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Comincia il libro chiamato Decamerone, co-*
gnommato Filale te , nel quale f i conten-
gono cento Novelle in dieci dì raccontate
da un onejla brigata di Giovani virtuofi»

PROEMIO-
Agionevole cofa è T avere giufta cl»
convenevole eftìmazione a coloro , che
già ne! mondo per alcun opera a lode»
voi fine condotta fi fegnalarono • E co-
mechè a ciafcuna perfona ftia bene , a

coloro è maflimamente commeflo , i quali di virtOt
volcnterofi lo ’ncarco prendono di fare qualche no-
bile fatica, quegli autori feguire , i qunli, fecondo
la opinione delle feienziate perfone , e di chiunque
ha letto gli ferirti loro , famofiffimi li trovarono •
Che fe mai alcuno fi fé onorato piacere di leggere
Je chiarilfime e piacevoli Novelle di Giovanni Boc~
cacci, e 1* ebbe in raro pregio, c* quanto qual ila
altra più degna cofa le tenne in fommo apprezza-
mento , io fui, e certamente fono uno di quelli ;
perciocché dalla mia prima giovanezza ialino a que-
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fio tempo oltremodo cffendone flato vogliofo, enei
tempo medcflmo per la doIciflìma>foavità del fuo di-
re (non già degl* ifconcj tratti delle Tue Novelle)
accefo di brama, forfè più affai che al mio baffo ta-
lento convenir non parrebbe., d? contraffare un sì bel-
lo e purgato ftile, perciò io mi fono intefo muo-
vere non già da prefunzione , o da foverchio ardi-
re , o da ftupida infolenza di voler competere
gareggiare cori un sì perfetto ed impareggiabile fcrit-
tore , ma perchè effendo flato da una no vidima idea
fcfpinto di render palefi non folamente a quelli che
ora vivono, e fon qui prefenti, ma di porre avan-
ti gli occhi di coloro i quali ci fon lontani , e di
coloro eziandio che dopo noi verranno in quella vi-
ta, certi racconti fparfi negli fcritti di diverfi eccel-
lenti , e chiariilìmi autori di'gran nome, e fama , i
quali nel mentre che intento gli andava^ io leggen-
do , e parritamente efaminando, di grandilflma fatica
mi erano , non ottante che da elfi per veritieri fof-
fero contati ed ifcritti, perchè io per certiflìmi g\V
aveffi ; così ho ftimato , cd eziandio porto ferroifl»-
ma opinione che effendo anzi meffi in Novelle ed in
piacevoli ragionamenti, con non diflimile penfiero ,
e con metodo non difeorde da quello che le fuo*
Giovan Boccacci ci ha raccontato , feguendolo pià
da vicino che pofftbil mi fia , fecondo il gufto del
fecol noftro, fieno per effere in cotal guifa più gra-
devoli. E perchè a colui piace , il quale è eglj la
fletta verità , che le cofe tutte con ifchietezza ,
fenza ingrandimento alcuno da noi raccontare fi deb-
bano, così per contrario le menzogne ed ogni finto
ritrovamento fommamente abborre , nè per verun
modo negli animi degl’ uomini può quelle compor-
tare , onde per tal ragione 1’ immortai Poeta ci la-
fciò ss
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fi* altra eofa non ì piò indegna , 0 vile  ,

Che piò di biafmo arrechi a noi mortali ,
Cb* ejfer bugiardo - - - ---- ,

(jjaindi tra le letterarie difavventure del fecolo pre-
dite ritrovandoli certi fcientifici Ciurmatori, e più
che in altro luogo di là da monti , che non fi fan-
no fcrupo!o,nè fi vergognano di vendere sfacciata-
mente al mondo feienziato cofe così dal vero lonta-
ne, che nè anco ai femplici fanciulli dar fi potreb-
hono ad intendere per verifimili , quali che I* ita-
lia una mandra forfè di femplici pecore , o un bran-
co di ftolidi caftroni , così non avendo potuto una
gran parte di; eotali racconti con qualche probabile
principio trovare fra le cofe potàbili , fenza che_#
ninna forza di timore, o di configlio, o di rimpro-
veri evidenti che da ciò feguir me ne potelfero,ab-
bia faputo rimuovermi, nè piegarmi dal mio propo-
fito, prefi rifolvimento di farne de* più incredibili
una raccoltale fpacciarli per ridevoli Novelle, per-
chè dove prima fatico!! elTere foleano alla comune.»
credenza , col torre loro di doflò la fals’ apparen-
za di verità , dilettevoli ogn* uno li fenta effero^
rimali. Infajti chi di voi da ftrana meraviglia non
reftcrebbe foprapprefo , e dalle rifa non ifcoppicrebbe
a un punto,fé udifle raccontare, darli pedone fen-
za bocca nate , e fol d* odori nutricare, ed altro^
moftruofamente con una fol gamba effere nel corfo
yclociflime; Uccelli acconciamente nella greca, e la-
tina favella difeorrere ; Donne partorir uova , e.»
nafeere da quelle Uomini cinque volte di noi più
maggiori ; e milP altre beftialiffime goffaggini che
niun principio hanno di verifimile? Chi farà dì voi
che perfe fteflo, fenza che io parla®, non conofcef-
feche quelle fono fpecialiffime licenze non di feien-
aiata perlina, ma di vaniffimo poeta, fingere le co-
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fe troppo da ogni forma dì verità lontane, e t r i j
loro fieffe discordanti, e alla natura medefima impor-
tabili ad cflfere fofferute già » mai ? Pure, quantun-
que a buon fine dirizzato fìa cotal mio pensamento,
per cui do apertamente a conoscere a coftoro, che
non hanno a mangiar il cavolo co’ ciechi-, niente pe*
rò di meno io ben m* avvifo , che fuggire nonu
potrò i biafmi, e le rampogne di quegl1 a lt r i ,  quali
con venerabil credito e tìima le opere ricevendo
e leggendo di que* Scrittori, che oltremonti nella»#
fbcietà letteraria pubblica rinomanza tengono di dot-
ti , quafi oracoli infallibili follerò, ed oìtremodo più
de*nofir? gb Scritti loro d 'erudite impoflure per ogni
parte macchiati non foffero, allora che vedranno dal
corto talento mio metterli in beffe , tratti dalla»#
collera, in eguale Scherno avranno la preScnte fati-
ca mia , Siccome io , mettendo i racconti loro in»#
piacevoli Novellette , inanifeftamente imprendo a di-
leggiarli # Tuttavia perche ifpero che la maggior
parte Sarà per ricevere quello,mio travaglio piace-
volmente , e perchè vedranno che m* aftudio ben-
sì di pugnere , ma non mordere, e di far non più
che la verità delle cofe in chiara luce apparifea , e
il giubbon fi levi a quefl* infipidi predicatori di
frottole,*e riboboli , arditamente darò principio al
mio lavoro: al quale Se da quefto proemio avrò impre-
fo a dare un rozzo cominciamento, perchè di va-
ghe parole diSadc-rno, come alla materia di cui a par-
lare ho preSo era conveniente , in qualche parte ef-
fer debbo compatito, poiché Siccome Lombardo, non
poffo abburattar la farina Se non come mi fu ma-
cinata. Con tutto ciò So benilfimo che a ltr i, molto
teneri della mia fama, potrebbonmi difpettofamente
rimprocciare, niuno avermi a così fatta imprefa fot*
>zat© , e molto meno propofto di collocare fconvenc-



, , XV
«[mente in fronte di qu?fìo libro Io fpeciofo tito*
lo di DECAMERON E , quali che portati! fperanza
di potere colle mie Novelle far quelle dei Boccacci
arroffire  dalla  vergogna,  vedute,  e  lette  le  m ie;  e
direbbon molto bene quelli miei riprenfori ; ma lo
non mi Tento di far qui toro 1* epifòdio dèlie pa-
pere.fiolo v$ d ire, che'ficcome veggènti tutto dì
andare molti artefici da vicine', è lontane parti udì*
amplilfima non meno, che ammirevole città di &om?f
iquali le belle antiche figure di marmo, e talor
di bronzo, che fparte qua e la giacciono , o fono
pubblicamente, e privatamente guardate, e tenute^
care, e gli archi, e le term e, e i teatri , e gli al-
tri divertì edifìcj * che in alcuna loro parte fono in
piè, con i|lndio cercando , nel picciolo fpaz.ro del-
le loro carte, o cere, la forma di quelli rapporta-
no, e pofeia quando a far* effi alcuna nuova ope.
ri intepdono, mirano in quegli efempli , e di raf-
f(migliarli col loro artificio procacciando , tanto p ii
fe dover edere della lor fatica lodati fi credono ,
quanto elfi più alle antiche cofe fanno pcp'-uraffomi-
glianza ravvicinare le loro nuove , così recar non
dovrebbe meraviglia alcuna a quelli nneu.fottili ri-
prenditori , fe b  nello fcrivere quefle ciance , quel-
|o ebe far veggiamp agli artefici che io dilli ho
voluto ufar anch’ io, per bene e leggiadramente ifi-
eri vere Totcano ,É giaechèuno ftiticonovelliere Firen-
tino dir Teppe, che ferivendo io latino, affai da Cicero-
ne mi fono tenuto difeofto , volendo ora ifcrivere
nella noftra volgar lingua, e cercando dirittamente
ammendarmi, ho prefo r immagine , e la norma del
pii illuftre tra fcrjttori Tofcani, affinchè quelli ftuc-
chevoii morditori minor ragione aveffero di ripren-
dermi , quanto io più a colui, che nello itile , e nel.
le Novelle piacevoli, ed afpri cali d’ amore, ed
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altri fortunati avvenimenti è nella noftra Italia perorai
colo del bel parlare afcoltato, mi farò sforzato at-
tenermi vicino « Lo che fe avverrà che in;qualche par-
te mi riefca, e che voglia Iddio che così fia, all*
ozio ne avrò mercè, per Io quale liberato da ogni
altro nojofo affare, a cotali fanciullefche provo con
grand* agio mi ha conceduto d’ attendere •
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hr piai cagione avvenire di d o w n que*
Giovani, che affrejfo f i moflrano , ragn-
narji, e ragionare injieme nella dilette-
voi Villa di Belj/oggio, e dover darji al
piacevole racconto delle cento Novelle»

Quantunque volte, eoftefilfimi le tto r i, meco
penfando riguardo quanto voi naturalmente
tutti faggi liete, tante preveggo che la pre-
*fente opera al veltro giudizio averi grave

e nojofo principio, conciofliachè volendo io pren-
derlo , pei feguir facilmente le tracce di colui che
ni ho ifeelto di guida , dalla trilla ricordacione_«
dell* afpra guerra che per pii! anni gran parte dell*
Europa,e quali tutta la bella Italia con gran di-
Iraggimento afflifft, non meno ancora dalla fune-
la rimembranza della peftifera mortalità , che parte
deila Sicilia, e delia Calabria difperfe , e rendè gua-
da, ani verbalmente a ciafcuno_ che tutto ciò vi-
de^ altrimenti ne foffrì i danni, riufeirà di fune-
la ricordatone . Oltre di ciò preveggo che alfai ftuc-
chevole ad altri apparirà quello cominciamento , li
quali di già avendo letto quello che di me prima—
ne fetide lodevolmente CASTRUCCIO BUONAMI-
CI, non in iftile lacrimevole , ma pareggiando, an-
zi foverchiaedo il più eloquente fra gli Storici Latini,
fogneranno leggere di tante miferie la fconcia re-
petizione, Ma io fo che ad altri più faggi leggito-
ri quclo di più avanti leggere non diftorrà , anzi
fonano che quelto Iugulare cominciamento fia no i l ,
altrimenti che Demetrio dice addivenire a' letto-
ri di Tucidide, 1 quali affimiglianfi a coloro , che
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per afpra, t  non ufata contrada camminano, e chei

'ad ora ad ora intoppano c fon -coftretti ad arreftar-
fi , coficchè poi, efcitì eglino , dall’ ignoto fenderò, fi
veggono fenza errore all* albergo pervenuti ; così
«filmando quelli, che io non abbia voluto apparire-»
troppo fancmllefco , menandovi da quello principio
fino alla fine per piani , e foavi calli , riguarderan-
no che io abbia voluto che così più vi retti dilette-
vole il compimento, quanto malagevole farà, cd afpro
il cammino , per cui ora imprendo a condurvi • Ma
qual fotte la cagione per cui le cofe che appretto fi leg-
geranno avvenniffero, acciocché ’l tempo più nel par-
lare che nei piagnere non trafeorra, efpeditamente
mi sforzerò divenir cominciando a raccontarlo •

Dico adunque, che già erano gli anni al mi-
merò pervenuti di mille fettecento quaranta, dopo
che il veraciflìmo Figliuolo di Dio per la faìute^
dell’ umana generazione nacque Uomo fra gli uo-
mini , quando nell’ egregi^ Città di Vienna, oltre
ad ogni altra in Germania belliflima, venne a mo-
rire 1* augufto Imperadore Carlo Setto, della mor-
te di cui, per le noftre pur troppo inique opere,
la giufta ira di Dio a noftra correzione valendoli,
permife che gli animi di varj Principi per diverfe
ragioni fi movettero a chieder colla forza quello
che fembrava lorĉ  eflere a fe dovuto ; per la qual
cofa in varie parti della Germania fiera guerra vi-
dei! accefa , la quale innumerabile quantità di vi-
venti avendo via tolta , e d* un luogo in un altro
a danno de’miferi popoli trapattando, eziandio en-
tro la nóttra Italia, fenza che Aftrolago alcuno per
la congiunzion de* fuperiori pianeti pronofticar il
fapefle, miferabilmente s’ innoltrò • Dove non va-
lendo alcun fenno de’ prudenti reggitori delle Città»
nè altro umano provvedimento in por freno alla-»

' trop-



troppo Soverchia licenza de* Soldati, i quali per dan-
neggiare ove fi trovano, oltremodo par che fieno
ncccflìtati, furono da molte milizie fopra ciò ordi-
nate Specialmente le porte della noftra Città di Bo-
logna cuftodite, e vietato P entrarvi dentro ad e-
fiero Soldato9 e mólt* altre fapientiflime difpofizio-
ni pigliate per confervazion delle Terre , e de’ Ca-
ftelli; efuron eziandio fatte pie ed umili fupplica-
zioni in pubbliche procefljoni , ordinate alla fa-
grata , e miracolosa Immagine di colei, che a con-
folazion noflra per antonomafìa Refuggio de’ pecca-
tori viene denominata, ed in altre guife a Dio furori
fatte dalle divote perfone. Nondimeno dopo tanti ac-
corti indrixxamenti, cominciò nel principio di pri-
mavera del quarantadue il tremendo flagello di quel-
la guerra più fenfibili i fuoi dolorofi effetti a di-
moflrare, perchè non già come in Germania rima-
nea e di Sangue e di cadaveri, e per gli attedi , c
per le battaglie , il Aiolo ricoperto, ma qui maggior
(offrivano il danno le noftre campagne, e le frut-
tifere terre, che le Squadre de’ Soldati fra lor ne-
mici, ai quali da una Città nell’ altra convenendo
trafeorrere, qui i Seminati campi comprimendo , co-
là gli alberi, e le viti sbarbando , ai noftri averi ,
$d alle Softanze naftre parean far guerra, anzi che
alle inimiche genti. Il povero villanello veggendo
di giorno in giorno che le fatiche Sue per la peg-
gior via n’ andavano, altamente piagnea, ficcomt>
quegli che all* eftremo bi fogno del viver fuo fi ri—
duceva. Il buon cittadino , che a’ Suoi campi ló i
biade prima che mature tagliate , e gli arm enti, c
le pecore da’ propj ovili rapite , ed i nobili abitu-
fi di varj arredi ripieni vedendo vuoti , grandemen-
te cwqciavafi, nè lentivafi meno dolere veggendo
pe# le Sue cantine (cappellate le botti, e Scorrere^
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per ogni parte li faporofi v ini, incendiati j fenili)
ed ogni altro arnefe, quali che i Soldati di roba-
non facefifero dima, fconciatamente ro tto ,ed infran-
to , fenza che conceffo ad alcuno fofife di piagnere le
proprie fciagure. Ma che dirò delle mifere donne*,
che , quali vergini fabine, appena fcapigliatè con-
ogni lor forza fuggendo , potean cercare, e tal* ora
in vano, difenderli dalle villanie di coloro , cheji
non alle vittorie , ma al mal fare accefi , libidinofi
ed ingordi qua e là trafcorrevano ? Per la qual co-
fa effendo la bella Italia parte divenuta Municipio,
e parte Colonia , o Tribù de* nuovi conquiftatori, le
fembrava che rinnóvellate folfcro 1* antiche fue fcia-
gure, che da* Longobardi, dagli Unni, o da* Gotti gii
ricevette, ficcome leggelì in Procopio Cefariefe_» •
Ma perchè io non voglio andarmi tanto tra tante»*
miferie ravvolgendo,lafciando per ora quella parte,fa-
rò paffaggio a raccontar ciò che miferamente alla Si-
cilia, ed alla Calabria quali nel tempo medefimo addi-
venne, affinchè fi apprenda che il Cielo l'degnatif-
fimo contro le ribalderie noftre,non ballandogli d*
incrudelire nella maggior parte d’ Italia coi formi-
dabil flagello della guerra, nè volendo che parte»*
alcuna di quella efente rimandfe , c libera dalla-*
furiofa giuftiflimà fua collera , eziandio.nella Si-
cilia fi ftefe coll* altro fpaventevolilfimo della pe*
He. Perchè date 1* ancore nel profondo e magnifi-
co porto di Mclfina ai venti Marzo del mille fette-

’ cento quarantatre un legno Genovefe, di lana , e di
biade, ed altre mercatanzie ripieno, con falfe ane-
llazioni, che dal porto di Brindili apparentemente il
faceano partito, benché in fatti da Miflolunghi,nel
Levante picciol luogo di contagione infetto , proce-
dette , e dalla fordida avarizia di que* marinai in -
trodotte, e con Comma diliga.za appiattate le mcr-



a in parecchie cafe della C ittà , fu a' qae# popoli'
di così grave ed atroce flagello lagrimevole cagio*

' ne. Cominciando pertanto il male a diftender i do-
lorofi effetti faoi , all’ improvvifo fi vide a moli*
nomini,e donne una gran febbre Copravvenire* da-«
cuinefuccedeva una violenta toffe coi vomito, indi in
certe enfiature il peftifero malore rifolvendofi , dopo
il «juinto o fello giorno a* miferi pazienti il fenno
o la vita toglieva «Quantunque di cotanta efficacia-*
fife quel disperato morbo, non voleano però da pri-
mo creder i volgari, che foffe mortifera peftilenza,
per la qual cofa liberamente feorrere lanciando di cafa
incafa lavelenofa infermità, in pochiflimo tempo d#
un gran numero di cittadini fece 1* ineforabil mor-
te lagrimofo trionfo. A cura di così violenta ma-
lattia, parve che più non valeffe nè configlio di
medico, nè virtù di medicina alcuna ,n è Audio di
filici o naturale filofofia , poiché quali tutti tocchi
dall’aspro affalimento di quella, in due giorni per-
venivano a quel dolorofo ed diremo paffo, al qua-
le ogn# uno una volta perviene « Altro non s* udi-
vano peri* afflitte famiglie., e per tutte le contra-,
de della defolata Meflina , che dogliofi pianti , ed
afpre lamentazioni ,nè di giorno, nè di notte, sì da*
fini,come dagl’infermi fi ripofava; ed i diligenti paflo-
xi dell’anime più non potevano con occhio alcuno mi-
rare nelle loro pecorelle tante miferie,che afeiutto fi
rimaneffe, nè con orecchio udirle, iicui cuori non
fi fentiffero dalla pietà acerbiflìmamente venir meno:
però elfi con forte animo a coloro che ancora 1* ul-
timo fpirito non aveàn renduto al fuo Creatore fem-
pre fiavano fopra , fe non che talvolta, non po-
tendo ritener le lagrime, fi chiudevan co* le c o tto
line gli occhi pregni e traboccanti, temendo c h o
le lor lagrime non foffero d’ altrui affanno, e di do-
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lore accrefcirtiento «E mentre molti di quegli ftavano
lf ultimo fpirito raccomandando , perduta in un_*
punto h voce col fentimento , come fe veleno avef-
fer prefo,cadean anch* eflì morti fopra i morti cor-
pi . Dalle quali cofe, e d* affai altre a quefte fimi-
glianti, o maggiori, nacquero diverfe paure , ed im-
maginazioni m quelli che rimanevano vivi; però
gl* infermi abbandonati rimanevano, molti de* qua-
li per avventura fc flati foffero aitati, campati Tarla-
no • Nè a quello termine flette paga la ria fciagu-
ra , poiché moltiflimi di tanto male beffandoli , qui
poneano le cafe a ruba, colà nelle diffoluzioni al-
largandoli , <Vnza aver riguardo nè a grandezza di
flato,nè a nobiltà di famiglia, a commettere qualun-
que fcelleragine fi sforzavano con ogn’ ingegno :
quando il fagacilfimo accorgimento dell* invitto Re
CARLO , che in mano tenea , e tiene con tanta--
foddisfazione de* fudditi il freno de* felicifltmi Re-
gni delle due Sicilie, follecitando a conforto di que*
miftri cittadini i miniftri, con moltiplicate commef-
lioni, e provvidi compenti dimoftrò in tal* eftrema
occorrenza non meno a’ fuoi flati, che all’ Italia tutta,
di cui a ragione chiamar lo fi debbe d’ un sì orrendo
flagello il gran riparatore, quanto mirabile , ed inge-'
gnofo folle il fuo Audio, e la fua premura di fchian-
tare a prò di tutti così fpave»uofa tribolazione • Ma
perchè dir fi fuole che le difavventure quando co-
minciano le non vengono mai fole, nel mentre che
1* accorto Monarca s* affaticava di diffipare nella Si-
cilia , e nella Calabria , ove eziandio per lf in-
gord’ avarizia di fpacciare le robe infette erafi am-
pliata la peft fera contagione , fopraggiunfe da un
altro lato del Regno , fuor d’ ogni fua afpettazio*
n e , a travagliarlo la guerra. Conciofoffecofa che
clendo feguita nelle pianure di Campofanto, luo-
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go non molto da Bologna difcófto , t f à gK Spagnuo-
li, c$l Auftriaci fanguinofiflfmo combattimento, nel
quale T eroico valore , e 1* intrepida bravura d*
cntratnbi, la memoria ci rinnovò di quella fanguinof»
njifctóa tra 1* efercitò i ì  Claudio N erone,ed* An-
nibale , per la quale gli Storici mai non feppero a
chi attribuir fi dovette il non bugiardo plaufo del-
la Vittoria, cd eflendofi aggiunto alla efercitò Ale-
manni un numerofe rinfrefeo di Soldati , imper-
ciocché intendere dovete , come ogni nazione nell*
ordinare gli uomini fuoi alla guerra ha nell* efer-
cfto fuo i capi principali, i quali variano nel no*
me, come nel numero de* Soldati , perchè da* Ro-
mani fu chiamata legione , da^ Greci falange, da*
Francefi caterva, quello che in tioftra fìgnifica bat-
taglione, ed effendo quelli degli Alemanni pili nu-
merofi d’uomini, che per ordinario non erano^ quel-
li degli Spagnuoli, cd eflendófi agli Auftriaci uniti al-
tri battaglioni di nuove-coorti formati, che la più
patte erano dalP Ungheria* dalla Bottina, dalla Croa-
ta difeefe, tutti uomini fopra agiliffimi deftrierì,
contro l* avvedimento di -Giulio Cefare, il quale^
Iacea rimuovere dalle fchiere i cavalli , come cofa
più atta a fuggire , che a combattere $ laonde^
diede agli Spagnuoli manifefto fofpetto d’eflerc fo*
prapprefi di nuovo : li quali, avvegnaché fletterò in-,
grande guardia , perchè fperanza alcuna di foccor-
fo non aveano , fi configliarono, ancorché a vifta-.
<1* una moltitudine di nemici di gran lunga fuperio-
re alla loro, di valerli de’ loro militari ftratagem-
n)i i e coraggiofamente veri ; il Regno di Napoli
ritirarli. Della qual cofa avvifato il Re Carlo ,
fcntendo , che I* infinite genti Tedefche rapida-
mente infeguivano 1* indebolite truppe Spagnuole,
non pigro e lento alla difefa de’ fuoi 3 ftabilì di'
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metter incontanente in pronto un groffiffimo , e p a i
tentiflimo efercito , ed in perfona andare incontra
al nemico , per falvar dall* impeto guerriero 1* af-
faticate fquadre, ed il proprio Regno dall’ incurfio-
ni nemiche difendere#, Quinci a gran cammino per-
venendo a Veletri, Refe il fuo tfercito ne’ più van-
taggiati pcftr, unendo la fua all’ armata Spagnuola ,
e fatta de’ fanti, e de’ cavalli la raflegna, trovata.#
tutta la milizia al fangue, ed alle morti infiamma-
ta, colà volle afpettar il nemico per combatterlo •
Chi fa come i Romani d’fponcvano le lor legioni,
quando il nemico attendevano a battaglia , potrà
nel penfiero un immagine formarfi come gli Spagnuo*
li difponelfero le loro,perchè avendo in piu fchie-
re divili i loro battaglioni, parte nel fmiftro,
parte nel deftro fianco, tutti occupando li vicini luo-
ghi eminenti, e ciafcun Centurione compartendo nc*
luoghi lo ro , formarono un nobile fpettacolo di ben
intefa militare architettura • Dall’ altra parte con-
federando il Generale Alemanno, ed attentamente^
raguardando chente e quale la difpofìzione folTe^
del luogo , quali i rapidi torrenti , che varcar fi
doveano , e ben difaminando 1’ ordinanza della
inimico efercito , fi configliò di voler prima co’ lo
*ngegno, pofeia co’ la forza tentare si valorofa im-
prefa • Ma trattanto non volendo che lo nemico inu
ripofo fi rimanelfe , con grande follecitudine alzar
fece con certi frafeati alquante batterie, per iftancare,
coloro che le prime trincee guardavano , e danneg-
giarne i ripari ; quinci avendo difpofte le milizie#
ne* loro alloggiamenti, c rinnovando a ogni tratto
le guardie , le quali diligenze fanno che il nemica
non può fe non con difficoltà tenere pratica co’ gli
altri, flava ifpiatido di cogliere opportuno un incon-
tro per foorappreaderli « Ma i prodi collegati vir-



(ndiolameate H difendevano, e molti ebbono ardire
con certi loro compagni d’ ufcir fuora de' ripari , e
co* le fpade ferir varj combattitori, ed altri ucci-
derli, o farli prigionieri : e tutto ciò da una parte
e dall'altra più volte fi fece, danneggiandoli gli uni
co’gli altri, e ritraendoli da’ luoghi ove erano avan-
ziti. Ed effcndoli per più meli quelle ortiIita dura-
te, cavalcando or quelli, ed ora quelli le contrade.»
d'intorno, finalmente il Generale Alemanno pensò
d'aver tolta ogni giuda mi fura per la faticofa im-
ptefa, onde chiamati a fe tutti i Tedefchi, co’ più
nomati Cavalieri di loro lingua , propofe ad eflì la
nobiliflima rifolutione, di che tutti furono contenti #
Quinci dato ordine a’ Capitani da cavallo , e da^
piè, che da mezza notte fodero tapparecchiati del-
le armi, andò ciafcheduno a cenare, e a prendere
alcun ripofo. Era q te Ila notte tutta chiara e fe-
tente la Luna facea ombra in quella parte di Ve-
letri, che i Tedefchi aveano penfato d* aflalirej ,
quando elfendo di già in cielo levato l’Orione, che-
tamente a’ armarono gli Alemanni , e dato prima*,
a Capitani,ed altri Centurioni dello efercito i f e - ‘
greti opportuni ammaeftramenti, ciò fece che a Hai
li fofpefe la marcia de’ Soldati, quali mal (offrono
in quelli ’ncontri la lunga importuna dimora . Ia -
fatti fingendo ornai Venere mattutina co* le Piejadi
del giorno apportatrici, più altro tempo non rima-
neva per efeguire 1’ imprefa . Per la qual cofa-*
incontanente furono i battaglioni_dirizzati.verfo iL
nemico, con quello militare avvedimento che in un
fj ardito affare fu loro dinoftrato. l fanti Spagnuo-
li d’ un quartiere del reai carneo, eh* erano per
la più parte a prendere alcun ripofo, fentendo lo
fiorine, e vedendo venire lo efercito con ordine.»
diloro battaglie, lafciato ognuno il  ripofo, andò a«
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la guardia delle mura delle trincee , e de* fuoì
palancati • Ma tanta fu la moltitudine degli Aleman-
ni , che fi trovò quella prima vanguardia mal* atta
a fare refiftenza , perchè penetrando gli Alemanni
fin^ alle mura di Velctri, orme chi potrebbe mai
narrare la rovina, e la tempefta di quei primo af-
falimento , le Arida de* Soldati, la copia del fuoco,
che parca fofle in un baleno per foboiffire tutta# la
Città , il fumo della polve, che quafi folta nebbia-#
intorniando la Città, toglieva a’ difenfori di cono-
feere dov* effi fodero! Chi potrebbe parlando dir
la menoma parte dell* uccifione, dove per le larghe
vie cadevano i corpi da mortai gelo eftinti , e ad o-
gni paffo erario nuovi pianti , nuovo rumore, ed uc-
cifione infinita / E divenendo più furiati gli Aleman-
n i , rotte a viva forza le porte , con tanto furore.#
e ftrepito entro la Città penetrarono, facendo im-
peto , che avanzatiti fino al Reale Quartiere > tutto
che da# balconi, da’ tetti delle cafe , e dalle torri faf-
fero dagli Spagnuoli combattuti, coficchè parve quel
fiero affalimento di Scipione , quando in Ifpagna la
prima fiata affa ito Cartageoa , al quale da ultimo
avvenne quello che Jallora a prodi A adriaci, a cui
non venne lor fatto d'ottenere compiuta la vittoria*
per aver avuto a fronte nemici nell'arte della guer- /
ia , e nella prefenz^ dì fpirito eccellenti filmi • Per
la qual cofa ascrivendo efli al poco accorgimento df
alcuni di loro efler il tutto contaminato, e trovando
che la vittuaglia venia mancando 1* uno dì appreflò
1* a ltro ,e che già lo Ararne e biade per i cavalli al
tutto venia loro meno, e il tempo,eh*era dato fer-
mo e bello lungamente, apparecchiava per l*af-
p ro, e fortunofo verno, che Sopradava a corrompere
aiP acqua , prefero rifolvimento d* andarfenc verfo 1*
alpe di Bologna • £d acciocché dietro ad ogni par—*
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f/colarità le palfate difavventure noftre più ricer-
cando non vada, dico che così inimico tempo cor-
rendo,a forte (I trovarono in Bologna certi virtuoli
Giovani, che da lontani paefi in quella famofa Uni*
verfità venuti erano per apparare le faenze, ond-_*
non effendo a loro facile , e pel fofpetto della De-

cenza, e per le altre mil itari turbolenze, fecondo
I* ufato ìor coftume alle proprie Città nelle vacan-
ze ritornare, prefero il partito di ratinarli in bri-
gata^ accontarli col padrone di cerca villa vici-
no a Btlpoggio fuori della porta di Santo Stefano,
e quivi in onefta adunanza , concicfliachè dicci er >nor
in compagnia , ne* dolci meli d1 autunno con virtuo-
fi difcorfi i giorni trapalare. Di quelli favj Giova-
ni in propria forma il nome raccontare!, fe guitta^,
cagione non me. T vieta(Te ; folo perchè in alairL,
modo fieno da poi diftinti,! pai giovinetti co* i no-
mi di Celio, fan filo , Léppo , Gianni ,  e Sergefto chia-
meremo, e i più maturi di età con quelli di Sii,
vio,R<tfafU, fi leno , Vandalo, ed Altrino forane
Conofciuti, Or elfi dato ordine a ciò che far dovef-
fero prima di partire , ed ordinatamente fatta ogni
cofa opportuna apparecchiare , e primieramente man-
dato là ove intendevan d* andare la fcguente mat-
tina Io che era di meftieri , ufciti dalla Città lì
mifero in via, nè oltre ad un mezzo miglio fi di-
lungarono da effa , che piegando verfo T occidente,
al luogo primieramente ordinato pervennero. Era.,
il detto palagio fopra una picciola falita , la cui fron-
te cinta era da una ricca corona di verdi colli, c
fiancheggiato da certi giardinetti * ire* quali fe il ru-
vido bifolco, non curante d* aranci e gelfomini, fé-
minato non vi aveffe paftinache e bietole 5 ed a iri
feipidi erbaggi, e in gran parte tolto non avefiè il
loro bell1ornamento» quali li farebbono raffigurati ,
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come i vagbifllmi dell* Efpcridi • Si fpiegava A* in-
nanzi un ampio teatro d’ ameni prati, tutti d’un bel-
liffmo verde dipinti, e di mille varj fioretti adorni •
Solo il palagio, vaghiamo in fe fteffo , c con meravi-
glia da mirarfi, sì per una fuperba, e vaga to rre ,
che affai in alto fi ergeva ,s ì per le loggie e (cale,e
molte nobili dipinture negli archi, e nelle volte^
da perita mano travagliate, flato era per di dentro
dall’ indomita licenza de'Soldati in tal gu'fa feom-
pigliato, e Sconciato, che più tofto una ftalla, an-
zi che un’ abitazion d’ uomini raffomigliava • Po-
llali a prima giunta I* onefla brigata a federe , Ce-
lio, il qual’ oltre ad ogn’ altro era piacevol Giova-
n e , e quantunque di frefca e tà , era di molti fluito
configlio, diffe. Per dir il vero, oneftiflimi compa-
gni ponderando io a ciò eh’ elfcr fuole nelle ville-»
di dolce alleviamento , a me pare che il miglior
diletto fia, poiché quivi noi ci troviamo in lieta-,
adunanza , quello de’ virtuofi ragionamenti, ed ove
che noi folevamo per noftro paffatempo , quando cef-
far fi voìea dalle fatiche degli ftudj, andare in quel-
le officine,ove non tatfco dalla piacevolezza degl*
indichi beveraggi, quanto dalle varie novelle della
Citta alcun diletto ci prendevamo, non potendo noi
ora far quefto, giudicherei che affai cofa convenevol

* foffe di formar quivi una virtuofa feflione con dotti
ragionamenti, fecondo che all* abilità , e faper no-
firo potrà effere permeffo, e così quefte ore le più
rojofe in virtuosa convenzione trapaffare » Tutti
allora rifpofero, che non altra cagione in quel luo-
go li traile, che di così fare , c perciò ficcomcL»
egli cominciatore fu de’ ragionamenti, per cui quel*
la sì buona, ed onefla compagnia fu fatta , così an-
co doveffe il primo mettere in campo il foggetto,
fopra il quale s* aveffe a ragionare • £d acciocché *
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«»nim fènti(Te il pefo della follecìtudine infìeme col
piacere della maggioranza, dieder ordine , acciocché
a ciafcuno in ogni giornata attribuito fofle il pefo
e l’onore di comandare a foo buon grado Copra cui
favellar fi doveffe . Cotal diCpofìzione fommaroente
a tutti piacque, e ad una voce fu Celio Principe^*
nel primo giorno eletto , il quale prefo volentieri
l’incarico, e comandando che ognuno fa cede filen-
tio.cosl foggiunfe. Piacevoli Giovani, io voglio che
a’Loici lafciamo le contenzioni, le arme ai Cavalie-
ri, ed alle Donne gli amori. Niuno v’ è tra noi
che fiad’ indole contenziofa , o cerchi vizzam en-
te il libero cuore ne* tiranni jacci d’ amore avvi-
ticchiare, Noi qui fiamo tutti giovinotti negli ftudj ap-
plicati, che travagliato abbiamo, e tuttavia fatichia-
mo per acquiitar quello che da Scolaftici fi dice fac-
centeria ; però fowenendomi qual folle la cagione
che mode quella bella compagnia cbeL fecondo che
pone il Boccaccio affai lieta fi pafsò novellando , il
pemftro accidente cioè che affliggeva allora sì afpra-
mente la Tol'cana, fembrpmi che quefto bel prato,
quefli fiori , il profpetto di sì magnifico palagio
no invitino a far il fimigliante • E però , quan-
oo a voi pareffe feguire in quella parte il mio con-
nglio, io vi diviferei di maniera quei pochi dì che
noi facciano penfieri di dimorar qua f ti , che noi
li Spareremo con non minor folazzo che fi fa-
Cederò coloro . E poiché noi fiamo dieci in briga,
,a* e vogliamo ftar qua fu dieci giorni , divide-
remo il giorno in modo , che ogni noftra opera.,
proceda allegramente ; perciocché la mattina dopo
«vati andando a fpaffo or fu quello monticello , or
in quell’ altro, e ritornandocené quando tempo ci
parerà a cafa,finoa ora di pranzo in qualche no.
wr efercizio «’ interterreraò , e dopo la tavola ri-
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dotti nelle noftre camere, o dove meglio,ne pren-
dremo qualche brieve ripofo . E perciocché io pen-
fo che allora quando nói faremo levati fu  il cal-
do alquanto rallentato , allora ufcendo alla campa-
gna , e riducendoci nel grandioso prato ,r" fedendo
tutti, vorrei che ficcome ha ciafcun di noi Ietto di
m olti, e varj autori , $d offervato vari c diverfi
avvenimenti da loro deferitti, avendone io pur tro-
vato tnoltiffimi, che ne anco Frate Giacopone da Pie-
trapana ne li faprebbe fpianare , cosi eftimerei che
lodevol cofa folle che noi con ifciol.to , e ordinato
parlare alcuni ne ifpediffimo di quelli che al noftro
intendimento imponibili ci fon paruri a crederli ; pe-
rocché a foggia di Novelle raccontandoli, noi moftre-
rellìmo che conofciamo quanto fappian colloro ven-
der le frottole a mercato diafatto, ed in cotal for-
ma quell* ultima parte del giorno con diletto paf-
feremo , delle altrui giocalerie prendendo dilettofa
gioja, come la prefero coloro i quali per vere rac-
contate ce 1* hanno* Laonde non avrà compiuto di
dire ciafcuno la fua Novella, che il Sole fia declina-
to , e il caldo mancato, e potremo dappoi dove
più a grado ci farà andare prendendo diletto ; eji
perciò quando quello che io dico vi piaccia, per
la vegnente giornata voglio che ciafcun ragioni di
quelle filaftroccole che letto avrà predo coloro che
delle cofe naturali hanno fcritto* Piacque a tutti
fommamenre il detto di Celio ; e perchè erano fian-
chi, non vollero più perder lf ore in dicerie, ma
andati a cena, non iftettero un benedir di tavola a
tutti andare a ripofare, e procacciarli il rimedia
non fallo contro il mal della fiacchezza*
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firingottod pnfentdre atVMGCWZLMNZA
VOSTRA laprefente grinta Giornata del
mio DECAMERONE* u m il piu poffente
f i è E aver io- per chiari argomenti, e  per  u
eertiffìma efperienqa conofciutò i l molto di- l£
letto vofiro m ila faenza di leggere alcuru
libro , non men dotto, che piacevole » Quin-

> efiendo io per dare cominciamento a, que*
fia mia propofta fatica y ho tra me fieffo or*
dinato di Jeguire Giovati Battifia Giraldi
ne f m i Hecatommithi perchè hò voluto che ]
quello che io mi fonodivifato di metter ingià* \
co in qwefie Giornate, f offe, non dallo■■fquitti-
no di gravi fenteneiatori accettato, ma che
fittamente nellaguifa che Plinio i l fecondo afa- \
va da Calpurnia «dire- [opra ifuoì fcritti i l \
parere di lei r foffero da alcune nofire Da*  i
me di fino intendimento1le celie di quefie^ \
Giornate approvate per ragionevoli- Per tanto \
adunque ho voluto cominciare dall' ECCEL-  i
L E N Z A VOSTR A,perchè dal fo ttìi*accorgi-
mento vofiro foffe letta quefia mia prìnuu \
Giornata, affinché ficcome in quella pongo in \
Novelle alcuni tra tti di fioria naturale , che
alcuni moderni accademici f i fono intenfamen-
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te tioperati perchè noi li raccoglieffmo per
veritieri, così pel racconto di quefle Novel-
laci venendo Voi a ridere non fola mente
ielle piccole non offeriate cofe del voftro /ef-
fe ̂  ma ancora dì quelle giocai erte in cui
parecchi valentiffimi (oggetti caduti fono di
ferirne,patejfi da quefta Giornata trarre>
jaefio vantaggio , di poter intertenere il vo-
flro nobile talento in un dotto e piacevole paf-
fanmpo. Supplico adunque l) ECCELLEN-
ZA VOSTRA d' aggradire que/la offerta,
» a 1aefte Novelle col vojlro pur patif-

fim gndizio quel biafimo, o quella lode, la
pMev ì	parrà eh* elleno f i 	abbiano meritato•
enbe fe io in quefta imprefafarò alcun* er-

t*re jenvendo, quefto f i può agevolmente »
ìff We un libro di piacere ,fenza danno d*
wm correggere, la dove quelli che ne’ feien-

1 1	 n 	 f i 	Spandono, non poffono efiere fe
tt !°. a roy in* delle lettere conofciuti . lu-
che Ili ( re£fier° Idho Signor No flro ,
» un$ f 	 le gloriof i 	anni al Sommo noftro
3C ? P0mfi“ Zi0 V°flro, , min depen-
na rJ°?fian0 ̂  fi coa[opzione della Roma-
licilfim^P* ^ iefa » e di quefta no firn /? -

* Patria. E qui per non occupare /*B * e c -



ECCELLENZA VOSTRA in lunga ìm &
r a , e che le molte mie parole non *vi an-
no j no . re fiero con implorare che il Cielo
felutffma *vi conferai con tutta la nebile
«ivofira fam iglia , e qui alla 'vofira grate.
mercè umilmente mi raccomando •

U E L
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FRANCESCO ARGELÀTI.

ùnincia la grinta Giornata, »vita
(otto il reggimento dt Ceka fifa difcorfo
£	almi avvenimenti affa*	ftranty e nuo-
m, che lo fiudio della naturai fiotta ren-
dono gufo e deforme.

Vea già l'aurora rimofla a gli occhi <k*
mortali nel cielo ogni ftella, e già già
Febo co’ cocenti raggi cominciava a_.
rasciugare le brinofe erbette , quando-
Celio chiamata 1* onefta brigata , fece

o?u“ notturni ripofi levare., <~ comandò che
quelle cofe, le. quali alle lor b i f o g n a faceffero me-
ftieri, fenz’ indugio foffero aPPa[ec^ i a t " c .
doogn’ uno ì lieti fogni eh ebbe la n o tte . Celio
impofe a tutti che incontanente foffero P
co portarli in un piccolo vicino Oratorio.affinchè.fe.
condo il configlio del Poeta che dice »£he non s in-
comincia ben fe non dal Cielo,colà veniff P g
pietofi prieghi a colui, che folo i villerecci oro paf-
fatempi rendere potea dilettevoli. Dove il perfido
maligno tentatore ponderando che 1 on^ a k” | aJa»
r ore in virtuofe applicazioni diftribucBdo, mine�
mi apparecchiavano contro 1’ °ZJL® »®c a îin? ,(Pa. ;
a lui lavavano di tender 1* infidiofe reti del -
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que fue fuggeftion?, pieno di mortaliffimo fdegno J
e nojoia follecitudine, più volte tentò, ma io vano,,
a fmoverli dal loro faggio proponimento » Folfero
pur fempre V autunnali veglie in quelle vaghe no-
li re felfinee campagne d’ innocenti Ipaifì , ficcome-*
da qpefta onefta brigata , pgn* anno da noflri citta-
dini rinnovellate! Ma come da ultimo vide il mrfe-
rabil tentatore che i prodi giovani, lafciato ogn*al-
tro paflatempo , ragunati fi cràrto nel prato di Bel-
Ppggio,e full* erba fedenti già erano per dar prin-
cipio alle propofte Novelle , difperando di mai più
poter vincerli, fcorbacchiato , e confufo fuggi lapi-
do ad appiatarfi nel tenebrofo regno, che Cucito
circonda,ed Acheronte.Tra tanto avendo Celio i *
tutti 1' attenzione, e Io filenzio raccomandato, ri-
volto a Panfilo , quale alla fua delira fedea, gl’ im-
pofe che il primo folfe, fenza contaminare con di-;
ionefti tratti i femplici ragionamenti, a dar comin-
ciamento alle Novelle, il quale ; fenz* altre feuftj»
fraporre, eflendo da tutti ascoltato, cosi cominciò *
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N O V E L L A  P R I M A .

BJlro Cìampelctto degli Ugurgiertfi crede
ge/Hgare un fuo reo figliuolo, d’ ogni fua
(oftan&a di feredandolo,dove  pofcia  s*  a v-
•Bsit d’ e fere flato minìflro del fuo dan-
no ,piche da grande flato in cui era fa~
lito, iniftrema povertà f i trovano efier

, tutti rimaft •
C onvenevole èofa è * tariffimi Giovani , cht*

ciafcheduna cofa la quale 1* uomo fa , dallo
ammirabile t e fanto nome di colui*, il qua-

le di tutte fu fattore, le dia principio . Perchè do-
vendo io al voftro novellare, iiccome primo, dar e.®
cominciamento » vorrei con quella mia prima Novel-
la da un* opra imprendere della fua maravighofa-i
giuflizia, per la quale vengono tutte quelle mon-
dane cofe provvidamente a fuo talento fignoreggiate*
Ma trovo effere molto notabile e veriflimo il detto
t  Arinotele, che la difficoltà di ciafcuna opracon-
fifle nel principio di efla, il perchè quanto a. me#
polla riufeir gravofo quello cominciamento,;pcr mi
dover determinare a un ufo di favellare non a
dimeftico, ognuno di voi che qui con piace voi ani-
mo tn* afcolta la deve ragionevolmente giudicaro;
conciofliacofachè non dirò che il folo Boccaccia, degno
di perpetua fama e memoria, abbia in tanta vaghez-
zae fottihtà ridotto quello dilettevoi interteniraento
di raccontare Novelle, ma altri lodevoli fcrhtori lo
lunno dopo lui aflòttialiato in modo, che ornai fenabra
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a mia ragione ^ avvegnaché gl* Ingegni degli uonftW
ni fi fieno fati? più vivaci, e con grande mduftria
le feienze tutte illuftrate, che 1* arte fiali in que*
ila parte a gli ultimi eftremi termini condotta • Tut-
tavolta perchè acconciatamente mi fi prefenta modo
di dovervi fé non dilettare co* lo Alle, almeno ,pe r
lo faceto e ridicolofo racconto, d’ un avvenimento
che negli atti della Società Regia di Londra il Sig.
Olivero per veriflinto ne rapprefenta farvi muovere
dolcemente le rifa , darò francamente principio al
spio dire; e fe intanto ^anglicane filoftroccole ab*
bino del verifimite o no, lancierò che voi, ficco-
me prudenti fiete, ne diebiate quello che V animo
vi giudica che fia ben detto •

Londra, come anticamente leggendo avrà ogn*
uno di voi potuto intendere fu Tempre delle famo-
fe e popolate Città non dico folo dell* Inghilterra»
concioffiacofachè fopra 1* altre di quel Regno è la-»
maggiore, ma di quali tutta 1* Europa. Gran tem-
po adunque innanzi che nello fediziofo iniquo feif-
ma gli abitatori d* ella inconfideratamente cadeffe*
ro , per forte fu uno Scozzefe, che fi facea chiama-
re Maftro Ciampoletto degli U gurgieri, e 1* arttL#
facea del Legnaiuolo ; e ficcome quando s* avviene
che quella pazza volubile fortuna voglia alcuno foV-
venire^può in brieve tempo anco da volgari meca-
nicì ufficj farlo a molta ricchezza faìire , onde per
tal ragione i buoni vecchi noftri ci lafciaron quell*
util raccordamene, che chi ha buono in mano non
rimefcoli , così quella ribaldacela prefe tanto a fa-
vorire Maftro Ciampoletto, che in poco fpazio col
fcl* ufo de* jfuoi ferri in molto guadagno il follevò
e riputazione • Pertanto avvenne che piacendogli la
C ittà , i coftumi , e i modi degli abitatori, delibe-
rò di non tornartene altrimenti più in Ifcozia , ma
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io londra ftabilirfi; il perchè molti fuof amici ve#-’
gendolo in buono flato e doviziofo, cercarono di dar*
gli moglie , e glie ne arrecaron molte per Je ma-
ni prima eh* egli fi contentale • Finalmente una giie
ne piacque di (chiatta borghigiana , la qual* era-,
al bella, che quali vorrei dire che Io Soffi non ne
aveffe mai avuto altrettanto : ed era poi sì fa via, che *
fu *1 volto fe le vedea la modeitia , ficcome fopra
la cocolla fi vede a* Monaci la pazienza , fol che^
ella era povera, e fi chiamava Cateruzza , benché '
per vezzi le folle detto h  Tina; ond* ella vendendo
certi cenci che avea,fi fece una vefticella nuova, e
quella glie la diede per dote, di cui fu il madiro
contentiamo. E fatte le nózze allegramente, in ro«
ba,ed in figliuoli crefcendò, niolt* anni infieme He*
tamente menarono la vita* Ma perchè non fi può sì
ben coltivare alcun terreno , che in effo o pruni, o
triboli non nafeano, così tra gli altri figliuoli che
il mifero Ciampoletto ebbe dalla fua Tina , uno ne
fu eh1 era la quinteffenza della malurìa, perciocché
avendo egli fempre il penfiero di fare independen-
temente il fuo volere, altro non bramava, fc non che
fuc padre finiffe di vivere, e gli parea Io indugio più
afpro che non è lo Sabato Santo a chi monda le,»
uova avendo fatto la quarefinria ; anzi Io fciopera-
to più d’ una fiata , giacche pur troppo le forche
impaurifeono chi le guarda, ma non mai chi erra ,
tentò di volere crudelmente levar dal mondo il ge-
nitore: di che non fi può in niun modo dire quan-
to afperamente fe ne lagnaife Ciampoletto , dove allo
’ncontroun altro ne avea sì buono, fempliee , e bieto-
lone,eh*effend© egli nato in Domenica,e che perciò
le gabelle del fale non erano aperte, tenne poi fem-
pre, e molto benè del dolce in sì fatta maniera-, 5
che sì pel diritto che pel roverfeio non valea un-

V



1^  ^
pelacchio « Per la qual cofa il mifero Ciampoletto
cftimò che più gli folle in acconcio levarli d* attor-
no quel ribaldacelo, e mandarlo tra mercadanti fo-
pra un naviglio, o tra Soldati al Servigio del Mo-
narca , per non fi allevare , come fuol dir fi , la fer-
pe in fieno , che da ultimo il mozzi caffè « Contutto-
ciò , o che P amore il faceffe dir quello per fargliene
paura , o che pur tentafle , ma che non gli venifie^
fatto d* efeguire quanto nell' animo li era difpofto, e
veggendo che colui di giorno in giorno diveniva-,
peggiore, da ultimo , efleqdoche P Arlofio infegna,
che per troppo tirar fi (pezza P arco, non veden-
do nel figliuolo Speranza alcuna d’ ammendamento,
c niun' altra medicina alla malvagità fua ritrovar-
ti , fi rivolfe dì fargliene pagar gabella nell9 ultima
fua difpLfizione • Concioffiachè non volendo egli co-
me taP uni fogliono indugiar al capezzale , ove
molte cofe fi vorrebbono aver fatte , che non li
ponno ornai più fare , tra fe propofe di voler9egli,
avanti che la morte il cogliere, fare delle fue copio-
fe fu danze a fuo piacere il compartimento* Dove»
lafciate da prima per rimedio*delP anima fua parecchie
limoline , in fine iftituì fuo erede universale quel Sci-
munito del fuo figliuolo minore , dtredandone il mag-
giore, con quella fola pietofa appendice , che quan-
tunque volte colui per P inique fue operazioni ca-
dere inviluppato tra le branche del criminale ,fofle
il minor fratello tenuto del proprio tanto adoperarli
c fpendere,finché foffe liberato .Trattante fopravenne
in que’ tempi in Londra una llrana, e perigliofa malat-
tia,che dormendo la gente fenza mai poterli deftare,fi
morivano , e per vantaggio s9 appiccava come Ja pe-
fte • Nè di ciò far fi deve alcuna meraviglia, poi-
ché leggefi in certe cronache, che già tempo mo-
rivano le perfone col folo Starnutirei anzi molti
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Atti e valent’ uomini hanno lafci.tto fc ritto , ch«^>
io fiarnuto era una mortalilfima apoplefia t alla cui
openione mi pare che faccia gran piede ikcomu-
«tufo 4i dire Iddio vi campi , allorché s’ .ode^•
qpakhe ftarnutamento . Però Maflro Ciampolctto
po' fuggir così fatta tribolazione pensò abbandona-
re li Città, e co’ la fua famiglia ridurli in unu.
Vicino Ca/leliotto i ove per forte già tempo compe^-
ntaavea un’ abitazione ad ufo di campagna ; dova
condottoli co* la famiglia , lìccome è ufauza quati- ,
do i cittadini in villa fi ritrovano di ricoglierfi in - .
Ione, e far brigata, ed in giuochi o altri onefti,
paflatempr che aver pollono intertenertì , così da_.
lui «diamente cominciaron percafo ad agunarfi ver->
io la fera alquante perfope , tra le quali un Dot-»'
toruzzodi mezzana flatura, che flava ritto co* li» 	�
perfora, de* quali fe ne veggono alcuni anco qu i
«a noi in Italia, che pajon di gitto , e quando fi.
«purgano, fanno certi fputi tondi , che pajon fatti
attorno; ed era il Rettore del Caftello: perfbnapct
altro pii trilla che dotta; ne fu la prima fera intro- *
dotto tra la brigata , che iiTofatto fermò gli occhi fu
Catenizza; la quale, ficcome favia , fa ce a i ’ orie.
»* da ampi, o fu la marmotta inferma, e flava fu le
continenze a ma il fello, che fapea sdrufeire i cu-
C|lij e ricucire i tagliati, cominciò a farle la cor.
*e>e lemme lemme con fue dolci paroline fi. ftudiò
«tu ufeire di gatto felvatico . Avvenne una fcra_. .
«c elTendo Maftro Ciampoletto dopo il pranzo an- •
dato per un poco a ripofatie,e tuttavia. e/Iendo giun- >
•i 1 ora della folita agunanza veggendo Cateruzza a
ct!e lenza mai eflèrfi dettato egli filTamente dormi- ;
vi»fi-determinò a volerlo rifueglrare s e andata al
tetto,ft pofe a chiamarlo ,.e fcooterlo,dicendogli: Eja .
meflere, rizzatevi, che ornai qui tutti v’ afpettano
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a giuocarc : ma tatto invano^ perchè nulla risponde-
va • Allora Cateruzza fi diede per ifpafio a ftrigner-
lo fortemente,e torcergli le dita della mani, e de*
piedi « Ed al fine veggendo che non facea moto di
cofa alcuna , oh Ciampoletto, cominciò a g ridare,
poi a dolerli, a percuoterli, e come morto a male-
dire la difgrazia, che 1* averte così all* improvvifo .
privo di vita • Pofcia avendolo guatato tu tto , e non
veggendo cofa alcuna per la fua perfona, la quale#
defle indizio d* avergli dato morte, corfe a prendere
dell* acqua fredda per gittargliela nel vifo , e molti '
Suoi altri argomenti fare , quali fe da alcuna fumo-
sità di ftomaco, o altro che occupato 1* averte, gli
fmarriti fpinti gli volefle e JI Sentimento rivocare»
Ma veggendo che per tutto quefto egli non fi riflcn- :
tira ,p e r collante ebbe eh*e* forte morto* Ma. pure
qpn potendo ella di tanto perfuaderfi ancoraggi* in*
cominciò a rtrignere agramente le carni , ed a cuo-
cerio con una candela accefa: ma niente era ; perchè
amandolo fopra ogn* altra cofa,in quanti dogliofi lai-
la mifera proromperte, non è dà domandare • Intanto
Sopravvenendo all*ufato divertimento il Rettore del *
Cartello , e veggendo che per lo impenfato accidente
Cateruzza tutta feonfortata gittava grandiflimi fo f-k
p iti , li fece innanti arditamente , e credendo dare-#
alleviamento all* intenfa doglia ond* era la bella Tina
aggravata , fi accollò ov* era Ciampoletto, e fputando
aforifmi in falamoja, che quel di Coo non ne fcrifle
cotanti, cominciò ufare quegli argomenti che a lui par-
vero più atti a fare rifentire perfona addormentata;per-
che fattofi co* là bocca agl’orrecchi di Giampqktto,for-
te quanto potè parecchie fiate il chiamò per nome( a ),

poi
(#) Saggio delle Tranfazioni Jtlofofiche della Società Regia com*

pendiate da Beniamino Mottcs dell* anno 1700. /̂ 1720. To-
metfCt&Q in Kapoli ( eia#t»	MiUn* ) 173*• • *• foli*5*



poi Io Ycoffc per le fpalle, e turrogli in un tem-
po Mo la bocca , e *1 nafo, per quello fpazio di
tempo che a lui parve di poterlo fare fenza peri-
colo di folfocarlo : ma tutto fu invano , perciocché
non diede un menomo fegno di fentrmento • Di ciò
non elTendo ancor il Rettore foddisfatto , gli d ire-
mi lembi della palpebre degli occhi gli alzò , ej*
vide che le pupille tcnea sì filTate arovefeio fen-
za movimento veruno fotto le ciglia, che parean di
vetro (0). Provò eziandio di cacciargli fu pel na-
fo del fale ammoniaco , ma Ciampoletto non fe^
ne rf/cofleva per niente . Da ultimo con un grof-
fo fpillo gli bucò un braccio, facendolo paflar den-
tro lino all* olfo, c per tutto ciò Ciampoletto non
diede legno veruno di fentirne dolore (b) • Vedendo
ciò Cateruzza , dolente a m orte, non volle lafciar
far altro efperimento, nè che alcuno più fe gli ap-
preflafle, e come morto il cominciò a piagnere; po-
tiamosi volendo la fua difgràzia,fi difpofe di mandar
via coloro che erano da lei venuti.Solo il Rettoraccio,
il quale fopr* altro uomo che trillo fofle avea il privi-
legio di maggioranza, mai non volle lo fcaltro da-,
lei prender connato j  e difegnando mille trappo-
lerie, pensò, nella guifa che la volpe già ftee col
Icone, di fermarli da lei per racconciarla . Ma la ta-
pina altro che delle fue ciance avea bifogno, poiché
agevolmente potrà ogn’ un di voi immaginarli in-,
juale angofeia e confufione la miferella fi trovaf-
fo per tale fpaventofo accidente ; e chi veduta 1*
avefle a dimenarli per la cafa, e piagnere , ^ mu-
golare, e dire oh marito m io, marito mio dol-
ce, tu m* hai qui fola iafeiata $ e far altri pietofi
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lamenti, nel tempo medefimo vedere quel le tto re
farle mille moine e fichi per achetarla , egli era-
tifi intermedio della lagrimevole feena di Catone.#> "
intanto fu grandi filmo lo fpavento che pel Cartello
fi fparfe pel ragionevole timore della peftilenzia’eji
epidemìa,non fi potendo alcuno acconciar nell’ animo»
che la mona di Londra non fi folTe a maftro Ciani*
poletto appiccata, perciò altri^ fuggire voleano, al-
tri appiattarli , e moltiffimi già alla ficura morte^
s* apparecchiavano. Solo il Rettore , a cui premea
per la morte di Ciampoletto, non gli ballando vi-
vere a beccatene, far fua qualche parte della torta »
a tutt' altro avea il penderò; voglio dire che ra-
pendo egli tutti que* involgimenti , e rigiri di li-
bertà ,di ricupera,che Dio ne la perdoni a que#gre-
ti fatraponi che tanti ne trovorono, e tanti ve ne^
aggiunfero , che -ornai più trappole vi fono che to*
p i, meditava co* le fue belle paroline beccarli im-
punemente a danno de* figliuoli porzione delle fo*
ftanze di Ciampoletto • Oh feiaurata cupidigia di
datiajo,a quagli ftremi proponimenti ciecamente ftra-
fcichi,non dirò la fordida ingorda vecchiezza , ma
que* medefimi che del ragionevole, e del giufto
fanno giurata, ed egrègia profelfione ! Ma tornia-
nio ornai alla leggenda , fe non voglio che queft* ac-
cia col troppo dimenarla liccio diventi • Pertanto it
Rettore s* adoprò perchè incontanente data folTe ai
cadavero di Ciampoletto pronta fepoltara; e fatta-
gli egli ftelTo d* un Ienzuolaccio una cappa, che le
mani gli cuopriva ed i piedi, e col cappuccio il vol-
to , lo fè riporre in una cafla, e mandare alla Chie-*
fa,ordinando che folTe un giorno tenuto efpollo* af-
finchè la gente lo potelfe fegnare, e che pofeia fi
avelie a conservar la cafia in alcuno luogo apparta-
talo , perchè volea la Tina che il cadavero, xtCf
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Ató quella influenza, folte di poi condotto a Lon*
( ora,e feppellito nell* avello che Ciampoletto fi era
| comperato; del che agevolmente n’ ebbe Catetmza
j con poca fpefa dal Piovano il beneplacito, poiché fab-
j rondo egli appunto in guc>d\ Ja Chiefa e la Calona-
I ra, altro luogo non v* era ove al coperto poterlo
I feppellire, che un baffo foppediano a* piedi d* una

fola,ove convennero che provvifionàlmente folle ri-
pofto. Seguiva intanto la fconfolata donna dal na-
rrale fuo animo raolTa a finghiozzare , e fenza ma-
rito vedendoli, a lamentarfi contro la fua (ventura;
ma il Rettore aceortilfimo fe ne flava conciandola,

' e c°n molte ragioni entimematiche le moltrava che
. tempo era d* attendere a quello che 1* economico
[ vantaggio, e di lei, e de’ figliuoli, richiedea. Non
j dimeno Cateruzza, o fingere df elfer travagliatiC»
i «ma,o chediceflfe da dovero, perche a* quelle don-
: ne non vj fo mai trovare il diritto da dovero , mal-
* volentieri moftrava d* arrecarvi!! ; pure tanto fep-

Pe il Rettore pervaderla, eh* ella moflrò eflere con-
sta , ma con V efprefla convenzione , eh* egli,
CQmecchè in tai laberintF fapea , non una volta ma

j ®°lte,già eflerfi trovato , voldfe pure in quella dar-
le quello ajuto, che lui conofciuto avefle eiferle^
or meftieri # Il Settore che nuli* altro flava coll'ar-
co tefo afpettando, fe non che g.’ugnelTe Cateruz-
23 a quefto varco, veggendofi da fe caduto il zuc-
chero fui pero totto, prettamente, fenza dare a l, bi-
logno alcuno indugio, pofe da primo le mani a for*

Q1 ogni mafferizia il giuridico inventario . E
perche confutare non vorrei il tempo in molte No-

vi dirò che mentre flava ricercando tra le*
rcartabelli fe alcuna fcrittura di valore rin-

n'*c, trovò il teflamento che Ciampoletto già tem-
c° «tto <avea co* le formule neceflàric j il quale fo-

len-



lenremente il Rettore alla prefenza dì Cateruzza i
de* figliuoli, ed altri teftimonj aprì ,c dopo il lun-
go proemio, e gli altri lafci, venendo al nominar
dell* erede , trovò che il figliuol maggiore,per eflere
più fiate ftato minacciatore, ed infidiatore della vita
del padre,per la Ltgge $ i.ó* feq.	lnflitmtit.de	exercd*
ìib. di Tua redità interamente lo privava, ed al minor
fratello,ficcome Tempre ubbidientiifimo,falciava il rie-»
co patrimonio, con due efprefle condizioni, che do-
ve rfe la Madre nutricare finche altro marito notu
prendefle : e fe per avventura il Tuo maggior fra-
tello per 1* inique fue operazioni feiaguratamentej»
relle mani deila giuftizia cadette , fapendo egli
che dove ha ftanziato il vizio lungo tempo Tempre
vi retta il fapore di quello , volea che il minore fra-
tello il dovette tanto co’denari, e coll’ opra foccorrere*
fin che il vedette liberato • Letto eh* ebbe il Ret-
tore il teftamento, artatamente pensò governarli per
altra via , perche lafciando che il figliuol ^ maggió-
re dolorofo faceffe il più dirotto cordoglio che s*
uditte , andato alla propria refidenza, e fedendo prò
tribunali, formò contro del ribaldo figliuolo un* af-
pra proceflura; però fattolo incarcerare,, obbligò il
fratei minore in vigore della claufola teftamentaria a
portar fu i coppi, e pagare il fornaio • E perchè lo
cofe fatte con violenza, ancorché fieno giufte , Tem-
pre a fdegno muovono le perfone , quindi è che il
piftacchione del minor fratello che per addietro non
fapea più là che bifognaffe, cominciò allora a feto-
glierfi , e andato dal Rettore, g?ie ne fece un can-
tar di cieco ; ma a nulla valfe , perchè i* attuta
bifognerìa del Rcttorello facendo orecchi da mer-
cadante sì bene 1* andò fucchiolando co* la procef-
fura,che in poco tempo a tal termine ridufle il par
frimonto di Giaropaletto, come li ridurrebbe un piat-



(odi ffchf dfhanzt a una fame contadina .D a ulti-
mo vedendo orna? ridotto alh^ftremo quella famiglia,
/carcerò l’ Inquieto, e sì gli fé* faper buono il fa-
vore, che parve 1’ avefle tolto dal quinto libro di
Seneca de- benefizj ; dove pofcia a quello Sgraziato
convenne di giunta ringraziare colui che 1* aveau.
Wato. Ora qui vi prego torteli Giovani prefor-
mi la voftra benigna credenza, perchè dir mi con-

I viene cole che allatto vi parranno da primo impofli-
; bili, perché dopo diciafette fettimanc Ciampolctto
| che già da tutti li credea morto lì deftò, c quan-
, tanque ciò per avventura polla apparir Urano a cia-
! fcheduno, pure perchè il Signor Oli vero famofo di-

/copritore d’ uno così Arano malore ce lo alCcura
per fermo (a), all’ Anglicane filofoflche tranfazioni
porgeremo interiflìma credenza ̂  e tornando in car-
reggiata, feguirò dicendovi, come Ciampoletto s’ in-
tefe nel foppediano rinchiufo , e ftahdo nella caffiu.
eh’ eri piccola anzi a difagio che no , e «toglien-
dogli l’offa, ■ e tra <h' egli non fapea dove fi fofi-
fe , ffccome chi fa far le calle le fa anco disfare^ ,
trovò maniera d’ulcirne fuora, conciofliacofache fen-

_ m far altre meraviglie , cercò incontanente di ri-
! tornare ove folca flanziarc di cafa, e quantunque^
I tatti quanti che lo vedeano,con turbamento fuggiflero,

« però non si volle arrefiare per le firade finch’ ei non
iì vide in fua cafa : ove non vi faprei ben dire fe_*
maggiore fuffe il cruccio da cui reftò la fua famiglia
occupata vcggendolorifufcitato, o quello di Ciarnpo-
letto trovando, e moglie e figli per ragione dei fuo
teff amento a compaflìoncvolc miferia condotti. Ma

j thè giovò ? Nulla a lui valfe 1’ efier andato dal Ret- .
; !ore a /pendere fortìtfime ragioni por teffere afeoi-

C  tato,  ,

i *) Ibld, fol.te,



tato , poi ehi quando rimane la boria vuota , il cuot
diviene vergognofo, ed una dramma d* oro aliai piti
vale che un gran pefo di ragioni s Però ben diffe>
il Boiardo «che chi taglia il mellone convien che il
paghi , perché Ciampoletto che li credea punir il
ribaldo figliuolo , la bisogna andò che a lui rimali»
di far la penitenza*
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f NO VE LLA  S E C O N D A .b ì '
il; < - .
il  ' 1Jitti efesio tu Cor fica , fa fa i l mare fer
 ̂ ttjlìrji in Genova Religiofa >.e nel tra-

fitto da* Corfari vie» prefa, e venduta
i tl Beglierbei di Trahi fonda ; il quale*
\ donatala al Gran Signore, fer una mire-

mie trafmutagione yne è da quello co*
1 la morte guiderdonato , ed alla Giovane

è concefo di f opere a cafa de* fuoi ritorm
, nate»
i  ’

L A Novella dì Panfilo fu in parte rifa , e tut-
ti commendata, e tanto di piacer porfe agli

I alcoltanti , che al gloriofó fine elfendo venu-
ta, pure colle orecchie tefe ftavano bramofi eh’ el-

. la pii oltre fi ftendelfe . Ma non facendo Panfilo
più parole, tra loro fi dolfero perchè troppo piut-
tofto che non voleano avefle falciato di porger lo-
ro dilettamento, e fermatili alquanto a rag ionare
l'opra la lunga ftraniffima dormitazione , Celio ri-
dendo foggiunfe : Beo dice il proverbio , che chi
non leva di buon’ ora non fa buona giornata, pe-
ti non fia meraviglia fe Maftro Ciampoletto col filo
dormiredette alRettorcllo a mangiar i ciriegi per
avanzarli j nociuoli . Ma gli altri più rettilmente
ponderando , efiimarono che MefTer Oli vero più
(olio aveflè tolto a cenfurare quel dubbiofo avve-
nimento che vien detto efTer accaduto in Egitto a
que* fette giovani dormitori, che nella fàmofa grot-
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& . . .ta , Terza che alcuno gli fvegliafle, dieci anni interi Sl.
fe la dormirono • Ma e (Tendo Fileno impaziente di ;t
feguir oltre , fatto legno che ogn* uno s’ achetaf-
fe, così prefe a d ire . Cari filmi Giovani, manifelìa- "
cola è , la Continenza edere di malagevole cuftodia, j.'
e molto più nelle giovani, eh’ e (Tendo d* infermo «•'
debile felfo ,'e ad infiniti pericoli foggette, fono te- c
biute di flar Tempre co* lo feudo dell’ onore alla- j,
difefa d* ogni reo aftalimento. Ma perchè alcuna-
volta addiviene ch'elleno pur tal tfblta intoppono in *
qualche Urano ed impenfato avvenimento, per cui
non varrebbonò a refiflefe e ripararli, fe fpezial gra- J
zia del buon loro accendente forza ed avvedimento *
non preftafie loro , così io voglio raccontarvi del
modo che tenne una giovane in una sì fatta peri- (l!
gliofa anguftia, fecondo che il Sig. Montagna rife- 11
rife in un cafo che per veriflìmo ci rapprefenta^ ;
il quale fe abbia del verjfimilc, o no , lafcerd che 4
voi, liccome prudenti liete , ne diciate quello che 1
1' animo vi giudica che lia ben detto • _ 1

Ragionali adunque che in Corfica li trovaiTe in- |
viato dalla Repubblica di Genova per Governatore •
un ricco Cavaliere ,d i molta prudenza, di magnifico *
animo, e di afiai valore, che Mefiere Aleffandro fi '■
chiamava, il quale una fola figliuola avendo, che fi *
chiamava Ifotta , d’ età dj quali quindici anni, quan- 1
to vàga ed avvenente , altrettanto era ella Templi- 1
cetta • Ora fpiacendo a lui di vedere la famiglia in *
lei mancare , faggiamente fra fe Aedo deliberato V
avea di farne un alto e nobile parentado, perciò- *
che dando per dote alla figlia tutto l’ aver fuo, vo- 1
Jea che lo fpofo in un con ella il cognome di fux« I
famiglia fi prendefip, ficcome quella che da lungo
tempo per una delle più nobili, e di molte digni- '
tà ed ufficj adorna , dal Bopolo, e dal Senato fu I

. . - ■ ' ri- ’ I



ten 1 riguardato. Ifòtti alFoppofto perchè e!tra I’ efler
i  bella era anzi che no molto devota , ad Alefiandro
li- > foventi volte ripetea ? Ser padre , io  non  A>n  per
k j darmi ad uomo, per ricco, e poflente eh* eg li ii fia,
\ \ pari falciate di tentarmi, conciofiùchè io ferma»
'(• mente ho deliberato di darmi verginella a D io, t#
J- lui prèndermi per ifpofo , ed a’ fórvigj fuoi finire

fanciulla la vita mia. Non reftava per quefte parole
}>  ; il padre di darle noja, e dovunque glie ne veniva
if l'agio,era con promeflc, e Jufinghe, ora con re»
» , gali, e filando ad un modo, e quando ad un altro
!■ • l'era attorno, pervadendola dd dfergli ubbidien»
» : te, td anca per lo fua bene compiacerlo; ma fem-
I : pre lfotta fi flette collante , e dice vagli ; Date par

| le ricchezze voftre a chi più vi aggrada t che io»
' | fumo a me contenta non fono, fé in uno de’ Con»

1  venti  di  Genova  fra  le  altre  Suore  io  non  mi  veg-
gio ncchrufa. AletTandro in vedendo tanta fermez-
za d*animo nella fua figlia, trafe molto ne la lo-
di, e dimando, vano oga* a ltro  sforzo, portando
egli di quefta cófa feco grandiflìma noja, fi difpo»

' f« a compiacerla; però ben dice il proverbio, che
ehi la dura la vince; laonde Akflàndro meffo ordì-
ne, a ciò eh’ era di meftieri, non potendo egli da
Corica fenza il permeilo del Senato dipartirli per
accompagnarla, lafciò che altri di famiglia alia vol-
ta di Genova con lei s’ imbarcaffers fopra un fuo na»
viglio che folea ogn* anno in Cipri, per mantene-
te ed accrefcere le fue ricchezze, con varie menea-
tanzie mandare. Per la qual cofa venuto il, giorno fta-
hiliro , pofiafi lfotta ginocchioni appiè del padro ,
e baciategli con le lagrime agli occhi per 1* ulti-
ma volta  le  mani,  con  quelli  di  compagnia  ,  e  col
ho equipaggio fe n’ entrò in barca, e fatto far ve-
la, lieta ne prefe verfo .Genova ii fuo cammino-'
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L' aere {lavali feret»e,e fecondi fbffiavanoi i placidi
'Venti, nè guari andò che la nave in alto mare vii
deh giunta: quando cheScoprendoli-di lontano due
faettìe di corfari bene arma te, volendo efli fottrarfene»
e non potendo per lo vento, in un baleno le fi vie
dero addolTo, ed affatiti • Tutti della nave fecero
grandi (fimo sforzo a loro difefa, ma un capo di.que'
barbareschi in fu la proda falito, a quelli che fopra il
legno d’ Ifotta erano,forte gridò: Arrenatevi, ca-
late le vele, o voi afpettate d* efler vinti, e fom*
merli in mare • I Genovefi aveano 1* armi tratto
/opra coverta, e di difenderli s* apparecchiavano :
perchè colui dopo le parole , preli alcuni, rampiconi
di ferro, quelli lanciò fopra la poppa de’ Genovefi
che via andavano forte, la onde a viva forza- ar-
renatili , fiero qual lione, col Seguitò di molt’ altri
fopra la nave d’ Ifotta balzò, e quali che tutti per
niente gli avelie, con una Scimitarra in mano «
or quello , ed or quello ferendo come pecore»
tutti trucidava • E poiché tutti della nave furono
morti, la mifera Ifotta piena d* infinito dolore con
tutto 1’ aver luo in poter de’ corfali rhnafe ; i qua-
li, ancora che ricca preda avefièro fatto , -nondiméno
deliberaron effi Ji volere ancor della giovane farea
loro fielfi grand iflimo utile ; per la qual cola condot-
tala inTunifì, fu fubito aconvcnevol prezzo venduta
ad un vecchio mercatante, uomo di gran traffico per
cotal merce , laonde quegli pensò in Trabifonda me-
narla , e lpacciarla colè a quel Beglierbei . La mifera
giovane in tale flato veggendofi, con gli occhi al Cielo
rivolti dicea : Folle pur piacciuto a Dio che quel gior-
no in cui al padre mio per 1* ultima fiata, dolente,
baciai la mano, fotfe anche fiato il fine della mia-
vita , acciocché nelle fue braccia mi folli morta > che
così mi farei morta' contenta >  dove  ora  lontana  da
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hi, td in quello /lato , la più mifera mi veggio delle
dònne del mondo. E quantunque con fofptri, e con la-
grime accompagnafle i gefti che facea, perciocché 1*
Italiana favella non era intefa , e faceflè in modo di
piegare 1’ animo del tuo padrone perchè eflo al mare
pili non la efponqtìfe,e non IrvedeiTe a peggior ventura
condotta,fu nondimeno ogni cofa in vano; perchè fat-
tala follo entrar in mare, da due eunuchi i più de-
formi che ma< Ceppe trovare accompagnata , verfo
Trabifonda dirizzata la proda ne la fpedì. Sparla
iti quelle parti la voce effe re al Beglierbei giunta^»
una giovane /chiava di ecceiBva bellezza, concorfe
tutto il popolo al porto , il quale ficcome fuol* «Ae-
re nell’altre noftre città curiofiflimo, cosi colà ogni
pedona a gara cercava di vederla. Frattanto Ifotta
il penfier fno a quello tenea rivolto , il quale ella
aveva eletto per Signore della fua mente , e inver-
iti lui dirizzato il cuore , di fai vare 1* oneftà fua-
pietofatnente ne lo pregava ; e giunta dinanzi a(
Beglierbei, benché a prima villa A fentilfe dalla.,
beiti di lei infiammato, pure fi avvisi di fare all*
Imperadore de* Turchi Aio Signore cofa grata, fe^
in dono glie la mandaffe • Feccia però fubitamente
fopra id’ un cavallo falire , e per gli fleflì eunuchi
accompagnata, alla Corte di Coftantinopoli la indiriz-

ove giunta, al Kislar A gas) capo degli eunuchi
neri fu confegnata, e nel ferraglio delle donzellej»
hi le molt* altre che là ritrovanii racchiufa. Quin-
di ben difiero que' filofofi, che chi colomba fi fa , il
Mconfela mangia, e però chi tra voi dir'mi po-
trebbe qual’elTere doveflc della mifera giovane itu.
vederli in quella rìgida da lei non cercata claufu-
h profonda triftezza? Ma fi può piattello penfarlo che
dprimerlo con parole , e fpeflb feco lei diceaL. s
Mcfchinella me} infelice me | a che fon* io eon-
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dotta ? Dunque tanto per falvar 1’ onor mio ho
«fato, e fare non ho potuto che io non ita incappa».
ta in quello che ho cercato di fuggire ? Poi dopo
amaramente davafi a piagnere . Le vecchie donne.*
che alla CUftodia di quelle fanciulle preveggono, cen-
tra 1* ufata ruvida natura loro la cojifolavano, e a
lei diceano: Figliuola , non vi (confortate, così co-
me il Cielo è ottimo e liberale donatore delle co»
f é , per tale foggia è fagacilGmo provatore d ello :
noftre virtù, e coloro.i quali elfo tlova fermi e cò-
flanti a tutti i cali, di più alci meriti fa degni *
£0o ha della voli ri virtù voluto più certa e (perico-
la , che quella che per voi li folTe potuta molirare
dentro a’ termini della eafa del padre voftro : rac-
chetiate vi alla guifa dell* altre (chiave al par di voi
giovanette, le quali in canti e Tuoni V tralìullano,
e della forte loro fi compiacciono» Voi pur goder

. dovere che la iingplar bellezza voftra vi abbia qui
condotta, ove mili’ altre che nella voilra Italia fo-
no o libere o racchiufe d* e (fervi dcfidererebbono,
quando che voi, e non quelle, meritevole la fortu-
na ha fatta di tanto bene; e poiché alquanto di
tempo ebbero pollo in dover lei piagnente raccon»
folare, la mifera giovane deliberà , pófcia che v e -
dea edere quali neceffìtà che in coiai guifa infe»
lice obbediffe, temprare col (ano difeorfo della ra-
gione il dolor fuo : laonde fu contenta di tanfo fa-
r e , quanto la vecchia donna prò pollo a lei avea»
Per la qual cola li diede come le altre, per tem-
prar la trlflezza fua, ad apprendere bene u lingua , ,
poi la danza, ed altri giuochi, fecóndo che d’ in-
segnar loro è collume,per rendere quelle giovani quan-
to è mai pofiìbiie al Gran Signore più care.Ora addi-
venne, che fìccome ne* tornei, ed in altri giuochi
pi colliime dell* Alia , niuna folle nel (crraglio, che .

quel
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fri valeffe quanto Ifotta f così mentre un giofùa '
qrueAa in carolando fi Sforzava, da Una gran doglia
nei tallo ventre fi fentì prefa , la quale di giorna
ili giorno vieppiù crefccndole, come fa via e vergo-
gitola, ferra* nlcuda parola dire, muta fi {fava e eòe*
â9* ma facendoli vie maggiore « e per troppa con-

timntiaffliggendola, alla fine cofale avverine in-,
credibile affatto, ed impenfata, perchè eflcndole-e
la dolente parte grandemente enfiati, e volendo un
giorno per rimuovere la cagion del dolore con uno
acuto fpillo leggentiente forare il luogo ove li ve-
deàilgonfiaritento, mentre con quello reftò la pel-
le perforata, quando li credea che ufeir ne doveffe
o fangue, i> marcia , don fo cóme tal cofa fi frntì
ebefua condizione interamente cangiava. perchè di .
fanciulla eh*ella era, in Un garzone mutata fi tra-
V ò ( r ) . Penale infolifo, e da lei non mai fogna-
to accidente 9 come fuor di fe ri manette Ifottà , ogn* # <
urio di voi potrà agevolmente penfarfo* Allora quanti
penfieri tìeila mente le ragionàffero, a gran fatica fi ^
potrebbe dirlo * Ora affermando , ficcomc femplice ;
era ed innocente, per tìiun* altra cofa quel tale tmf-
provvifo cangiamento etterlè nato , fe non perchè il *
Cielo àvefie voluto in cotal forma da qualuncjuè pe-
liglielo calo che confra dell11 otfetìà Ara le fovraftalfè
difenderla, e temendo nel tempo fletto che alCunsL.
dotìna con lèi trattando non fi avVedeffe di un tal

fatto

(4j Jf. dt tàtutàgnt Uff, t,  t, là, Falfant ( din egli ) cfuelqtré
effou co faiitairt, f«s mefnbres virls fe proctitiffrcot, & d i
eiicot eli ufage entre Ics Filies* de li' uoe Cbaafon, par la
quelle ella a* coir' avertiflèot de oe poinr fnre de gran-

cniarabccs de pene de devenir garzone » somme Jttaùc*
Gennaio.  .  . a "
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fatto , e credette che lei donna finta fi fotte per.
e (Ter pofta nel ferraglio a cofe meno che onefte,nel
fuo petto afpramente colla fua forte crueetavafi.Ma
per ultimo coniglio , cacciata ogni triftezza , alla^
edrema fortuna lubita rivolgitrice delle mondane*
cofe fi abbandonò, e come alcuna volta addiviene,
che quando 1’ uomo nella profondità delle miferie*
ettere fi crede, allora fubito fi trova nelle maggio*
ri profperità, le intervenne ; il perchè eflendo utL.

5;iorno, fecondo 1* ufato, venuto nel ferraglio per fol-
a zzar fi il Gran Signore, tutte le fanciulle d' abiti

ricchiflimi , e di preziofe gioje adorne comparvero
a lui davanti, indi o tra loro difcorrendo , o in can-
ti , o in fuoni, o in danze per diporto del Monar-
ca dando intente , egli ponendo 1* occhio in Ifottx
che fovra d* ogn’ altra delira nel ballo, e di bian-
chi Almo drappo vedita, maravigliofamente era leg-
giadra , con tal bella forza la ricevette nel cuore,
Che fubito gli parve aliai lieta dover* etter fua vita,
Jfe la fcegliette in ifpofa ; per lo che chiamato il
Xjslar Agasi capo degli eunuchi neri, e cuftode del-
le donzelle , quella, gli ditte, è la fcelta da me;
or fa che alle danze mie fia condotta ; e ciò detto
si dipartì • Le altre con gran feda vennero a ralle-
grarli a gara con lfotta del fommo onore cui era_»
già vicina; ma ove molt* altre a gran ventura re-
catoli avrebbono che tal Monarca fi fotte d’ alcuna
di loro invaghito, lfotta, confiderai» lo fiato fuo,
a gran di fa v ventura fe lo tenea, perchè Coprendoli
etter lei uomo, ed ettere fiata fin d* allora nel fer-
maglio rinchiufa, parevale d’ ettere in manifedo pe-
ricolo d‘ ine vi tabi 1 morte : ma poi col dilcorfo pon-
derando di poter forfè con tal mezzo la libertà fua
trovare , fcorgendo che già veruna^ oflFefa alla mo-
dedia fila non potea avvenire , di buona voglia

fi la*



p«  t Iifcìi dal dettino condurre. Venuta per tanto k
,nd èra, dopo un onorevole convito , clTendo l 'o ra già
■Mt arda, k  data cura cbe la fpofa fi coricale in un*
li btUiffimo, e ricco letto, tutto di drappi d’ oro for-
iti aito, ed in quefto fopravenne il Gran Signore, peB
it, b qual coli la giovane ardendo d* incredibile ver*
o gogna f timOrofa, e dolente gli dilTe: Deh Signore»
io* per la Mae/H Voftra, e per quello amore che dite

portarmi, deh liatemi di tanto cortefe che dir vi pof-
)!■ là quello che lo flato in cui mi trovo mi detta-,
in' (he io vi dica. Allora il Gran Signore fi diede ad
o attendere ciò che Ifotta dir gli volefle, ed ella ar-
i. ti&iofamente in quell' iftante inoltrando un inge-
'■ gnofo difpiacimento per ifcuoprirgli lo fiato tuo »
t così cominciò. Duoimi potentifiìmo Imperadore di
, fpcrimentare così nemica la fortuna , che dopo di
. avermi fatto nafeer donna , e nelle mani di un co-

sì fatto Re e Signore ripofia , quali pentita d*
I avereatant’ onore la bellezza mici innalzato , ad

s no tempo ha faputo levarmelo ; e ciò mi è ad-
I divenuto, mentre quantunque non pentadi io mai
j di dover godere 1’ orrevoliflima forte d* entrare*»

in voftra grazia, nella danza procurai farmi esper-
ta, il che quantunque fui principio grave mi fof-
fci pure con grandidima ammirazione dell’ altre*
inaiai brieve fpazio di tempo ogni ballo apparai,
*d appreflo quefto,elfendo un giorno intenta nel far
certi fiiti, mi dentri da un fiero dolore prcla nel
baffo ventre, ed afpettando di veder qual cagioiu.
biffe quella che dato mi avefie quel malore , ( ac-
ciocché io non vada ogni particolar coffa raccontane
doJ _egli non fi compiè il quarto giorno dal dì del
primiero mio dolore , che in appreflo mi vidi io«
m garzone cangiataj Qual folle allora la mia ma*
biglia, e ’1 difpiacimento che oc provai » non mi
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Cembri potàbile di dirlo | e togliendole il rolTore il
potere più oltre parlaredolente e muta il flette^
a veder quello che di lei difponefle la forte fui-. *
e la bontà di Principe sì grande. Ma egli forridea-
do , le diffe: Credi tu che io fia un fanciullo! che
fede io debba predare alle tue fole ? E volendo chia-
rirli del vero, rinvenne elfere manifelìiffimo al fen-
fo tutto ciò che fin allora Ifotta era andata dicen-
do , e ancorché avelie trovata cofa che grata non<*
gli foffe in parte alcuna, non fi moftrò fdegnato «
ma con la prudenza chiufe lo fdegno nel petto*
e ritiratoli lenza far parole nelle vicine ftanzej,
fpedì incontanente dal fuo gabinetto un Chius ìil »
Trabifonda , perchè ftrozzaffe il Beglierbei donatore
di quella giovane, ficcome quegli che fiato era pef
mezzo del fuo regalo di tanto diiordine la cagione;
poi fatta a fe venire Ifotta *■ o raccomandatole un
rdigiofo filenzio , affinchè raccontandoli la novella
per Coftantinopoli non ne veniiTe vergogna al Gran
Signore* a lei conferì il governo dì Trabifonda ,che
per la motte del Beglierbei timaneva fenza reggito-
re* Qpal foffie allora 1’ allegrezza della giovant»,
puoffi, cred* io , bensì penfarlo, ma non già efpri-
merlo. Quindi ella rivolta con gli occhi baffi mode-
fiiffitnamentc verfo il fuo Signore, e piegate a terra
le ginocchia * gli difife : Sire, meriterebbe 1* alta vo-
stra bontà, che per lo chiaro fegno di quell’ amo-
re fovra ogni merito mio portatomi* e che ora con
eccedo di cortefia dato mi avete * infinite gra-
zie io vi rendeffi s ma a ciò mancandomi le paro-
l e , ptiego che refi* nel di fcreto giudizio voftro il
confiderare* quale io conofca eflère 1* obbligo mio
verfo di voi •• ed in così dire, ponendo il capo a*
terrà in atto di riverenza * fi dipartì . Ora reggen-
doli per tal favore aperto affai buon deliro di p6-
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t if ; ft/e in Corfica al caro padre ritornarcene, fingen-
te io di partirli pel fuo governo 'di Trasfonda, con
hi molta fegretezza alla volta d' Italia prefe il cani-
es* mino. Dove navigando ella co’ T aura della forra-
de m , fenza trovare alrro intoppo nè di corfirli, nè di
iii< altri barbarefehi, giacché quando la ventura fofliaJ
:o. poco fenno abbisogna , in brevilflmo tempo aflieme
^ eoo tutto il turcico equipaggio in Corfica pervenne^
\i dove giunta, fi prefentò ad Aleflandro, il quale*#
)i in veggendola con abiti all' ufo de* Turchi co-

pena, pervadendoli ogn* altra cofa che quella fof-
lf le  l1 unica Tua figlia , le addìmandò chi ella folTe »
i, , Allora flotta affetruofamente difsegìi; Non conolce*
t te più voi Ifotta 1* unica voftra figlia? £ quantun*
/ que fofle ella di donna divenuta uomo * così la ri-*
; I conobbe,che non potette le lagrime contenere per
} * la molta allegrezza che V occupò * Pofcia oarran-

• dogli efla la fiori* tutta, e ciò che fu motivo del*
il la tua* liberazione, fembrò quel racconto così

i Arano, c nuovo ad AlelTandro , che 1* uqo gua*
! tandoii in /accia all* altro, non fi poterono trattene»
i re di infieme ridere dell* avvenuto calo , e loda*

rono Iddio che dopo i corii pericoli viva. 1* avef-
k confcrvata , ed ài fuo padre ricondotta . E pu-
ffi* eh* ebbeli Alrifàndro refo certilfimo deila ve-
nti, che Ifottanon era più d on n am a in uomo erafi
agiata, tutto contento le volle dar per moglie-»
fecondo il fuo primo divifamento una nobile Signo-
ra di Genova j nè trapafsò molto, che fi celebraro-
no in Corfica le nozze in cafà d* AlelTandro; do»
ve quello che non avea potuto conseguire eflen-
do flotta femmina, effenao ella pofcia uomo da^
Coflantinopoli ritornata , confeguì lietamente , d*
un tal cambiamento rimanendo contento. E qui
Don vi dirò qual fofle la qonfolazion fua, quan-

do



do dotto le allegri nozze intefe che la fui Mot-
ta tvéa ingravidata la fua. Spofa Genovcfe, per.
eh ' egli non ftando per dir così nella pelle'per
r allegrezza, replicò le felle, e tante fiate nn-
novolle r  finché per lunga ferie di nipoti fi vip
fic la nobile fua profapia propagata*

NO-
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«. 2tuiolio Carrocìeri, uomo avvenevole , e di

iella prefenza , andando in traccia d i
migliorare fua ventura , non g li  vietu
fatto ,•fe non quando deforme ed muti*
le diviene»

NOn poti la brigata contenere le rifa men-
tre (he Fileno narrò la ttrana trasformazio-
ne d’ Ifotta,e confiderando ogn’ uno che un

ni cangiamento, propofto dal Signor Montagna ,
’ non poteva in alcun modo mai tra le cole prò*
; babili riguardarli , tutti oonchiufero , che bella-
\ «fa era il reitar paghi, che la' Novella di quel»
j la bellezza, e modeftia folTe apparita, che la -

marer/a non' ne avrebbe forfè altrettanta oneftà
fomiaiiati	 s la onde dovendo Sergelto il ter-
« leguir 1* ordine delle Novelle, così dille. Ma-
nifefla cola è , che le felicità tolgono fovente a
gli uomini la memoria di Dio , e perchè tal—
volta di lui fi rifovvenghino ,  lafcia egli molte
fiate avvenire tali feiagure , da cui conoscendo I'
infermità loro, a lui debbanfi ridurre . Coloro all*
incontro che fe ne corrono tutto il rimanente^
«Ha lor vita fenza Sentire cos* alcuna di av-
yerfo, - fi dice effer ciò Segno d* effe re affai in-
felici nell* altra, per la ragione ' che il prover-
r'o ,ci moftra che dopo I* allegrezza ne Segue.»
I1 pianto. Ma quantunque I* infermità , e> gl*
‘Wortutunj richiamino. i prudenti animi alla co-
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gnizione dì loro mede fimi , pure tal volta alcuni
ben fi ritrovano di sì ftupidi fentimentl , che :l .
fatica fi conducono alla nozione di ciò che per
y  infortuni) piò agevolmente li faggi fi veggono ri-
chiamarti,il che io credo che proceda dalla iattanza*
che P Ucpno bà in fe jntdefimo, fcrivendo Pjato-
p e , uomo già d* altiflìma dottrina , P ambizio-
ne i fiere un fecreto veleno accecca toro de* cuo-
r i v umani 9 il quale non tanto gode vedere mol-
ti dopo di fe , quanto fi duole quando altri feor-
ge che avanti di fe trapaflà , fa qual cofa vo-
glio inoltrare prefentemente petr una novella che da
giornali d' Treveaux mi ricordo aver letto 9 la quale
pè non farà per difpiacervi , c non dubito punto
che ella non vi facci anco ridere piacevolmente*

Firenze, come voi fa prete è beliffima Città del*
la Tofcana, dove, avegnacche, e per le dovizìofe
jracolte, e pe* ricchi traffichi gran copia di monete
per quella s* aggiri , pure, avendo que* fotiliflimi
cittadini la coftumanza di fpendere per limbicco * ferri-
bra che una fia delle più difaggiate città , quando
Che tra le abboadcvoli d* Italia la fi dovrebbe annove-
rare ♦ Ove fu nel tempo che quella fotto la dtfide*
revole autorità del Gran Duca Gio. Gallone Primo*
èd ultimo della famiglia de1 Medici fioriva, un*uo*
mo il quale Zanobio aveva nome . Cotlui a* fervigt
de? cavalli, e della flalla in cafa di uno ftringato
Gentiluomo attendeva , td  efftndo egli anzi bello
che utile > ficcome colui il quale era. di perfora afa
fai grande , ed anzi ticipiente che fio, veggettdolo il
fuo padrone poco deliro, ed attento nel fùo meftiere,
di mala voglia lo comportava • Stesamente Zanobio
che era ondi coloro, acquali piaciono d* afciolvere
da mattutino fino a Compieta, veggendo doverfi fare
in quella c#fa molto fpefso piò lunghe d ie te , c h o

vo-



, voto flou avrebbé, feco deliberò di far fig lio?
re Io flato Tuo, e come prilla tempo 'fi vedette?

ICL di prefentarfi al Gran Duca, e fidato nella fua
P beila prefenza fuppli cario ' perchè voìe/Te, ficco-?

orJ‘ me magnanimo .Principe .egli era e fiplendidifli-
rJJ» ino, accettarlo tra. i famigli fuoi per cocchiere ;
z  ed avendo penfato che. modo tener dovèfle, fi;

ii’ andò a convenevol ora al palazzo de* Pitti do^
ve il Gran Duca dimorava.* e condotto/! dinanzi

^ a lui, ogni penfier fuo liberamente aperfe , e sé a£
 ̂ fervigio fuo offerì. Udendo il Gran Duca il fuo

* ragionare, dopo avergli, poflo una volta, ed un*
I altra 1* occhio addogo, s* avvisò per appunto qual

dovelTe elfere quella cola della qua/e egli patiflc
,t3 maggior difettpjlaonde piacevolmente motteggi-
J' andolo, gli difle a buona fperanzafia ,percioc-

chè quando farò fdelta di belle perfone, <tove o«# *
ra fo raccolta di , valenti uomini, ancora te . ri*

?■ porrò laddove tu defideri, e con tal rifpofta, it	 -
II lafciò partire • Veggendo Zanobio poco avergli gio-*
' vato prelTo del Gran Duca 1* eflér egli in affetto
* ed ordinato,pien di vergogna a governare,come
* prima faceva, i fuoi cavalli fe ne tornò • Or ac*
' cadde che dovendo quel Gentiluomo per c e r to
1 fe toccenduzze fpedirc un uomo in un luogo fuor di

firenze chiamato Sanca/fiano, fi deliberò d ' in-
aiarvi  Zanobio,  il  quale  tolto  che,ebbe ordinedi
ciò che far doveffe, fi mite in cammino Eranvi
jella flrada maeftra due groffe, ed alte querce,
fepra delle quali ftavano appetì i quarti di un fa-
flofo mafnadiere chiamato Giovannino , if quale
a chiunque per quelle parti paffava, crudelmente
c la vita, c Ja roba infieme co* fuoi compagni

per k  qual cofa. giunto, in potere della
Inizia n ebbe per le mani ffelmanigoldo il me-
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jò . . , . ,
FitàtÒ'gaftìgiv, Per tanto in quél tempo medéfi-
Iri0 tfóvoflì iimilmente partito di Siena per gire
4 Fiietizfe lift tal Gianlietto Spina1, i r quale per
fuggire-il caldo grande che allóra liceva, fi.era»
difpofto di far il viaggiò fuo per lo frefco della
n ò t te ; quindi camminando folo a pifedi, e pervenuto
eflèndo fu la ifirada d iritta , là ove erano quelle^
guerce; s’ avvide venirgli controdue cani i qua-
li per do bujo della notte egli credè che foriero
due lupi ; laonde fpintp da pailra grandiUìma, di
fubita proccurò falire fopra una di quelle querce,
Bon fapendò però, nè accorgendoli, di que’ quarti
Colà appefi* Frattanto avendo Zailobio fpediti gli
affari fnoi a Sancaflìano, poiché la maggior par-
te della notte folte paffata avanti, cltendo vicina
1’ aurora, in compagnia di un contadino a Fi-
renze fe ne tornava ; e così camminando d’ una_/
Cofa. ih a ltra , come ne’ ragionamenti avviene ,
trapanando, caddero in fui ragionare del ladro
Giovannino, il quale fu per là impiccato, e fatto
jii pezzi, è quando furono preffo alla quercia.,
laddove erano appunto i quarti di .Giovannino ,
diflèro : ’ tu non ne farai più o Giovannino :
e molte altre cote fimili , dileggiandolo, gli
dicevano ; o Giovannino vuoi tu venire a^
Firenze ? -Giannetto Spina che vi era fopra,
Mentendo'che lo chiamavano, non penfando egli
ad altra cofa, allegro fuor dim ifura, fenza alcun’-
indugio prendere , quanto più potè allo feendere
fi follecitò, rifpondendo loro ; volentieri afpetta-
temi che io pur vengo; e nellofeendéreeh’eifa-
ceva crollando i rami della quercia, pensarono
tutti : che ella folte veramente 1’ anima di Gio-
vannino giufiiziato che loro veniflè dietro. Per



fo che repente tatti a fuggire fip o /è rq , e temén*
è Spina che quegli non avellerò veduto qualche
altro branco di lupi	,	 per la paura girando eh* db*
bc veggendoli così velocemente fuggire-, fi pofe*
anch’ egli quanto più potè • a correr lor dietro*
gridando; Spettate appettate anche me# Gli al%
tri liiggendo tuttavia fenza mai gli occhi rivolge*
re, per e/Tere più fievole di gambe, ih brieve
fpazio di tempo lo lafciarono lontano;; , quindi non
gli potendo giungere, fe ne diede pace*, fomma*
niente maravigliandoli del loro incotìfiderato fug*
gire , di cui non poteva penetrar la cagione *
Arrivato-che fu Zanobio alle porte di Firenze*
trovò che quelle appunto li , aprivano , onde entra-*
to in città dal padron fuo fi po rtò , il quale-*
veggendolo così /paventato, gli difle : che hai
Zanobio, che sì fiupido, e trifianzuol jiiifembrd è
perchè egli alla prefenza di molti raccontò quanto
gli era addivenuto, e non* lo volendo alcuni crede-,
re, rifpondeva giurando : io il vi dico che-*
egli è flato pur troppo il vero , allegando per
conteflo il contadino fuo compagnò . Frattanto
fmendo aggirarli ih capo, ed a poco a poco
mancarli j volendo. sforzarli ' d i . vivere , molti
1* aiutavano e coi! vernaccia, e con confetti rifio-
ritivi, e con molte altre maniere, perchè dal*
mondo non fi partifle ,,mà niente montavano ..Po-
to* che cominciando un forte tremore ad, agi-
rgli roffa, a compa/fion mode chiunque il r i -
guardava , e furono da molti circoflànti alisai la-
grime fparfe * Il fuo padrone apprdTo comandò
thè incontanente Zanobio in un letto folle ripofto,
t nei mentre che da terra fu . cercato rialzarlo ,
5 intefe che 1* ofsa fue, quali di pa fta ,o di cera

P i fof-



fofsero, (a) fi piegavano» e maneggevoli rende-
vanfi , del che tutti, forte maravigliandoli, fece un
tal fatto a chiunque lo vide teftimonianza dello fpa-
vento di Zanobio, e quanto lor difse di aver ve-
duto furono forzati di credere. Quivi dopo d*
cflere fiato la maggior parte del giorno in così
miferabile fiato, rivegnendo 1* anima agli ufati
liffizj fuoi, entrò Zanobiò in fe ftefso , e pofeia- .
che volle dal letto rialzarli , fi vide privo del fuov
primo vigore, e volendo porre i piedi a te rra ,
non potendo le ofsa fatte così molli reggere fopra
di fe il pefo del corpo , vide a poco a poco le
gambe alle cofcie congiungerfi, & facendoli iiu
crefpc tutto il ventre, in elfo le fpalle nafeon-
derfi, e quali che nel fuo corpo più alcun* ofso
non fofsc rimafo, tutto informe in un mucchio di
carne reftò-. Il fuo padrone che d* attorno con
altri gli fiava , fu ad un ora da tanta maravjgiia
e fpavento prefo , che appena fapeva che far lì
doveffe, ed altri da compaffion vinti tutti pian-
gevano, c lui pietofamente della cagion di talej»
firavaganza domandavano in vano , e molto più
«ome meglio fapevano , e potevano s* ingegnava-
no di levarlo da te rra , e diflenderlo, ma ogni
induftria fu per nulla, difperando, che mai più
nel fuo efser di prima fi ritornalse. M apoiacer-
to tempo divenuto tal fatto manifefio alla città
tu tta , e pervenuto altresì agli orecchj del Gran
Duca, con ardentirtìmo defiderio moftrò piacere
di vederlo; laonde efsendogìi giunto ciò a noti-

z ia ,

Memotr de Trcveattx*AvYÌl 1705. Un Bourgeois de $cdan fen-
. tk Ics os fe ramollir.de manière à popvoir prendre coute

lorte de fìgmes, & il decrut fi fort,qu* après avoit ètè d*
ime tailie or din aire, U fe yìc rèduit a celle d* ua cofaac de
dea* ov troia mois#
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i/i, altamenté fi dolfe perchè fo aveflfe " ii£*’
s) toiferor flato a riguardare , dove guari tfotf era.
che ben fatto, e tutto in acconcio Jo aveva rimi-
rato. Ora condottoti dinanzi ad e t t o è veggerf-
doio alto da tèrra non più di tre palm i, Jaddo**
ve prima di proporzionate1 membra ; e di beJJaj
prete gloriavafi, e che non offerite ciò eflb inten-
deva, favellava, o muovevafi come per avantieri
ufo di fare; pertanto diede cosi da ridere aO iait *
Catone, cd a tutti coloro che erano predenti,
cheniun v’ era a cui non dolefsero le mafceJIe j
ma poiché furono le rifa riftate , il Gran Duca
gli dife ; Zanobio, tu ade/To molto più mi piaci
di quello che poco ha ti < facefti à me • vedere ;
per tanto, fe non t* increfce , ora io t ’ offero ac-
cettarti al fervigio mio, e quantunque a ninna cò-
fa ti dimoflri capace, pure fra il novero de'm iei
Sufpanti ti farò Scrivere. Zanobio qiiatluìnqne pie-
no fofsc d* amaritudine, Mentendo il Gran Duca.,
così parlargli, Sommamente rallegrofH ?di che a-
venne, che dove* effendo egli ben fatto sè cre-
dette mettere in gran ventura, ma non vi giunfej
Ja fua di/grazia che altrui in mille angurie con-
dotto avrebbe, col favore del Gran Duca di gran
dovizia gli fu cagione • .

Gravi co fe e nojofe crederli fono i movi-
menti varj deità natura , ma non vorrei che
voi,graziofi giovani, che di delicato conofcimeir-
to fiere, fofse rincresciuto 1* afcoltare la novella
di Zanobio ; e perciò quantunque gran cofa vi
ubbia narrato, io folo di raccontarvi intefi,effere
accaduto ad un noflró Italiano quello che i Giorna-
l i di Trevò coftantemente affermano eflere ad
un Francefe addivenuto • Laonde fe a colui il
guai) della natura * e proprietà dell* offa ne ha~:

.  D 3 fatto
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atto particolar ricercam ento(*)  fofse a notizia
giunto un tal fatto , ( benché difficile a crederlo
per vero ) , pur perchè da que’ valent’ uomini
viene raccontato, forfè , fecondo che io poffo cre-
dere , il. parere di quegli feguendo , della ftelfu
patura di, cui è la coperta della marina teftug-
gine la quale accollata al fuoco ogni forma ri-
ceve , ce gli avrebbe dimoitrati : e con piacevo!
iòrrifo ponendo line al fuo difcorfo, li tacque •

NOVELLA QJJARTA.
Belliffdndra è acculata al Giudice per di fótte*

f i a , ma effóndo il fatto diffìcile a crederjfy
il Giudice alle accufe non prefi a fedele lagio-
vane rinterrata , e lieta a caja ritorna •

Già fi tacea Sergefto della fua novella fpédi-
to , quando Lippo che apprefio di lui fe-
dea,fenza afpettare da Celio altro coman-

dam ento, conofcendo già per P ordine comincia-
to che a lui toccava il dover dire , in cotal giti-
la cominciò a parlare.V irtuolì giovani, giacché
noi fiam qui per dovere a noi medefimi novel-
lando piacere, io perciò eliimo a ciafcuno dove-
re effer lecito quella novella dire che più crede
che polla dilettare; perchè avendo udito Ser-
gello mordere le memorie de’ Giornali di Trevò
lenza riprenlione attender dà v o i, intendo di rac-
contar brevemente come andafle dall’ infamia-.

efen-

(«) t ’ anoromia degli olii di Gio. Batifta Torni Profeffor di
Medicina, Napoli 167$, 19 4* Fig.



ii «/ente una. giovane. la- .quale per vendetta • venne
lo da un fuo amante diffamata, e ciò per un fatta;
ni che da’ Giornaliffi di Verdun è r iferito . ■ ■ ■■ m
(• Fu in Padova antichi/fima città dello Stato di
 Vincgia una donzella il cui nome era Beiliflàn-

dra, e così la natura di maravigliofa bellezza do-
ma l’aveva, come la: fortuna de’ beni Tuoi Hata,
era abbondevole in verifo Jei ; il perchè rimafta p r i-
va fin da fanciulla de’ fuoi genitori, erti Ja fe- -
cero erede d’ogni loro avere, quando che da one-
ita pulzella con puriffima maniera di vita fotto la
cuftodia di un fuo zio che Profdocimo chiamavali,
fe ne viveflè, poicia che ìncafo diverfo, d ’; ogni
loro foftanza la privarono,, ed in fua vece, altra., ;
giovane lor parente erede di • tutto lafciarqno .
Compiuti aveva la fanciulla i tredici ann i, e Pro-
fdocimO'non lafciava apparire mai Belijffandra nè
ad ufeio, nè a fineflra,; è non conienti va p urej
che quali i fuoi parenti fenza luì le potefleror
parlare, laonde la gioyane perdette, di maniera,
l'appetito, che noti le poteva far Profdpcimq eoa
quanto’ngegno cgfi ■/aperte tifare, ,c con quanti
invitamenti egli fi dava a tir e , che indur la po«
tede a mangiare cofa che buona folle • Venivano
qualche volta arte giovani vicine a vi fi tarla , e
di un rimedio,-e chi un| altro per di lei allog-
giamento additava, mia; tutto era in vano, po/cia-
che non pafsò molto tpmpo., che la mifera gio-
cane da una lenta febbpetta reftò affai ita , la qua-
le effeitdole fenduta dialettica, di giorno in gior-
no erale ad infaftidirla, e quindi le venne una—
pallidezza nel volto, che pareva anzi che no che
delle in vita a pigione, sì tificuzza e fparuti-
M fembrava . Frattanto giunfe la ’nfermità di.
Jdliflàndra a .notizia della giovane fua _ parente , !
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5*la quale cominciò afperare di rimaner la efedo
di quanto Belliffandra lo era flato da* fuoi geni-
tori ; per la qual cofa fi diede a farle più follecite
vifite, ed ora un giorno ed ora P altro vi an-
dava accompagnata da un fuo fratello che Mef-
fer Liberale aveva nome, non meno vago e bello
di corpo, quanto vaga e bella fi foffe Belliffandra.
O r addivenne, come non foffrendo il cuore di
Meffer Liberale che Belliffandra in cotal guifa fe
ne moriffe, fi cercò dallo ftefso di un valente Me-
dico della c ittà , e menfollò alla giovane, il quale
fu da tanto, e tanto Teppe fare', che in brieve fuor à*
ogni pericolo condurtela, di che ne acquifiò gran
lode da tutti i Padovani, la quale temendo di af-
fatto perdere fe Belliffandra ricadefse , pensò di'
fuggerirle che a intendimento di render più certa
la falute fua , giudicava afsai profittevole il mu-
ta r ae re , e condurli in luogo che fofse fui col-
le . Avendo ciò intefo Profdocimo, difse : pofcia-
che quello efser dee la intera fahite della nipo-
te i  farà fe non bene a condurlàvi ; ma non aven-
do efso alcuna abitazióne Vicino al colle, féco
portava di tal cofa grandirtinta noja, finalmente
5* avvisò prènder partita di pregare Mefscr Li*
berale il quale per appunto una ne aveva fu i
Monti Euganei la più agiata che fofse in tutto
quel paefe , perchè così gli: piacefse fargli como-
do • Mefser Liberale non folo fu contento che
tanto fi facefse, ma volle egli medefimo inficine
con la forella, e fua confòrte, poiché moglie ave-
va , accómpagnarlavi ; però nel giorno vegnente
fi pofe ordine al dipartirli, il qual venuto tutti'
li mifero in una barchetta fopra d* un rivo d ’acqua
chiarirtimà, il quale da Móntàgnana fra molt’ al-
beri, fra bei palagj, e verdi rive nel fiume Bren*



u difendevi, con lento pàlsó Te	 n9 andarono $
c dopo un brieve viaggio fieramente al luogo de-
tonato pervennero. Beilifsandra in vederli in si
iella contrada, perciocché del mele di Maggio
era,e tutto era fronzuto, molto gli fu caro , ej*
tanto T aere di quel colle a lei fa giovevole che.
n poco tempo affatto fi riebbe , e tutta P arte
defser Liberale tifava perchè allegra, e bella.*
uantoella fofse mai fiata , divenifse • Per Ja qual
3& ponendo mente Bellifsandra a tante belle
oti che neiranimo di Liberale fiorivano, fa-
ìlmente ne reflò accefa, e così veggendo Mefser
iberale che in lei ogni giorno più la bellezza.*
efeva, d* un egual fuoco arder s9 intefe, il
iaic in ambedue facendoli maggiore, fe la pa-,
nteJa, e 1’ efser egli ammogliato, non fi foife-
1 interponi, avrebbe potato dare ai loro amori
lefto fine «Stando dunque così i due amanti negli
limi conformi, tanto* amor crebbe nel .cuore d*
ncnduni che fi fò intollerabile , e fornendoli
n’unofenza alcun prò confumare, avvenne che
mando un giorno Melfer liberale con Belli!*-
dra, trafportato, fu da incauto defio di condor-
a fine l’ardente voglia, èdeflèndofi da veder-
[juocare tutti gir altri partiti > Bclliflandra che
l’ardente fua voglia accorta fi e ra , ficcome che
ni non meno ardeva , gittando dietro iefpalle
parentela , Jafciò che liberale all* amor fuo
: compimento# Veggendcf ornai Profdocimo
della falute di Bellilfahdra ne potea fiat

0} rifolvette di ritornarla alla città • L i*
1 > ringraziato Melfer lib e rale , e la moglie *
torcila di lui fi licenziò# Spiacque a liberale
artenza di Beliiflandra, come a Bellifflandra
9«c il dipartirli da liberale • In fatti guarinon



5*  .  .
Sìon andò, dappoiché in Padova Bellil&ndra fu tou
nata , a fentirfi ella di bel nuovo fvogiiata cornea
p rim a, fpeflo lagriniando ^ e mandando dal petto ,
fofpiri cocentiffimi, i quali Profdocimo avrebbe
potuto credere che di amorofà cagione fofsero in-
dizi , fe egli non aveffe iaputo che mai non V ave-*
va lafciata alzar gli occhi addofso ad uomo alcu-
no * Intanto Bellifsandra fuor d ’ ogni penfier fuo >.
gravida lì riconobbe, della qual cofa fuor .di mo-
do dolente, dagli, occhi verfando amariffime la-,
g rim e, tutta nell* affanno fi abbandonò • Il che
veggendo Profdocimo, infine alle radici del cuore
tu tto fentivafi commovere , e vinto da interna^
compaffione, lìccome quegli che la cagione non.,
fapeva del piangere di le i, mescolava le fue colle
lagrime di Bellifsandra, e dicevale : chetati, anima:
mia , che farò in modo ti riabbia, e quando ogn*
altro argomento cì mancafte, per ufeir di quella
angolciavio ti condurrò.di bel nuovo a. rei pi rar
1* aere delle colline Euganee che a te cosìlalubre
ti li è dimoiiratav Indi per dar rimedio alla in-
fermità fua chiamò lo ftefso medico di prima, il

3ual venuto, cominciò a dimandare Bellifsandra or
i quella'or di queH' altra cofa per poter da ciò.
prender argomento dei fuo'malore, c facendo che
altrove Profdocimo'fi andafse, acciocché per lui
non fi prendefse cura di tacergli cofa alcuna, an*

cor da capo la ripregò che le piàcelsé disdirgli, quaL
lofse la cagione de* fiioi fofpiri « Allora Bcllifsan-t
dra in quello iftante fè comò foglionò far colora
che in oliremo partito fi truovano rid o tti , i qua*,
li a tutto quello s* appigliano onde fperano. o. meri,
male avere, od intero conforto • Perchc.penfan-,
doli ella che il m ediarle, fofse per porgere.foc*
corto tale, che po tere lenza venire ciò a.notizia
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i1 alcuno, partorire, veggendo che Mefser Libe-
rale dalla villa non mai tornava, fi	 deliberò	 di
palefarglifi, e tutta rimetterli in lui *  L aondo
Jdli/sandra ciò che ella èra gli difse, ferita /co-
prire di chi fi	 fofse incinta, pregandolo, fe	 ciò per
lui fi poteva fare, di falvargli la roha , e 1* ono-
re,efc ciò non fi poteva, darle almeno qualche
licore  onde  efsa  ne  potefse  avere  piacevo!  mor-
te. Mofso il medico a compa/fione della fanciul-
Jcfca età, e penfando come fiofte avvenuto , che
in così tenera ftngione, e fiotto così diligente go-
verno, quaI fiera quello di Profidocimo, Bellifisan-
dra gravida foflè, da lei volle fiapere come anda-
ta folfe la cofa. la giovane, acciocché a MefTcr
liberale non foflc fatto male , compofic unarfitiaL-
favola, in altre formeJa verità rivolgendo, la_,
quale il medico fi credette, e colla fua prudenza
deliberò di coprire 1* errore * Frattanto Belliflan:-
dra quanto più potea la fua pregnezza tenea na-
ficofia, ma veggendo, per lo orefice re che ftermina»-
tamenre ’l corpo faceva , più non poterla appiat-
tare, col pretelle d* efler aggravata da maggior
ma/e, jff ridufle in ietto da cui ella mai non fi levq>
Quivi fopravvenendo il tempo del partorire , àv,-
vifiandofi il medico che in gridando la giova?-
ue, come le donne fanno, nel recar alla luce i
bambini, non faceife ella medefima manifefto a Pro-
fdociroo il proprio fallo, fipofie inanimo di p ref-
luirlo, e dirgli che veggendo tanta infermità
«dia mifera Belliflandra. la quale lenza mifierv
cordia alcuna a morte veniva condotta , rifoluto
aveva di ufar per ultimo certo medicamento il
quale benché M e per arrecarle dolore , e Tno^
grandi/fima, e forfè la farebbe alquanto piangere;
nondimeno ne concepiva fpèranza. certilfima di a-

C L verìa
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verla da lin tanto perigliofe male a fottrarrfc'i
laonde il pregò che gli piaceffe aver Ja fof-
ferenza di tanto attendere prima d’entrare in ca-
mera di Belliflandra ,che di poter venire non gli
venifle il comandamento ; Profdocimo, liccomcde-
iiderofo di vedere alla prima falute la Tua nipo-

t e richiamata, rifpofe che tanto farebbe quanto
impofto gli e ra. Frattanto efTendo BeliifTandra da
-feri dolori afTalita, cercò il faggiomedicodiuna
accorta donna molto pieghevole in dare ajuto a
chi della fua opera avelTe bifogno ; e condottala
alla giovane, mentre ftavano in paro le , Bellifsan-
dra di un figliuol roafchio videfi Sgravata ; ma non
cefsandole perciò i dolori, nè fermando la grof-

.fezza del ventre , dopo un’ altra fiera doglia s’in-
tefe partorire un’ altro bambino , e dietro a que-
jìo Tempre maggiori facendoli i dolori e quali in-
foffribili, con fomma ammirazione della buona
donna che le dava ajiito , altri dieci figliuoli un
dietroT altro nel tempo ftefso p artorì, tantoché
jBeliifsandra fi credeva allora finire i giorni Tuoi
/opra il partorire ; nè reftando per 3nche i dolo-
r i di affliggerla , dove più languente che altra fem-
mina la morte afpettava, poco tempo dopo ve-
nendole altra grave doglia per cui: fi volevagit-
tare dal Ie tto , diciafiètte altri figliuoli partorì,
del che la buona mammana la quale ciò vedeva
non mai finire, fi trovò mal condotta, non rapen-
doli  ove r ip o rre , (a)	e mentre la racconciava ,
tu tti un dopo 1* altro gli vide morire • Or ficco*

me
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vingt garosa fc dia filici*



rffi, me i dolori furono affai, così il rammaricodi Bel-
ici. frffandra fu grande, pure alla fine poiché celiato
0. fu ogni dolore, avvenne come ne* tempi di citate
gS ove alcuna volti fi vede forgere un tempo fie-
4. riffimo e tempefto/o , il* quale il cielo di mi-
. voli, c il mare di pellilenziofi venti riem pie,

ito epoco apprefso quietando i venti, ed apparendo
4 r acre fcreno, più bello che mai rilplcndé a noi
M il fole, così di Belhfsandra	; la quale mentre ere-
j deali allora morire, non molta tempo dopo le ri-

tornò il colore nel volto,	e	 fi	 fè	 più	 bella che mai;
h talché pa/sati alquanti giorni, levata del parto ,
B avanti di Profdocimo fi còndufse, il quale quando
; la vide fanata così all9 improvvifo, con grandini-

ma fella 1* abbracciò • Frattanto Mefser Liberale
, avendo dato line alle lue faccende, morendoli egli

di voglia di ritornare in c ittà , ficcome quegli
che ogni dì p iù fentivafi flruggere per la fua Bel-
lifsandra, dato ordine,alla famiglia fua a diparti-
re, verfo Padova fi dirizzò ; ove pervenuto, i
primi palfi furono alla porta di Bellifsandra, la qua-
le non così tofto il vide che le parve il cuor le
fofse dal corpo frappato per la fu a improvvifa^
prefenza. Contuttociò non mancò di riceverlo con
fc4a, non dandole cuore di manifeftargli d* cfser
rimafla di lui gravida ̂  e d* aver partorito in una
foia volta ventmovc-figliuoli : laonde avvinandoli
più faggia cofa efsere il tacere, flette chéta , mo*
fendo all* incontro mai pari letizia non efsere
Hata alla fua per lo fuo ritorno, e pregavalo
diefpcffo la yolefse venire a ritrovare, per cui
non fu di troppi prieghi bifogno. Frattanto il
medico feorgendo che ogni giorno più Bellifsan-
fe faccafi beihifima, facilmente di lei con tanta
udore reftòaccelò, che ua giorno tonifeufa di vc-

nirla '
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-fùria a vifitare, arditamente la richièfe del Aio a-
morc . Maravigliofii Bellifsandra quando ella udì il
medico che per molto faggio , e per molto coftu-
mato ella tenea, parlarle in cotal gu ifa, e perchè
efso più non ardifse in avvenire di tal cofa ragio-
narle, gli difse ; Maeftro, mi pare più che non vi
faprei dire Arano, che lafciva voglia v* induca a
voler macchiare quell* onore che, pietà dalla v q -
ftra virtù accompagnata, credo che in voi rifplen-
d a , e per quefta volta condonar voglio il volito
trafporto , ma fe forfè altra fiata di ciò mi par-
lerete, vi farò conofcere quanto mi fia grave che
tifiate meco sì fatti ragionamenti, e quello detto,
tutta turbata gli voltò le fpalle. 11 medico allora
k rifpofe ; io conofco aver allogato in ingratilfi-
ma donna il beneficio che fatto vi ho, giacché
quello di cui vi chieggo non m eritò 1* aflìftenza
la quale io vi ho portato , e la cura la quale io
ho avuto di voi; ma pur poiché così è, e volete che
di amorofo defio mi rauoja, mi godrò anch* io
prima che ciò avvenga, di vedervi rimanere non
pure difonefta donni come liete , ma perdere ver'-
gognofamente ogni vollro avere • Si fentl trafig-
gere Bellifsandra a quelle p ara le,e tutta impalli-
d ì , ma poi accèfa d* ira , ver lui con vifo cruc-
cevole fi volfe, e difsegli ; farete cofa da villa-
no , e difeortefe uomo fc ciò fare te, e il Cielo
vi farà avere di quefta vollra mal opera condegna
mercede» Non mutarono punto le parole di Bellif-
fandra 1* animo del mèdico, anzi J’accefero; il per-
chè avendo egli conofcenza e amicizia con la>
giovane parente di Bellifsandra, la quale erede di
tutto fu lafciata quando che Bellifsandra da opefta
donzella non fofsè vifsuta, £ condufse a lei, c
tratta in d ilparte , volendoli vendicare dell’ingiù-



h ria che gli parca avere ricevuta * fegretaraenje le
hi	 montò	che Bellifsandra fapeva che cofa false U
jj. fir figliuoli, giurandole fuha fede Tua xT efseru

trovato prefente quando la itefsa parto rì, ed pf-
jj, ferendoli d’. intervenire dinanzi .al Giudice al p ir
n lagone. Non avrebbe voluto guadagnar la giqva-
,, nc tanto> quando ciò intefe di Bellifsandra, e to-
(j. fio chiamato, mefser Liberale , fece ad efso notp

il fallo dalla nipote di Profdocimo commefsp
fj quale ficcome a ciò non aveva T animo , cedendo
r. quelle, novelle, e non piacendogli punto ,da fuhi-
t ta gelofia reità Torprefo, nè ponendo mente che
^ Bellifsandra di lui fofsc rimafta gravida, perchè
; di tutt’ altro quando fu a vederla, fuorché di
, ciò gii venne da cfsolci favellato, acconfentì eh?

incontanente la forelia inficine,col medico dai,Giu-
dice andassero, perchè ne avcfse da lui ficcome
meritava la degna gailigazione'. Andati dal Reg-
gente cominciarono dalla cura che di Bellifsandra
il medico aveva fatta, e infino all* ultimo dì ciò
ehe trovato, e fatto, aveva narrarono ; e dopo ciò
h giovane gli pofe in mano il teftamento del pa-
dre di Bellifsandra, aggiugnendo che quel ne fac-
cette che efso credeva che alia giuftizia apparte-
nefse • Il Reggente che maturo uomo era a cui
non era coilume cotali cole tener per ferme ,, nè
così tolto credere fenza vederne a ltro , o Taperne,
afe chiamò Profdocimo, e difsegli: fa che tofto
a me conduca Bellifsandra tua nipote; a cui Pro-
fdocimo rifpofe che prontamente ; e dopo ciò mil-
le cofe nell* animo ravvolgendo diceva ; che vor-
A dir quello ? Domine , ajutfccH laonde andato
acafa, con la giovane fi mife in via , ed a Pa-
lazzo la condufse, la quale giunta che fu innanzi
*1 Reggente i fiate ia ben ^venuta, beila fanciulla*
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tofto le dìffc, e dato ordinò * die Profdocimo 6
ritirafle , le addimandò còme flato fofle quello che

„ còntra lei fi diceva • Io non fo , rifpofe Bellilfon-
d ra ,c iò che io vi debba dire, nè di che alami-
perfona di me vi fi debba efier doluta- Allora in
brieve il Reggente le difse ciò che la giovane u-
nita col medico gli aveva de tto , e della malattia,
te del parto , e dì tutto « Al che BeUifsandra ri-
volta al Reggente, difse ; oimè ! che è mai quel
eh* io odo? Per tanto voglio aver riguardo alla
nobile condizion vofira per non rifpondere in-
quella maniera che a qualunque altro ' rifonde-
rei , fc in co tal modo mi favellafse ; perciocché
non pofso fenza mia gran vergogna fentirmi un
tal fatto rimproverare • Ed acciocché della verità
del fatto rimanghiate pienamente intefo , io voglio
/covrirvi che mentre per commiflione di Profdoci-
mo il medico mio accufatore mi curava*, tanto fu
ttrdito che mi ricercò difoneftamente,. e perchè
gli minacciai , fc egli più mai cotanto arrifehia-
vafi, con meco fi è ad ira to , e quel vitupero che
non mi ha faputo arrecare con la fua lafcivia^,
cerca efso recarmelo con la fua accufa : laonde il
mio rif iu to ,e ia refiflenzamia non potrà elfere di
argomento a coloro per ifvergognarmi difonora-
ta i II Reggente fentendo la giovane così favella-
re , non fidamente fi maravigliò, ma tenne colici

' per donna d’ altiflìmo anim o, e di molto intel-
letto , c quantunque egli fapcfse chi Coftei folTe,
xome quegli che era grandemente di Profdocimo
amico, nulladimeno non avrebbe creduto, ancora
che per vero gli fofse flato raccontato che in cor- i
po femminile fofse tanta virilità ; laonde delibo »
rò di foddisfere alla giovane , e cavarla dal fo- i
praflattc pericoloj e poiché ella fi tacque* accioc-

/ '  che  i
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éi eoa fcrtfitt» maggiore proceder* potcfsc%
urifuo giudizio, le.di/se; conofeo che il voftra.
/degno è giuflilfimo , e piuttoRo lacoftaoza vo»
Un die lavofira debolezza v’ha condotta aque-
Aa incidenza, ma perchè io intendo di liberarve-
k , però voglio che	 ili' incontro della-grazia che
io vi fo nei rendervi ragione , voi parimenti
a me apriate la confidenza di dirmi fé pur è ve» .
ro che voi abbiate partorito , mentre intendo con
fiper ciò di ra/settare quelle voRre differenze sì
fittamente che non altro che lode ed onore ne^
abbiate a riportare. Quantunque non così agevol-
mente pote/sc Bellilsandra achetarfi, pur conofcendo
malagevole cofa è/sere il tener .ciò na/coflo, e con-
fortata per altra parte dalle vere ragioni del Reg-
gente dal quale eflèr poteva non meno priva d*.
ogni fuo avere che dilònorata , propofe di Icuo-
prirglili, affermandogli efler vero che il medico
l’aiutafse a partorire . Il difereto Reggente a tal
tonfclBone/enza punto mutarli, le addimandò di
chi fo/se fiata gravida •• a cui la giovane foggiunfe
ebe ritrovandoli ella in villa di Mcfser Liberale-
fattilo	dell’ accu/atrice, e fcherzando un 'giorno
inficine, incautamente s’ e/pofe ad ogni fu©: pia»

> e non molto tempo appretto conobbe quan-
to trilla eo/a fia alle giovani lo fcherzare .con gli
®mini, e dopo quelle parole venne nel vifp tut-
ti di fuoco per li vergogna , e ; mutai fi Rette*
Sentendo il Giudice lo Rrano accidente, dove co-
*■ che o/curava Bellilsandr# veniva anco di/avve-
dutamente nel tempo Re/so a far reo' il proprio'
lattilo, come colui che non era di- picciola le-
wtnra, avvifolfi quanto di/agevole fo/se ad un tal
ntto il dare un convenevol riparo ;* però rivolto
>Mi6udn le dii» ; andate., t Rate ài buona

E voglia
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foglia, cfife,te mi affaticherà perchè' fi trovi i d
ogni cofa opportune rimedio . Allora mandò fubi-
to il Giudice'per lo medico,' il quale venuto,
inoltrando in fe non poco turbamento, con voce
grave gli difse : vi fono -eglino altre perfone che
tm tal fatto centra di Bellifsandra pofsano depor-
re ? A cui il medico contro alla giovàne inanimi-
to difse ; Mcfserc, una certa donna è del tutto con-

sapevole, come quella che 1* ha ajutata nel parto,
c governati nel letto j e fe farà chiamata a fare
teftimonio del vero , ritroverà V. S.mamfeftiflima
la difoneftà di Bellifsandra • Spiacque quanto dir
fi pofsa al Giudice che un tal fatto a notizia al-
trui lì fofse, ed ordinato che la donna a fe verni-
le , poiché quella arrivò, incontanente le difse :
dimmi, fai tu forfè cofa alcnna meno che onefta
di Bellifsandra ? La donna che molto parlatrice el-
la era , e che il Segreto medefimamente erale co-
si odiofo, come ad ogni altra femmina fia mai
fiato, difse: e come fe il fo , e V ho perdifone-
fia tenuta, fe m’ha fcacazzato nel grembiale ven-
tinove figliuoli in una fiata un dietro 1* altro?
La qual cofa udita dal Giudice, e per imponibile
tenuta, tofio riprefe: che dici tu? e debbo io
ud ire , e credere tali cofe ? Malvaggia , e bugiarda
femmina che tu lei : e rivoltoli, al medico gli dif-
fe la maggior villania che mai a niun cattivo uo-
mo fi dicelTe, e per ultimo gli dilfe : guarda per
la vita tua da quindi innanzi che Amili novello*
non fenta più, che per certo fe più nulla ce n o
viene agli "orecchi , io ti pagherò di quella e* di
quella, e così detto gli difcacciò • Per la qualco-
l l Belliftandra non folamente fuggì i Ipericolo fopr^*
fiànte, ma s’aperfe la via nel tempo medefimo
di fa r più rifplcnderc il fuo. onore-ai difpetto delmedi-
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egli  ro rd in efeg uità fre  ,g li.co m an d ò .  U  quale
vezzofaraente , e con lieto vifo incominciò. Si
perchè mi piace , noi efferc entrati a dimoftrare
coli le novelle quanto fieno menzogneri coloro,
ohe dell* iftoria naturale fi pongano a fcrivere qual-
che awenimenéo, e si ancora perchè voglio darvi
a divedere quanto grande fa la forza dell' opi-
nion noftra , la quale alle volte cagiona in noi
quello che altrimenti non ci avverrebbe ; il tutto
per un cafo da Paolo Boccone contato, e nella
novella che a me tocca di d ire , intendo di ino-
ltra rv i.
- Io non fo fe voi vi conofcefie mai Barbaziano

di TralàlTo uomo affai capri cciofo, e dato molto
all'avarizia. Coftui avendo una giovane chiamata
Baroncella bella tra tutte 1* altre per moglie pre-
fa , appena fi finì 1’ anno che égli fazio di lei,
inoltrò quanto folTe cofa poco giovevole alle don-
n e , aver marito più viziofo che favio; perchè
effendo andata ad abitare in quella contrada una.,
cortigiana ricca, e bella, che con mille arti fi
faceva prigioni gli animi degli uomini, Barba-
ziano fu uno di quegli che ne* di lei lacci, incap-
pò ; ed efièndo ella fopra ogni femmina diffoluta,
ed avida del guadagno, a quanti fi andavano a-
lei con copia di danari, largamente fi dava. Alla
qual cofa ponendo mente Barbaziano tanto dole-
vafi quanto poffare fi pofla, perchè effendo egli,
anzi che no ingordo al denaro, fentiva noia gran- :
diffima perchè donna non foflè nato, per render-
fi con dò atto ancor eflò. a.piegar gli animi de-
gli uomini, e vago di guadagno, dare il corpo.
fuo in renderteli ben affetti, e pieghevoli ; laonde :
Barbaziano. tra fe cominciò difawedutamente a di-
x e . Potrebbe egli mai efferc che potcffi con qual-

r .. «he
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«Jfargomento divenire un» femmina ? perchè lad.»
dove mi convien dar a manicare il mio alia» mo4
glie * oggidì mi doveflè una copia .di fiorini .prò*
cedere, ed a fpelc altrui avelli a vivere, ed un
grande alleviamento ritrovare ? Fermatoli per: tan-
fo in quello penfiero, non volle di lì innanzi fa-
re più cola m-fua cala che ad uomo fi con ve*
nule, però allacciatofi un grembiule fi pofe fpkz-
nudo a fir pulita, e netta la cala, quindi ad abbu*
«tiare la ferina< e farne il pane, quando a to r-
['ri  i n ' 0 i,: J.,no * 0 ^Panarlo , ed aggomito-
trio dalle mataflè, ora fu’ ferri lavorava, le.cai*
«te. ora racconciava te camicie , di che la mo-
jie lui grandemente prendeafi maraviglia, e feco
^ cominciò a penfarc , e .dire; che pazzia fa*
■mi quella che nell’ animo gii è venuta ?cquan*

iò  ! u Ì f t 8 rifciac<?“are bucato , «ornine
> nprenderlo^molto afpramente , e proverà

omo ’l dirg i: ^ £ » »*««>, «"io» poiché dà
'• eravatft» e fignore della .cala > vi fietc

6r•/» nIìa lante 5 che, domine ! intendete, voi
■r l’awwiì, Z1W,«. * ‘Pi*®* P*fole » quantunque
ì j * ' ! ' 0,” '** •moftrato di avere non meno
iL m Ju 6 J°*ai  Lunghe » rlmafe allora,
n lo^vil i’ moftrandofi oltre al credere di chi
'enne ck ? .paurit,? *e n fP«tofo . frattanto, ad-?
6™fe ^ua,?tun2uc foffc afti-etta,
‘Unt ° S i l f t a lT r,*o fiJappartieftc » d° -n «nu  giorni  fi  vide  gravida  *  cd  a  estive-

Je«fam£ b S 0rt  »" £» ,.iuo1 «afchio- DellaJ
!«afe tuTo j Barbaz,ano’ fccome’ quegli

Per ^ ventar fem-
■'« m dlfuo pi,acercI effer egli an-
>tPMt0 d « ? / r gn 0 ; ,aond« da graviffim oP "‘° dl «olà non fapeafi .dar p j ìx , e
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tritìo ^ difpera v a ; ma fermò più che mai nel pen-
der fiio deliberò di veftirfi da donna, e pollali*
alla cintola una gonnella, e d un a pezzuola al collo
col moccichino in capo fi diè a fafeiare il bambo-
lo. Il che veggéndo la fua donna, la quale ogn* al-
tra cofa avrebbe penfata che il veder lui in quell*
ab ito , riinafe fuor di sè ; e dubitando che impaz-
z a l i , gli dille : Meflcre, che vuol dir quello ? Co-
me volete che alcuno vi vegga in coteft’ abito f
non vi avvedete che apparendo voi a fincilra, o
per iftrada, tanto faranno le grida che vi farai!
fette che il giuoco diverrete de' fanciulli della cit-
t ì > Vedeva Barbaziano che troppo vero gli dice-
va la moglie, ma perchè egli "con tali fentoccc-
rìè s ' avvifava poter divenir donna, tant' um ilo
fe le inoltrava che ella pi ut tolto da compalfione
che da ira fentivafi muovere : ma non retìando
perciò cheta Baroncella fi diede a chiedergli che dir
le voleflè la cagione perchè fi ftfcfle così veftito da
donna • A cui Barbaziano finalmente così rifpofer
(a) avendo io fetta attenzione alla noftra vicina
la quale fi adopera nello fpendere il tempo di fua
giovanezza, acciocché non abbia nella vecchiaia
che rimproverare alle carni,che tant’utile le av-
viene della mercatanzia che fa, che effe è divenuta ric-
chilEma; perla qual cola non lenza grandilEme,eda-
mare punture d'animo parrai chela natura mi abbia
fatto gran danno nel generarmi un* uomo,perchè do-
ve fc una femmina io folli nata , fo ben'io quanti
fiorini a queft'ora avrei numerati; però non po-
tendo un tal danno fbffrire, ho ri/oluto ogni via
procacciare fe per avventura potelfi una donna

dive-

Ca	) $’ avvegga il lettole che tmo feto eco nOmp od avaro c<?;I ,
ragiona* ’
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fliwnir'e• La Barencella udendo f a i cola, le r i t i ,
polti quantofe* pazzo, marito mio 5 fe altro nonti cale,acchetati, pofeia che fe cpsl vuoi* Jafci*
«e io mi porrò a far quello a cui lenza tua fatica^.
■o mi potrò di buona voglia acconciare. Tu fe'
tomo, ed a mille cofe.atto nafeelti, nè verrà mai
i alo tfce tu polsa .divenir donna, .ove ali’ incon-

» fon femmina, ed a quello le- fole donne ibok
"«e, ed io dTendo giovane e iiifinghiera y- due
T u  Pmttofto voluto avrci * ,a<Mo>e vedi che
ioma / S ! 3 Hd m °u Che 'Ccml <%««*** un»-lei ’ , Pr° 11 dlc.° cbe *u non potevi a perfori*H . r t .  fop„K i.aoilno m ‘’d K  p i a l l e ”

limo nell, ^ jarbaZl,31,0:vcggcndotaiit0 buon a-
o  e ? J ? 'donna ,c rifP ^ •• or non pofs' i*

iti ci- S ? rtlk pcrchè tu non f e ’  z t t *  « t z l

«rito ^ “a? ^ ^ ‘tu abba uh *>1;S 2 «fa perciò non .perdi il tempoiitoS b A  anche jer. V altro m’ hai .parto.;
n marito8 *'2°Q° che tubali ayeffi più dV
ddovccréder,Arefl! a far fi£J.i“oIiogni raefe; e.uria ti„ r'̂ 1 ,c.°̂ ,tuo inĉ *cro:fornire,e pa-rtì fon̂ .feroi! ia’ in tono la vedredi: a,L,
in ciò foffe un t)reml° !rr donna clw Barbazia-;

fc: volentieri ind.lfcre to , prefe cuore, a
ere a elle finev^f6» ragione con eflb teco per.
eia, e non jovri j  dnn<JucJ n càfa quella don-
®c giovani fonlUn<Jf CffcrC amc Pc™effo,
quello eh! tu X Con gl0vani abbi» *
1 giovani della città CJ?Ìfarécon
pafando ad Vi ? E con CJÒ da una pa-

0 >. C0|u incerona3 f  ? Uefte n?n venendo
"iai tra ammo?li->»; 3 ? ag g i° r 'v illa n ia
wla fonando larha» fia j 31 detta* Pcr i»^ nao Barbaziano «ia un canto la fof-,

“ 4 f;ren?



fetenza, cominciò ftrahaménté a batterla r il pei'*
«hèdfendo ella ancor frefca del parto , da improv-
vifo malore fu prefa, il quale dopo alquanti di fi
lotte r aggravò, che non potendolo fonenere, tra*
jiafsò di quella vita • Allora fiarbaziano cominciò
à gridare, a dolerli, a rammaricarli,ed a maledii
te la fua. fortuna che l’ avelie cosi tolto privato
della fedele fua ed amorevole moglie ; poi dan-
doti pace , il dolor fuo l'opra il picciol figliuolo
rivolle « Perchè elTendogli grave lo fpendere per
dario ad uni balia ad allattare, penfofo flava coi
me lo avelfe a nutrire. Or mentre una notte ìil .
tai penfieri rivolto fi pofe in le tto , gli parve ili
fonno fentirli prefo da grave febbre, e che ve-
nendogli il medico a toccarc i! pollo, gli diccfle :
vedi, Barbaziano, a parlarti come ad amico., tu
non hai altro male, le non che tu fé' pregno. Ma
non vogl’ io	 che tu ti fgomenti , che la buotuu
mercè del'Cielo mi fono sì tolto accorto del fattoi
che con poca fatica, ed in poche ore ti libererò •
A cui parvegli Barbaziano che rifpondeflè; oi-
m è! trillo me! come farò io > Come partorirò ioquellofigliuolo ? E raccomandandoli al medico*
pregava!» che in quello gli dovefle dare ajuto..
A cui il .medico diceva: non aver penficro , io ti
darò ora un certo boccone molto buono, e mol-
to piacevole il quale dovrai inghiottire intero , ed
in apprettò ti sforzerai di fpingere quanto potrai ,
col fiato, che in poco tempo manderai fuora il.
figliuolo . Al che a Barbaziano parve di' foggiun-
gere : Maeftro, io non fo come mi fare, perchè
ho intefo le femmine fare uri sì gran romorej
quando fon per partorire, che io credo fe debbo
aver quel dolore , che mi morrò prima di partorire.
II medico cominciò a d irgli: ti'.dico che tu non



portare timorealeuno: prendi cotefto
: fa quanto ti ho detto « Parve a Bar»
; Jo fi prendere, e poftolo in bocca tq-
jaflc, di poi con quanto fiato ebbe, e
1 poter Iuq fi pofe fortemente a fpin-
no s/orzoflì che efléndofi in'quel punto
ovò per verità che non potendo più
è tofio non facea, ne pativano le len-
> rizzatoli fubitamente là corle dove à -
foverchio pefo del ventre era coftretto
lodando molto tra fe la bella atra che
il fuo male fette aveva; Ma non fi te-
li pollo fine ài fuo affare, operando 1*
one avuta potentilfimi i Tuoi effetti ,Ài
idore, tutto if petto' '$� intele ricojSrf'-
reffo un grave dolore Accedendogli', li
ilevare il petto, e gonfiategli Iepop-
dopo refiar quelle di latte ripiene-^)*
[endolì Barbaziaoo già fatto doonjudal
, non dubitò in apprelTo diventarlo

ite, il che le poi'gli avvenifle m' è
me. So io bensì che una tal novella*,
io effendofi Iparla, tutti il venivano
lia a riguardare,; e conciofiacofaeliej
ccome teftò fi è detto, avidamente por-
danaro , fi diede a trarre di oiòigua-
ne bottega. Co^ì yi fo lapere , gior
trillimi, che da molti in poco tempo
cacciò , e fon di parere che per elTo-
ttevole lìa fiato lo effer femmina kL»
: in tutto lo fpffe divenuto. -

■ Frat -  :

one laccome qu* un fajfan natif d* utvVillage
era dansl* Umbrie, ajant fair fuccet fes mammelle*
nc aptèt ia m o ti dcf&ftrtiftieìl f l i n t UuXàfc
�ncc.



■ F rattanto , come oggigiorno di tante variti .
cofe 1’ ufo s’introduce , il quale prima non v’ era,
così fc veniflè la coiti!manza che gli uomini per lof
paifatetrpo doveifero in avvenire porgere a’bambù T:
ni le poppe, e dar loro il latte , per certo- io farei
di parere che pochi. e quali forfè niuno a prender 5;
moglie s’acconcierebbe,quantunque Jarghiifima co- 2
jJia d ’oro lì vedette innanzi ,  c fovcrchie fofsero :
le femminili luhnghe. •

NOVELLA SESTA.
£). Vernando. trovato in cafa d> una giova*
r ne,amata da .lui , è creduto un ladrone, e
■da?' fratelli di quella v ttn fe r ito , e fe*

. '.morto lafcìato , ma campando ejjo, divte-
■ *tic  marito  di  lei •  .

A Ferino il quale apprètto Fileno fedea, ettcn-
do già flato da tutti Commendato ifleggia- .

f ;'d ro , ed frigegtiofo mòdo per cui a Barba- i
siano Venne fatto di potere il figliuol fuò mitri- >
ciaréj xbmé a Gelib-piacque, in cotal guifa a 'd i- ^
re cominciò.Nè io altresì tacerò uno Arano,acci- i
deHte ad una Ebrea accaduto , per cui fi vide i
manifefto pericolo di rimanere Svergognata, e co-
me per lo faggio regolamento di un valcnt* uo- >
md ne reftattè difefa, e ciò per mordere un ri- *
devole cafo che il Sig. Baile con ogni certezza*
nella fna letteraria Repubblica ci rapprefcnta • ’ *

Furono adunque, o graziofi giovani, non fc $
ancora gran tempo dèlia città di Madrid diiò gio- *
vani fratelli mercatanti Ebrei * mg perchè in quei*

,  te  i



, come molto amatoli*! della criftian*
3 diligenti inveftigàtori non meno delle
vita, che di chi nella Fede di feemo
ò colioro, come fe criliiani 'foffero,
o di trarre dalle merci che avevano
?no, entravano fpeffo nelle £hiefe, c
0 luogo, perchè cattolici non meno
Spagnuoli fono, foffero tenuti • Quelli.
lor forella chiamata Jefabel, giovane?
:nte, e coftumatai la quale, che che
)nc, ancora maritata non avevano •
te commercio nel1 lor fondaco porto
?/ Sol un certo Ser Abram di Livor-
nch’ eflò Ebreo, il quale perchè fof-
iAiano, col nome d i» Don Fernando
fi Iacea chiamare • Cortili avendo ed
un’ altra guatato Jefabel cominciò

1 piacergli ; di che la giovane acco.r-
3erchè egli era un giovinaftro affai
rfona, e leggiadro molto,o perchè
quella legge , quantunque tra Joro

ie erano non fi conofceffero, ne gli
1  cominciò  a  porre  Fanimo  a  lui  ,  il
olì corrifpondere , lafeiati i fuoi al-
ienti da parte non che di giorno e»
/ fempre trovavafi, ma già molte?
folea andare , per poter vedere fc

jffe, almeno le mura della fua. ca?
quello amore còsi fervente, avyen-
Jefabel un giorno alla fineftra , vegr
i Don Fernando a sè il chiamò, il
fi come potè, le parlò, e da lei in-
maniera che dovea tepere, fe piò
volèffe parlar^, avendo prima per
ita la difpofixione del luogo, li par-

'  t u  ;
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lì ; ed afpettàta la notte-, e lanciata andare buo-
na parte di quella, là le ne tornò , ed aggrap-
patoli alle p are ti, che non vi fi farebbero appic-
cati i picchi,ed appigliandoti a certe morie d’ut!
altro m uro , con gran fatica, e pencolo di cade-
r e , pervenne in un veroncello dalia giovane info-
gnatogli , ma non Teppe sì deliramente fare che
il maggior de’ fratelli di Jelabel il quale Ser Je-
xemias avea nome, non le ne: avvedete. Il per-
chè credendolo egli un ladro, prettamente all’ al-
tro fratello ciò che veduto avea raccontò, ed in-
fieme con lui fatto conlìglio, temendo erti che, dan-
do quel ladro in poter della giuftizia, e dovendo
in appreiso elTer elfi. efam inati, non dettero itu
qualche forma indizio che etti fiotterò Ebrei, deli-
berarono feco fieli! di tacitamente ucciderlo • La-
onde andati al veroncello * e veggendo che già
più oltre era palfato, avanti che più andalTe incan-
i i prettamente iJ pretero j e ficcome Don Fernando
niuna guardia di ciò prendeva, Ser Jeremias alzan-
do un battone, sì gran percotfa sù la nuca del capo
gli diede, eh’ il mefchinello Cubito cadde a terra
lemivivo. Accorte allo ftrepito Jefabel col lume.,
e volendo i fratelli oltervare fe colui che uccifo
avevano all’ effigie ed al volto raffiguraflero, tan-
tofto Che il guatarono , lo riconobbero per Don
Fernando, Qual folte allora per così inopinato ca- ;
fo lo fmarrimento di que* due fratelli agevolmen-
te ti può pcnferlo; ma più di loro la mifera Je-
fabel la quale più che ogn’ altra femmina ch o
dolente (offe mai H ata, da acerbiilìma affiizion
foprapprefa, fìngendo di compiangere il fallo de*
loro fratelli, 1’ amato fuo Don Fernando, ficco-
me tuffi per morto avevano, teneramente pian-
geva; e poiché vide non vi citerò altro rimedio ,

non



uno fer remore, faertamente rifot.
onderio in gmfa che ninna perfona
scorgere, laonde	 levato	 da	 terra
io un rimoto corrile il portarono*
fatti,	 come	 fé da alto caduti fof-,

ne aveflè avuto morte, lo appiat.
mattina per maggior ficurezza lo-
vimento , prima che un tal fatto lt
idare per alcun tempo lontani da .̂
: fatta dalla foreila ogni cofa op-
lare, fuori della città chetamente
prendendo la Arada di Toledo »

er ^quanti giorni fatto cammino,;
1 luogo molto folitario, e rimota
opportuna feorgendo eflere un’ a-
trovarono, quella per loro fog~

0 • Don Fernando il quale tutta..
Ema pezza del giorno fuori di fc
ili che morto era rimafo, comin.
lor virtù a ricuperare, aperti gli.
5 fui dolente capo il pefode’faflì*
eco ; quello che vuol dire ?esfor-
e di volerli aiutare per ufeirne,

ra in là rimovendo le p ietre,
nfranto pur n’ ufcl  fuori,  ed a-
: veggendofi in. quello lconofciu-
cordandoli, de’, mortali colpi da*
ricevuti ^ credendo che altro ac-

evenuto, per lo quale dormendo;
1 ivi nafeofo lo aveflc, cominciò
uggendo focchiufo un picciol

rada rifpondevà, prefe allora*
rlene a fua cafa	,  ove fattoli cu*
poco tempo lì vide fano • Ma*
pcreoffe ancor ben; anco levato- -

dal



/

dal capo l^aiftorfe eht  per Jefabel portava, toie
che li vide accomodato per ufeir di cafa, i primi
palli alla Calit	 del	 Sol rivolfe. E veggendo le fue
fineftre affatto chiufie,domandò a* vicini notizia di
le i , da* quali venendogli contato che tutti allo
improvvido fuor di Madrid erano andati, difpofto
di gire dovunque erti fofsero per rapire , in ven-
detta a* fratelli la giovane, con tal rifolvimento
or queftò or quello per aver novelle di loro in-
terrogando, dalla città fi d ipartì. Or mentre
quegli Ebrei nel rimoto abituro loro fi rimane-
vano, la rnifera Jefabel a cui 1* infortunio del Aio
amante che morto credeva, molto gravava, ora il
giorno in quell* aperto, ed arfo paefe,ed ora la
notte in quella ruinofa abitazione dolente e trilla
fi flava, ficcome ancora vedeva che per avventura
da’ fratelli fuoi poco fi penfava a maritarla : per
la qual cofa fuggendole dal volto ogni avvenente
colore, pallida , c /munta divenne, ed inappref-
fo , quafi fe idropica foffe, enfiandole/! le gambe,
e crescendole ogni giorno il ventre, dava a* fuoi
fratelli indizio di ciò che non era . Mentre uni-
nòtte aveva coftei molto pianto il fuo Don Fer-
nando, avvenne che ftandofi ella co’ fuoi fratelli
cenando , all* itnprovvifo s* intefegiù dal cammino
©ve appunto fi flava al fuoco la floviglia del pol-

{>accio, cadere a baffo una pietra la quale tutte
e pentole che ivi erano , infran/e; e dopo ciò s*
adirono certe voci con tanto ftrepito e rimbombo
^he fembrava eflère un proprio inferno , poi inu
appreffo certe catene di ferro s* intefero fcuote-

j c , e venendo il romore da certi finghiozzi ac-
compagnato, per cui lafciando tutti incontanente
in abbandono a’ gatti la tavola, fi pofero a fug-

g i r c i c chi una'cofa * chi un* altra colla mente



Hfcorrm, che quali piti alcuno a quel focolare
non oliva d* andare, e molto più perchè molte
/ere apprelfo lo lieflò romore di prima s* intefej*
reiterare. Or mentre fc ne davano una fera per
diporto loro fulla porta di quella cafa , di lonta-
no videro alla lor volta venire due uomini /òpra
due ronzini cavalcando, i quali quando appretto
* gli mirarono, ficcome alquanto tempo era che
perlina alcuna veduto non avevano, Ser Jeremi*
asdifse loro; o fratelli, che andate voi a queft'
on  così foli in quelle contrade > Coloro, avendo
a via fmarrita, domandarono come prefso fofszs

Madrid. Acni Ser Jcremiàs rifpofc: quella, non ,è
diri?! an̂ â e egli vi. ha più di-do-
ri /■ Dl̂ Cf0 aìJ?ra que’ foretti eri ; e come

â I5?c®!1 PrciTo da potere albergare ? Ser
P rS !lr,rP°fV' non C1 fono in niun luogo sì
fon J W 1 glorno V1 portiate andare. A l.
«nifi» i. 'ore lcri rifpofero ; piacerebbevi egli ,
jLf .. âtI0̂  andar non portiamo, di qui ritenerci
L- *®0f dl D*o rtanotte ? Qiie’buoni Ebrei rif-
con mi ^llei ^ 8n?ri > che v oj per quella fera-
ma HitMu!-.ritpan8̂ rate n’ è c*ro iompiamentei
cali a»?VI* v,/.v°8liam far chiaro che per quella
^ 	 6 fo»ono ccrte: improvvifc voci!
» J 1t  L aVeffcr° ***&<>. gh fp.riti , ci fari.’
>4«n “o f f e r t i ’ C d‘ *>rand* Paure ; e fe per
iM . ,ii ^ animo timoroft, ne fegui.
t S S mri, un stìa, *'“tare-Jaonde vogliamo il tutto

«irte, Bon̂ vi’ nntr°CĈ [ VO' ? fe P01 «1“ *° avve.
Mitri l  nm rammaricare. Que*-
« cke le’paroKi0^ r °ra en} tardi » anco.M htw w r s« Jcrcmias alquanto gli fj>».

wera> d^®ro che di quctfe cole non. por-
’  .  .  ’  ..  . ta*



tavano timore veruno, t  così detto, da-loro ron- ‘
Zini difeefi, nella casa di quegli Ebrei iè n’entra- "
rono • Il più vecchio di coftoro era un mercatan- !
te Inglefe il quale MeiTer Plidac fi chiamava, e> ^
1* altro era un giovinetto Frdncefe che (eco lui
fi flava per fcrvidore • O r appena pollo avevanin
un canto i lor arnefi , che gli Ebrei gli fecero fe- ' ::
dere con effo loro a tavola, e di quello che a-
vevano tutti cenarono, ed efsendo già vicini a le- <
varfi di tavola, appunto incominciò come l’altre v
fere addietro 1* impetuoso e furibondo fracaf» --
l o , il quale dTendo feguito da uno fcuotimento di ^
catene, e da un’ urlo fpaventevoie pofe tutti in
cqtali agonìe e tim ori, che non fapean elE f o ::
vivi follero, o morti ; e poiché così alquanto tutti ‘
Unitoli per lo Spavento fi flefiero, fentirono a po- .
co a poco il romore celTare. Ma non iflette gua- ■
r i che Jefabel s’ incominciò tutta nel vifoacam*
h iaré , ed appresso al cambiamento , feguì a per- .
dere la v illa, poi le parole, ed in fine da tutti
fu per morta tenuta* Per la qual cofa coloro fen? ,
za indugio alcuno fili letto ne là portarono, e 1
tutto ciò fi pofe in opera che più opportuno per .y
riftorarla fu creduto, quando la niifera Jefabel
aperti gli occhi, improvvifamente quanto più for* '
te po tette, cominciò a gridare oje oje o je, o 1
flandole attorno tutti a racconfortarla, fuord’ o-
gni pensamento Jefabel benché pulzella ufi piccio- ,
lo figliuol partorì («). I fratelli quali tutti fhipe-
' fatti ^
fd) BtyUX&tikU	des	Ltttr,	O&hb* i«t*# *rtm 4.L* an i$72# il J

en Thutmgcprès de Naumbonrg uncFillc qui fettouvagrof- G
fe*8c  ètoitues  bica  conformee  à  una  catture  de  venere

' pre«, quiparur exttaordinaire . Au bota de iept mois cUe *•
_ tilt fai fi c de ranchèea violente* * ea fin elle fe d/slivra d’ ime
~ pefite filje qui parar teilement vìvante, qa» on ne fitpoìnt ^

fwupnicdila baptifer. laiJTaat 1 afilleMere cabonnciant^



Sr
pur Io réftarono <jut-	 foreftieri ivi pre-
n Capendo che d irli, lungamente fopra-
>i in miglior fenno rivenuti, ponendo
Jefabel Tempre con loro in cafa, o in*
n in quel Tolitario luogo era fiata , ove
upo mai uomo alcuno veduto non ave-
c co Te fra loro a ragionar fi pofèro •
s,come più maliziato, un tale /corno
landò fatto ei tofio riputò , e dalla*,
endo, voleva almen quel fanciullo in*,
disfare • Ma 1* altro fratello, ficcome era
: paiia, a Jeremias diceva ; racchetatevi,
anche non potete’ fapere come fi ftia
uò cifere ch'ella ci abbia fatto dono
to Melila. Frattanto la povera Jefa-
b dolore dei fubito accidente quali di
non fapéndofi feufare , nè potendo
aver in ciò operata malizia, nè in

/Ter colpevole, col capo chino vergo-
. Mefler Plidac a tal perturbazione
dugio ad alcun macchinamento , veg-;
emias rifoluto di uccider il figliuolo,
e lo fte/To faceflè di Jefabel, fi pofe
ìere fopra un tal fatto ad efaminar-
dovane rifpofe che non fapeva come*
fe elTerle accaduto, per Io che faceta-
Pfidac motteggiandola, le difle ; vi è
o dafe nel ventre , come nafeono a* .
hi ? Sì Dio mi aju ti, Meifere, com*
re Jefabel ; perciocché io non pofso
imaginarmi dond' egli fi fia venu-
uello non fofse, che efsendo io una
er riguardare la pianta del mio ra-
de era allora coperto quali tuttodì
poli in bocca un pezzo; che poi io

F m’ ac-



8*  .
tn # accorti efsere diacciato fatto alla fcmbianza di
un bambino, nè così tolto io 1* ebbi trangugiato
che io mi trovai nel modo come fe folli gravida,
e da me , e da’fratelli miei fu creduta idropisia.
Ciò dall* altro miglior fratello udito , tanto piu
lì diede a credere che folle ilMelfiadato al Mondo
dalla forella, quanto ciò più llranamente e ma-
ravigliofamente fatto vedea efsere. Ma Scr Jere-
mias a quelle fole non dando orecchio , mag-
giormente dallo fdegno fentivafi condurre. Per la
qualcofa Meflcr/Piiciac venne ^ comprendere che
coloro erano Ebrei, e ficcome egli Protetìante fi
profeffava , cotali novelle per frivole e vane alla
prefenza di quegli Ebrei derideva, le quali' con-
tefe erano di tanto dolore alla mifera giovane^
che fu per morirfene dall’ ambafcia. In quello mez-
zo mentre il Francefe nafcolio tenea in braccio il
bambino col timore che Ser Jeremias barbaramen-
te non 1* uccidelTe, ecco di nuovo che nella vici-
na camera ove flava il focolare, s* intefe lo ftef-
fo difperatoromore di prima , egli Ebreifopram-
inodo /paventati lanciarono per allora da un can-
to le parole • Ma all* incontro fattoli Mdfer Pfidac
coraggiofo, volle col fuo fervo andare in quella
ftariza. per veder ciò che da quello ne fuccedeva;
ma gli Ebrei prefi da paura grandiffima nella lor
camera fi chiufero. Odiando MdTer Pfidac venne al
focolare vide che già dal cammino penzolava una
groffa catena , ed appreflandofi per meglio guatare
che folle,all'improvvido offervò che dalla cannai
del cammino una cola difeendeva la quale non-,
fapea egli difeernere fe uomo fofse , o fantafima 5
c come Pfidac quella cofa cosi nera vide, pofe mano
a un pilloletto, e dille; Se uomo fei, parla, e rif-

,  pendim i} altram ente tu se* m orto . Quando Ja*'
fan-



de, gli G	gittò davanti ginocchione $
, io vi prego per Dio mi perdonia- *
fo, perciocché sì fieramente dall"
fon prefo che mi Audio, quantun*
rei li fia fiato predò che a morteci»
r ogn’ arte per furarla ado ro , e /
lei • Udendo Pfidac quefte parole ,
nore lo avelie prima turbato , pure
i di ridere, ma fi renne per farlo ,
re, giacche abbaitanza s” avvide
ifiero del Media « Allora profegùì s
. Fernando di Salamanca che do-
polare amore che per Jefabel ho
lemente le porto, una notte con-
te in cafa di lei per favellarle-»
nprovvifo mi. vidi da* fuoi fratel-
tne un ladro afferrandomi, tratti
furore con molte ferite a terra
de’ fenfi , e quali di v ita. Mru.
avorevole il Cielo che non folo
inceduto , .ma difpotto di andare
(opo avere feorfe tutte le vici- .
ibitate cafe, avendo quali ogni
ii ritrovarla, mentre una notte
iea la luna, ne’ pafcoli vicini
1, ed i ronzini de* fuoi fratei-
bbi, ed avvifandomi pur di nou 4
bitiiro fi fieffero , nel vegnente
iti licuro. Laonde Porgendolo
icio  eaddattato  per  poter  io
ttelii di Jefabel, come fanno i
luti fono andar come vivi, però
fepoltura qui tornato io folli,
itevole inferno con quel grande
i porli in fuga per venire a ca*
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po della mia imprefa ; ma giacché nelle mani vo-
lére io giungo, pregovi che vi piaccia farmi da*
fuoi fratelli ficuro, e motto a compalEone delLu,
lineerà mia fede, di ufar modo che ancheT anior
mio retti contento. Qyando Pfidac udì quefta ftoria,
ditte : D. Fernando , alzatevi ; egli non é o r tempo
da far lunghe parole, ed acciocché il voftro amore
abbia qualche conforto, un fegreto mi vi convien
dimoftrare ; perchè la donna che voi amate, ed
anche i fratelli di lei 1* Ebraica Legge profeifano,
e ciò vi batti per temperare col fano zelo di voftra
religione 1* immoderato fuoco del voftro affètto. Don
Fernando in quel punto , lafciato il finto nome
col quale era flato infino allora cognito	 nelle Spa-
gne , c lafciata parimenti la finta nazione, e re-
ligione, fattoli innanzi a Pfidac gli fi gittò di bei
nuovo a* piedi ,e diflegli 2 valente uomo , poiché
tu della mia fallite fei	follecito , comechè io non
ti conofca, amico mio dei eflere come tu d ì;pe-
rò così ti dico a riverenza di Dio ,e ti fo noto
che io pure l’Ebraica Legge profelTo ,e a quello m*
ha condotto perchè in quelle parti in altra guifa non
la dovetti avere per mia. Pfidac che ogn’altra cofa av-
rebbe prima penfato che quegli fotte un’ altro Ebreo,
rimafe tutto pieno di m araviglia, c molta pezza-,
tra sé flette peiifofo fe palcfar gli dovette ilinira*
bile nafcimento di quello Meffia ; ma tuttavia, ficco-
me favio era , pensò di non volernelo far accorto, c
più nella mente che nelle parole confitto, cosagli rif-
pofe;fev ip iaceil mio configlio fcieglicre , fpcrar
pollo che perle mio mezzo trovar potrete al durato
voftro affanno lieto compimento ; ma cip chea voi
conviene di fare è quello , che finitamente per hu
via di dove voi liete qui difccfo , vi ritorniate
con etto voi chijtto ed avviluppato nella voftra-#

fchia-



vi abbiate a recare quello bamboccio che
vo tra le braccia tiene appiattato ; ma
mpo non vi è di far lunghe parole , vi
avanti ché a noi il giorno G torni , da^
drere'  novelle le quali grandem ente

ed a Jefabel piaceranno, e con ciò
logli fra certi panni involto il bambo-
partire . Comechè a D« Fernando grave,
artire fenza faper più oltre di quel
, varie cofe per lo pcnGero aggirando-
n quel valent* uomo vedendo un sì buon
berò di tanto fare quanto eflò gl* irai-
tè gli Ebrei alquanto dal timor loro
ati, nè udendo più nella vicina carne-
more, vennero da Pfidac, e 'gli addo-
fe alcuna cofa conofciuta avefse, oppur
}uale folTe fiata motivo di tanto fcuo-
cui P/idac, vedendo che altro ingegno,
a fe non trovar modo per ora eoa-#
arente prctefìo di far credere a* fra-
innocente, così gli rifpofe. LTn affai
vi debbo dire , poiché facendoci noi

icòlàre per vedere fe da alto del cam*
nulla da noi oflèrvato, mentre così

:o coi bambino in braccio G fiavamo >
ftro nipotino che , come voi fapete*
di neve » per la forza grandifllim'u

tto de’ noftri occhi fubito G lique-
unendoli in acqua , repentemente fi
qual cofa efsendoG da Ser Jeremias

ima  con  un  poco  di  ammirazione  fu
oi tenendola per vera , ogni ruggi-
t nara nella mente di lui dal parto
ir quello nuovo accidente li tolfe via*
Ito avendo Plidac T animo già pieno

£ 3  di



\  •
- *6
di buon talento non tanto per falcare a Jefabd	 r
onore, quanto per potere o in tu tto , o in parte :
al defiderio di t). Fernando dare effetto , e di far
via all' onefto filo bramato fine., però co* fra- ;
telli verfo la camera della giovane fe n* andò , .
poi ad efll rivolto, fogg ninfe : figliuoli, io fon.#
giunto quella notte qui da vo i, mandaro da Dio
certamente a convertire le voftre lagrime in rifo; *
è da capo fattoli, diftefamente , ficcome da Do il .
Fernando intefo ave^a, tutta la ftoria, e la ca-
gione per la qual effi in quel dilerto ritiro li Ita-
vano, raccontò loro: di che gli Ebrei fi inaravi- i
gliarono forte, ed avendolo per un Profetargli fi ;
gittaroiio a* piedi, per Dio pregandolo che fc per <
la falute lóro era venuto , poiché Iddio gli dimo- (
Arava tutti i fegreti degli uomini, che egli fi a- ,
vacciafse a confidarli. E mentre così ragionavano,
parve a Ser Jcremias fentirc d* in fui tetto della ,
cafa fcender nella camera vicina perfione, cd apprefi-
fo  per le fefsure dell* ufcio della medefima vide
giù dal cammino difeendere un lume; perchè che-
tamente alla fefsura accollatoli, cominciò a guar-
dare che ciò volefse dire , e vide un giovane che
a D• Fernando fi raffomigliava , il quale avendo ,
tutto quel tempo con fofpiziofa mente ruminato ,
ciò che dir volefse quel fantoccio , fembrandogli ;
troppo lungo ogni indugio,fi rifiolvctte feoprir- J
glifi, e di dolio gittatafi la nera fchiavina con '
cui aveva finta la fantafima , in una giubba di zen- }
dado verde rimafe , e non fenza grandillìma ma- ,
raviglia di Jeremias guatato,e riconosciuto,flette
lungamente, avanti che egli fi arrifchiafsc a ere- j
dere che fofise defso; ma ponendo mente che co-
sì bene egli e ra , rivolto a Jefabel, difse : in fe-
de mia che D. Fernando c vivo, ed è-qui venu- j
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Ira ca/a * Jefahel a cosi nuovo acciden-^
: l lu p id a e iìccome io fa quando fi vi-
tfegnato un figliuolo , avvegna che fi cre-
dila , cosi maggiormente io divenne^
refe che fi flava in .quella cafa D. Fer-
o il quale veramente credeva aver pian-
Ed ecco che Don Fernando, aperto l9

camera*entrò dentro 3 e parendogli al-
idi paiefarli, così difse : Signori , fi
enirc avanti ? Quando Jefabel il vide ,
lui efser Don Fernando tutta fiordi
temendo, e non come a Don Fernando
Madrid in quel luogo per ritrovarla le
s allegra, ma come a Don Fernando
'fa/fi lotto de' quali efsa T avea fepol-
nparfo era , na/conder fi volle, temeo-
D. Fernando difse ; Jefabel, non dubi-
> D# Fernando vivo e Fano, e mai non
?er dare, a ciò che diceva più intera*,
inutamente tutto quello che egli eoo
con lo Crepito operato aveva, le^

alefando in apprefso a* fratelli 1* amo*
efabcJ avea portato, e che anche fa
i quello fuo ftravagante penfamento,
a Pfidac, così gli difse: Cavaliere,
dir egli quel bambino che teftè fenza
ole mi delle a tenere ? Udendo ciò
come colui che aveva tenuto per fer-
o fi	 fofse in acqua difciolto, sbalordi-
remo d’ accidenti così ftravagante,
tare ciò che Pfidac fapea rifponder*
avendo alla falute, ed all* onore di
fier rivolto , prendendo occafione da
•defima per fua difcolpa aveva loro
to, giacché egli non meno un ricco

F 4 mer-



«  .  ■
mercatante di Londra fi era; ma eziandio uft va*
lente filofofo, e membro era dell’ Accademia d '
Oxford, così cominciò a ragionare. Don Fernan-
d o , non vi paja firavagame,e difdicevole il rac-
contarvi . che Jefabel lo abbia podi* ore fa parto-
rito • Sono alcuni meli trafcorfi che avendo efssu
voluto difavvedutamente , e per ifcherzo, come al-
le fanciulJe ècoitume, porfi in bocca un pezzo di
neve diacciata fenza punto por mente nè cofa-
fofse, nè donde la levafse, quello trangugiò, e
ficcome per avventura convien credere che in
quel pezzo di ghiaccio fi trovafse congelato ciò
che alla fecondazione degli uomini è a tto ; quando
quello fi fu a bafso, reftò dal naturale calore di-
fciolto, ed efsendofi tofto per le vie del fanguo
là dove P ovaja delle donne fi f ta , portato , ne
abbia uno di quegli difviluppato, onde relìando da
cfso le parti feconde, fecondo il parer mio non è
maraviglia che Jefabel fiafi trovata di quel figli-
uolo che a voi confegnai, incinta, e benché fan-
ciulla, lo abbia parto rito . Don Fernando, e g li
a ltr i fratelli Ebrei , i quali attentifiimamente le pa-
role di Pfidac raccoglievano, ponderando il fu*
difcorfo, e ponendo altresì mente alla rigida-,
guardia che di lei fi ebbe, non furon lontano di
preftar orecchi al fuo parlare ; e dall’ altra par-
te efsendofi P amore di Don Fernando per Jefa-
bel aggrandito , in tanta volontà fentivafi accefo che
efso non credeva tanto vivere che a ciò pervenif-
f e . Laonde non ponendo dubbio veruno che Jefa-
bel fosse pulzella quantunque fi avefse veduto da^
Pfidac prefentare i frutti d ’ amore prima che i
fiori avefser conofciuto , opportuno feorgendo cfr
fere il tempo di pienamente manifeftarfi, in fa-
vella Ebrea parlando a’fratelli fuoi per moglie la

diaiaa*



dimandò# Quando Ser Jeremiasdal parlare di Don
Fernando jntefe che egli era Ebreo , gli fi gittò .
al collo, e preilo fu ad accordargli quanto bra-
mava, e volto alla forella, ordinògli che a Do j u
Fernando deise la mano di fpofa • Jefabel che al-
tro non deiìdcrava‘, non fu lenta in quello ad ub-
bidirlo; perchè levatali, colile i fratelli avevano
fimo, così elio abbracciandolo gli fece lieta fella,
e come il giorno s'appre/sò, tutti a Madrid n’ an- v
darono,e più giorni con grandiflora allegrezza

, la fella continuaroro ; e facerdo Je/?beJ altri fi-...
glicoli, lungamente que* (polì godettero dei loro
amore.

BeJIiffme , e magnifiche tofe fono fiate quelle
che il Sig. Baile ci ha raccontate ; ma quella per
verità porta con sè troppo del maravigliofo,
nello ite/To tempo alla memoria mi reca que’ vcjv
fi di Virgilio nella fua Georgica (a)
0 re	mnes	verfét	 in	 Zephyrum	 fi	ani	 ruprbut	 a ititi

Ixcqtwtque	 levex	 auras	;	 & 	 [Ape	 fine	 ullis
Coniugi	is, vento	gravida	 (	 mirabile	 dittu	 )

Sm	ptr	& /copulox	>	 & 	 deprejfax	 conveller
Difugiunt « « « • « •
Pertanto fe non fofse una confimilegoffaggine il
prefiar fede alla maravigliofa virtù che il Sig«
Jorlton (b) appropriò all* acqua del fiume Diana nel-
la Sicilia tanto fimpatica colla cattità, farebbero
prefio con efia potuto venir in chiaro i fratelli di
Jefabeifeclla per verità fi foflse vergine,ficcome elsa
diceva. •

. NOVEL-
K W&	Gtorg,	Ub. 3.'

Jmjhn,xhAumm*	elafi 2. lib• 3. art.	6» L* eau 4 * ua fléuve de
«cilcne pouvoit ètre mèlèe avec le via, à moins qu* elle
n*cut ètè pùisee par une femme chaftc *Sicilia	fiuvius	Dia-
«, <pi	ad	Camuìomfimt	nifi	s	pttdim	bamrtmnr	fantina*	 tnifnti
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n o v e l l a s e t t i m a .

Erco lano procaccia in m a ra v ig lie v o l g a i fa tL,
Juo pa d re un porco f  in d i come d a unii  fa lj ìt
a c tu fa  lo  f a l v a  *

V Enufa la lire della lunga novella d ’ A lcrino
non perciò dilpiaciuta ad alcuno per la lua
lungheyy.a , md da tutti tenuto che breve-

mente folle Hata narrata . avendo rifletto ah3-*
quantità , ed alla varietà de* cali in eli a raccon-
tati ; Celio a Bagaito , con un fol cenno ino fi ri-
togli il Tuo delio, diede cagione di così comin-
ciare .Graticfì giovani, come Alcrino fu dal rac-
conto del Sig.Baite tiraro a dover dire la novel-
la lacuale da lui udita avete, così nè più nè me-
no da un fatto che è negli Atti dell* Accademia
di Londra, il quale con maraviglia ho letto , «L»
dirne un’ altra io fon tirato , che quantunque lia
un po’ d07.z1r.ale , e di una troppo idiota intrec-
ciatura , pure io m* ingegnerò, e (pero che egli
mi verrà fatto,'di rendervela quanto mi farà pof-
afibile 5 piacevole e grata# - / . .

Siccome in grande eftimazione quali in ogni
parte lono le mortadelle di Bologna quando di
tuona c fcìelta carne di porco minutamente bat-
tuta fon fatte, ancora che in altre città d* Italia
ve n* abbiano delle famofiffime ; pure niun v* è
fuor d* Italia che avendo quelle, aflavoratc • ovun-
que non le abbia voluto per efquifitc celebrare#
O r avvenne che trovandoli , alcuni anni fono , m
Bologna un* uomo della Valtellina chiamato Ma*. fi**



• p*
*nold il quale	 mz.	 bottega	 nelle Chia-
a di pizzicagnolo ; e ficcome la mor-
icrtiami die per \* Italia fece allori
ftrage, a grati prezzo refa aveva là
na,così\pofé incontanente nell* ani-
llr* Ambrogtioio un pen/ìer cattivo,
sndo alfai più care dell’ ufato ven-
 mortadelle , di pertare nella car-
della vaccina, perchè così in con-

dii meiTa con fa/c ed altri ingredien-
tutta di porco fotte, porcile fpacciar-
cchè la fua bottega fra V	 altre	 fotti
pregio tenuta, collimava di p orrei
0 quattro graflì. porci fuori di botte-
ila  villa  di  tu t ti , affinchè le perfone
luoghi pacavano, ponendo P occhio

allotti e di carne, e di graffo ri-
vifaffero che cffo non faceva incetta^
li e fciclti animali a fervigio di
1 bottega volerti fare fpefa » S ta-
xi Àmbrbgnolo un ciabattinoci qùa-
tri figliuoli che aveva un ve fì* era
a porto nome Ercolano • In fatti la
dato a coliui un corpo tale che-*

»flè di foli cinque anni, per la ftrut-
;uardevole, ed era in tutto accomo-
di? in quel fanciullo fembràva che
ichè portando e da un canto , & dall*
a alcun pefo alle fue forze ecceden-
te divenendo grande far volerti il
in lui vedeafi la giuftizia della na-

a, la quale, celebrandola Ippocrate*
all* animo della ridicolofa fqimia^
menti ridicolofo , così alla condif



fcione degli nomini fuol parimenti dare i corpi
convenienti. Or eflendo quello ciabattino affai
povero , per non avere altro modo che quello che
guadagnava dall’ arte Tua che a gran fatica gli
baftava a mantenere la fua famiglia , fe ne flava
molto maninconiofo, perchè alcun giorno manca-
vagli ancor il modo per dar da mangiare a fuoi
figliuoli :cd efsendo già vecchio veggeva la mife-
n a in cui rimarrebbero, fe egli morifse . Ora fian-
co egli un giorno a tavola colla fua famiglia cosi
difse : aoi che tutto il dì ce ne ftiamo o di man-
giare o di bere paterdo difagio , e Maftr Am-
brognolo noftro vicino fembra che a bello Audio
per far maggior il noilro appetito ci ponga fott
occhio quando le più belle forme di cacio Par-
m igiano, quando i più bei fegatelli , e lomba-
te di porco, e faranno ora due giorni , che va_
tenendo fuori di bottega i più be’ porcelloni, che
fe un folo ne poterti avere, vorrei che fcarnafcia-
lafilmo per un mefe allegramente . Ercolano licco-
me era di foli cinque anni udendo ciò dal padre
fuo , fanciullescamente additandogli, perche non
ve ne fate voi dar uno di quegli ? efso e tanto
amorevole che ogni volta che mi ofserva andare a-r
fcuola, or un pezzo di raveggiuolo, ed ora un^
po’ di falficciotto fempre mi dona • Ma il padre
facetamente motteggiandolo, gli rifpofe: ma non
vedi* tu,jSgliuol mio, che farei poi intrigatimmo
per condurmelo a cafa? Pervenne in quefto
tre in bottega di Maftr* Ambrognolo un forely.c*
xe* il quale levata di tafea uba lettera, difsegii*
Maeftro, io tengo commi/Gone di provvedere cer*
t i mortadelli per inviarli in particolar negozio
ad Auguftaj il perchè cfso fubitamente della pi»

$■



olftrfe di fervirlo • E mentre iiu
nenti fi flavano, Maftr* Ambrogno-
ico la fua mercatanzia , ed entran#
.poiché s’ ebbe a/sai /atro pregare*
patto, e convennero nel co fio ;
0 tornando a Jeggere la lettera^
iergli dare parole in pagamento #
Ambrognolo di/se : Signore, dove#
itto il dì /onci dette delle bugie *
nuto mai quello che c*	 è promef-
>mti trattar tutti del p a r i, e non
, però /c vi finngc	 il bifogno d 9

nadclli, o annoveratemi /ul ban-
ve n* andate a ca/a per efii, che

:hè niuna cofa vi pofsa efser toc-
vi porrò da un canto la merca-'
 foreftiero di/se che ciò era ben
fio fi p a rtì . Appena il foreftiero
ille che Mafie* Àmbrognolo s’av-
n bottega certi marzolini di Fi-
er maggior filo comodo fui ban*
le s’ incominciò a maravigliare,
ofo ; il perchè u/cito di bottega
irgli dietro. In quel tempo me*
da /cuoia Ercolano, e prima di
irmatofi filli’ u/cio di bottega del
ntamente fi po/e a guatare que*
fiefso diceva ; ma che ? non farà

lermene uno in i/palla, e portar-
:ome detto fi ha che coftui, ben-
ii ave/se, nondimeno oltre al ere#
"a forzuto afsai, onde /doza che
dcfse, e/sendo i* ora già tarda,
làtitunque di ducento fe/santa^
>, accoraodato/clo /u le /palle *

via



v " cafa de! padre foo nel porto. M  Maflr
Ambrognolo non avendo trovato il foreftiero-doi
lente oh remodo, feco medefimo la fin fciocchezia
piagnea; ma quando arrivò ail’ufcio di fua bottega,
L ardò e vide che arco un porco gli era flato imbola-
fo perchè domandato quello e quell altro fe pur
Spetterò chi .1 porco fuo averte avuto , e non trovan-
dolo , cominciò a fare del romor grande,
dolente se ! che il porco , c . marzolini g ì erano
fiati imbolati.Oliando il ciabattino vide alla iera
fi,' fua cafa il porco d. Maflr’ Ambrognolo addi-
tando chi lo aveffe ivi portato . A che: Ercolino
rifpofe; non mi dicetìe ftamane che vi farette in-
trigato a condurvelo a cafa , però io mi fono pro-
vato di portarlovi. Bene ita, diflè il padre,ma
prima era d’ uopo che Maflr* Ambrognolo ce o
donafle , mentre aderto terrà per fermo che alcun
d? noi che ci ftiam vicini glie lo abbia potino aver
to lto , e ci incolperà per ladri ; perciò anzi cheJ
quella vergogna ci <ìa fatta, Tara Plu lodev° ,
che di un tal accidente ne faccia intefo Maflr a
trognolo ; il perchè ufeito tolto di cafa , andò P
erto , e trovollo in fua bottega che fortemente del
fuo porco li rammaricava, quindi così gli dille .Mac-
firo , mi conviene contarvi la floria del voltro por-
co , acciocché di vantaggio non abbiate ad impaz-
zare ; però fappiate che Ercolano mio figlio m o -
llando quell» fera da fcuola, perchè udì diriJ^a*a"

i » \ Trmftaiumdoglie.m. t7ji. JT voioit aftuellement
* àge de cinq ans, qu a deja ciao fiès de haut. il e-t

un paylan nomme Bemamin Leder# Cet cofani elt a* ,
à cct age peur porier deux cents loixante liurcs Pc *
pour Icvcr d* une maio un poids de ccnt liurcs , oc

„ doigtf un poids de cioquaotc liufess & je nc eto*& F
aucun cxcmple de force prodigieufc rapporterai 16»
yutfc ètte cwpaxè a ce fait#



favaino a tavola ragionando, che m i
to fc voi mi donajie uno di que*
ararmelo a cafa ; quindi provò di
fpalle,	 e	 gli	 fu	 fatto	 tema che*

vedette	 di	 portarlo in cucina me-
or, verrete con meco, il	 ritrovere-
fatto Martr* Ambrognolp infierac

n bottega, fi trovavano, tenne per
battino	mede	fimo	 lo avelie imbola*
di	quegli	 che a/pramenteil ripre-

sa tal fola	 avede comporta. Al-
o cominciò a giurare che egli non
toccato.Ma il pizzicagnolo fog-

ierJa breve, fate che/libito mi tor-
zoimi, ed	 il imo porco a botte-
faro finita , Odiando miele il	 eia*
i	 burla gii doveva cortare ducL*
minciò a di/perare. Così Maìtr*
no più che mai nel penfier fuo
ndi fanamente , fc tu tolto noru
porco , ed	 i miei m arzolini, io
r ladro. Allpra dille il ciabatti-
dar V anima al nimico, che fia
la	 gola	 9 che in non fo de* tuoi
no	 porco non t' ho io imbolato •
il pizzicagnolo, che or vo’ an-
Ed io verrò con teco . difle il '
no andati inficine a Palagio chie-
indice, e condottili innanzi a4
gnolo cominciò ; Mefserc o Mef.
per Dio che innanzi che cotefto
? colti dallato vada altrove, che
idere un mio porco , e due mar-
ha imbolati • Il ciabattino dall*
forte ; Meftere; non gli credete '



. , . -
clic egli e un ghiottoncello ; e perchè egli fa che
10 ho m cafa il Aio porco il quale poco ha il
fgljuol mio per dileggiarlo portò via , or viene
ad accufarmi d' avergli imbolato ànche i mar-
aolini • Al che foggiunfe il pizzicagnolo : ora ve-
dete fe il Aio figliuolo il quale ha foli cinque an-
ni può averli portato fu le fpalle un porco inte-
ro , che quali trecento libre pela? però, Mefsere, voi
fate vi.lania a non farmi ragione • E mentre il cia-
battino feguiva a difperarfi, e btftemmiare cièche
fapeva, parlò il Giudice e difse : Se egli è pur
così, vuoili trovar modo di feoprire il vero; la-
onde fe farà come dice coftui che Aio figliuolo
per atto beffevok fi abbia il porco portato a cafa »
11 potrà egli ben anche ritornarlo dove il levò.
Diffc allora Mattr* Ambrognolo ; per certo , Mef-
fe re , voi dite il vero. E così il ciabattiere rifpo-
fe ; anzi ve ne prego io per V amor di Dio, che

ciò fi vedrà la mia innocenza. Laonde Mefser
lo Giudice fenza dare indugio alla cola , poflofi in-
doro la fua guarnaccia, accompagnato da un no#
taro, e dai famigli di Palagio volle egli ftcfso ve-
der fui luogo il fatto come andava, e quando fu
arrivato alla bottega le a sè chiamare Erodano*
poi gli domandò qual foggia ulato aveva per
condurli via quel porco • Il ragazzo ogni prece-
dente ftoria avendo raccontata, per dargli con mag-
gior evidenza ad intendere come avefse fatto tal
cofa, entrato infila cafa, e recatoli di bel nuovo
fu le fpalle il porco, come per avanti fatto ave-
va 9 entro delia bottega di Mattr' Ambrognolo il
rip ortò . Il Giudice quali tutto ftupefatto delPac-*
cidente , inficine con quanti ve' n’ erano , entra-
rono nella bottega , e non fapcndo che dirfi, lun-
gamente fopraftettero ; le quali cofe mentre che^

per



per Io Giùdice',	 i  peri,Io iotkiò	 tritìo  riguarda-
tela famigli, e dagli altri meflì di Palàgio niun’al-
tn cofa per loro domandandoli , fe nt?n qhqcei catr*
io attorno-; fenza voler efsere venuti jn .darno ,
conchepotercenafreé' fpefe di tfàftr’ Àtibiognòlo;
mentre li (lavano per ogni parte frugando, venne
(«mtriofoienteiad e® védotol iti tnreanto buonè
parte di duella vaccinai k  quale dai pizziagnodo)
ne’falficctottj con i* porcina carnè era-ripodai e fic-
comeanchê  in .quel tempi rigidamente itafcòfa era*
vietata, così venendo.cotal delitto rotto gli occhi
del Giudice prefentato ,.incontaoente.qqesii ordi-
ro che Maftr Ariiòrognolo fofw	 poffo prigione :s
MiMtcìlitcolalefpaaio di tempo quel porco'
ae da Ercolanoi fu in -bottega portato; non folte

I famigli pia fagghmente pen.
l i n i  r fron,0: 2  Pa,3 8 io • ed ivi contor-«mente b i fatarono , pcr lar qual cofa df-reifeo

PF??aSm fr « ”° * * C0” ** *>$& ritti afe*:
diel V ^  ’» ignora miei, mi do ir credere

Z i ^ ' ^ * ™ * * ™ * * » ' * * ™ 5 « &
grOdi eWav^enì̂ ^0?11̂ », tener- chioTef eoa
variiSSni l  S le-
l i c i t r / t u t a j f i i i d e l l e  portei:,  avrebbe

fede,e di c M & t/r dtr’ “T ? chl ,HÌprefta':

’  ’  /  •  ;-  •  •:  .



f * NOVELLA OTTAVA#
Come Monna Bartolommea apprendèjfedi par*

torirc un figliuolo Dottore «
SEdeva appreflb Ragafto Dandalo il quale po-

foia che udita ebbe le beffe che del povero
dmbrogiurio fi fecero* e fentendo a lui con-

f lu ir dire ̂ akuna cola ,'fenza verun comandamen-
to appettare *piacevolmente cosi cominciò a dire.
A me fi para davanti a dovervi radcontarc-t
una verità die ha troppo più che, di quello che’
d ia /u di menzogna lembianza, dai'Sig. de Seelen (*)
riferita, la quale per efTere noi tutti giovani ci
darà ad apprendere di non mandar in lunga alla
vecchiezza la.determinazione di pigliar moglie,
come dal Seguente accidente degno delle voftro
tifa potrete intendere.

• Fu adunque in Fifa città faùiofa non meno per
X’. antichità fua quanto per la celcbratiffimaUni-
verfità ove fi apprendono‘le le tte re , un Gentil-
uomo chiamato Meffer Rinieri della chiara fami-
glia de* Bértoldini, il quale* per quello che da_.
tu tti era credutoci grandiffime poflèffioni,e di dana-
r i di gran lunga trapafsava la ricchezza di qualunque
ricco cittadino, che allora fi fapefse in Tofcana ;
e ficcome egli di dovizia ognf altro avanzava,
così d \ età ogn* altro che in Pifa fi fofse foper-
chiava oltre mifura , perciocché avendo efso cen-
to e trentafsei ann i, non fidamente aveva di già
per ben tre volte cangiati i demi 9 ma {&) ezian-

dio

\a  ) Scelga litterarìa.
HiUpice des Indcs de Maffet;
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dio la barba che di bianca ficcomt gli era dive-*
Jiuta, tornò per altre due volte a farli,nera • Per
tanto avvenne che dTepdo a*	McfTer  ̂ l in ie r i  utuj
/no fratello palsato di quella vita il quale Dot-
torein Medicina li era, per la morte di quello
tanto fconfokto rimafe .quanto mai alcun* t al-
tro amata cola perdendo,.rimanefse,:^perciocché
tome a colui che nella famiglia de’Ber toldini il
grado di Dottore avendo,, un* abbondevole facoltà
luonvemva, così, per la morte del fratello , non,
ctoovi altri di qiiblla cafa che Dottori fodero *
*d altra famiglia quella	 trapafsò . Ì>er la qual co- x
fa non oifcmtc che in tale età fi r itro v a li , pu re .
c S u i avere . , gli venti? penfiero di '
i ^ ^ glo,v?n® -(,onna Pcp nwghc : iau
l)mpCn°faC<ì”C10®acĉ c^ ricca fi era , age-^
volmenteg1! venne fatta : quindi un Signore Pi.!

< * * 1 * fua fig lu W ii.cu i:
Giovani J t r mC? » m f deIIe bcl1* « va-
anni  non  a  «j  * & ;£ * * * * .  anc.° " ‘  W iq M ttr*
va imi m.i u ’/ re<Pa j ,e monde tta che pare-:
va unameli Modenefe . Laonde Mefièr Riaierrme-

« ,  a  c ,f  “  f iS 'v  rf e X ;
troppo tardi incominciò
A l l da cr L ^ fuQ ad
iiiader la fta donn, ”* 1 trdvò ragione di per-,
>moro/à dimeftichez/i tcncr? .<la h i lontana ogni,
che ciò facendo i fipN,mfCri,<'^e ® Ì^PPe moftrare_*
iti ivclTc, pi|}1c}1A j U? 1 c^c P°i dia a luce nian->
gliofoingegnofareLt °fP°r? J forze, di maravi-
g l ie fcjenzfj!^^^^ P*r Cl» agevolmente '
f°h frefchi(fi“ / ^ erc?.aPPrefe * N°n fu ciò alla ’
i 0̂ ' roodo,tropp0  gioconda ™r° ’ C fuor
*"io il f r e d d e V r f f i  cofa  aud,I* P « .tan to ,u glande, ed avendo meflieri non-

M <5



foo , . _ - j_ , . , .
irade’vòltè ipRc fin foo ftrniglio di Italia portai
Jè legna al fuoco, avvenne uha tri T altre che el-
Ja fi\*tnfie; foco a difeorrere più lungamente a a-;
ti)', che iiofi farebbe ad entrambi convenuto : è d’un
difeòffo fo àlfro tfavàlieandò, vennero a dir de’ fi- ~
figliuòli'; pet 'Iò ch e il ’màlcoftumatò flallìèrè le» ^
inoltrò fina diveffa lezióne che per avventura a Bar- ~
tòlommea' fa più grata di quella che dal fuo Rinieri
per avere fin fapientè figliuolo le fu data ; quin- ~
di così' fermò tenette òhe ' ufàndo la fcuola dello •
ftalfiéré ne avrebbe avuto un figlinolo d ’ acutilfimo
ingegno’ fornito i che rifohrette predare orecchi •
a quanto Téppe il maliziofo cótìfigliarla, c cosf ;
fécé, onde in àvvfenire in pregare colui , éhey 5
fpéfso vènjfse a lei > non fu di troppe parole» 5
Infognò » Ma nón fapea egli sì" deliro mòdo
ufafey e con tanta cautèla jfi plfa della' 'padro- >
jfitnafcòndèrfi che non fòfse àfsai voltò ih unu <
ripólligliò: di òffa dalle donzelle veduto , col fof- I
pdttó èhè ik  éntro li Itéfsèafpettàiido a rubare con- i
vérievol tèmpo , ^ ifi fatti avendo un giorno Mef-, i
Tel Rimeri datò un magnifico definare a var j gen- i
tiluomìni del paefe , dappoiché rèftò il pranzo fi-  i
rftOj s’ avvisò il credenziere che fra 1’ afèente* i
r i i manc&vdno due bellifsirni vaféllì di purò ar- i
gemo i quali con arte fortuita fi diceva che fof- i
fere in Inghilterra lavorati , 'j f perchè tolto qùe- |
gli dèlia famiglia il penfier pofero in quell’ arfa- i
fatto, ed incontanente fattone il lór padrone in- ;
te fo , nella Itefsa opinione anch’ egli cadde ih ì
cui gli altri fi erano ; fopra di' che fattone tacita- i
mefite venire i birri , mentre appunto nel cònfuè-
tò luogo appiattato fi flava, attendendo d’.efsere
dàlia lua padrona chiamato, impetuofamente gli
(órlèro addòfisoi C grettamente 4cgafónlo, pofeià’



fOlf
id- m leipppJevarqnfi.Ie sgrida -di tinti gli altri
M ori contra di lui, dicendogli"]? più vitijìpe-
rofe parole, éfià maggior villani* §he m?iqdal-
cun ghiottone fi diedre, ed In àpprefsò uonjfeiiza
gnndifsimo rotore dietip nel palazzo del Pode-
hi fu' incarcerato « Marivigfiofi cola erp ii vede-
re colui che non fognandoli inai d* é&ere in pri,.
gione condotto per ladro , colià. ipispte ruminava
tutto ciò in cui avéfse potuto commetter errore.
Dopo avere varie e diverge novità peniate / ^
non renandogli nella cofciénzà altro rimprdiinen-
to che il fatto con là padrona, pel dubbio gay afe
quello li fofse feoperto. Volendo il Podeflà dar
pronti efeciizióné pila giugizjf coltra dello flal-
liere/toflo lo fece a se venire davanti .A l qualel
con rigide parole, e vifo ergecevoìe ., dòpo aver-
gli domandato i{. fi» nome , e di pupi luogo fi fo t
le, cosi fi le i dirgli i dim m i, e pur egli vero
che folli trovato in Càfa del tuo padrone dietro
certi paramehti in tori ripofliglio appiattato >	 Sì'.
ì j f t prM e egIì 4 E, ̂ -c y i  : roai tu?dme il Podeftà, cafo volevi tu rifilare MiUo fceL.
ferito, e ladrone che tu, lei » Come ? Signore , rif_
pofe egli ì io, flou voleva ri^>à|f tìpjla , e fili vi

,.f’er ceMt mie facccnduzze <. Ai Odale il
fodeflà difse ; infame, t  trìfio che fé# , tu cerca
vi niftondete i vafellf d 'argen to che teflè im*
holaii, e fe prefio non còn/efsi, nò io già òrefo
panno che forti..tri fialliere udendo il Giudice
ccono/cendofi in ciò innocente , non come dol.n*
re uomo, o ripfefo del fuo fallo fi flette cheto”
fti con aperto vifo , e da niuna patte turbato fi
Z ì J ,rSh. firavifljme ingiurie per inoltrargli il
gandtflìmo inganno lUCtu fi trovava. Il Podeflà
foco curando le lue parole , ycggejjdò (he le mi*

G 	 3 co
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nacce non valevano rcon piacevoli pstrole allo Hai-
lìcre r ivo ltog li di Ss e . Deh, figliuolo, in buon’ ora
la/cia ftare rotelle bugie, perchè più dolce trove-
rai elTére la giuftizia di quello che al tuo misfa-
t® non fi conviene. Lo ftalliere udendo pur cosi
parlare fi difperava, e maggiormente veggendoff
-guatare dal notajo, e da coloro che v’ cran d’
intorno , i quali pareagli che credessero non che -
•egli fi llefse in quel luogo nafcofto aspettando d* •
efsere dalla padrona chiamato, ma che efso in ve-
ro quei vafelli al padron fu® avelie imbolati, >■
però da gravissimo dolor punto grandemente cruc- :
ciavafi. Or vedendo il Podeftà con la dolcezza po- ’
co util fare, rivoli» a’ miniftri difse: fu fu fpo-
gliatelo, e perchè trovi modo di dire il vero,po- i
netelo alla fune. Comechè duro le parefie il ve- i
derfi in rotai guifa Spogliare ; pur collante flava i
Del dirli innocente, ma dei gran dolore temendo, <
primamente cominciò a piangere, poi a dire la_.
verità vi fi conduSse. Laonde di punto in punto
tutto il Succeduto fra lu i , e la padrona minuta-
mente manifeflò. Quando il Podeftà un tal fatto
jntefe, fe dovefse rimaner maravigliato agevol-
mente fi può crederlo, ma non pretto fede perciò in
tu tto sì fermamente a quello che le parole lue_»
tuonavano : laonde incontanente a Mefser Rinieri
tutto il cafo fè palefe, il quale quando un tal fat- ,
to intefe, dolente di ciò oltremodo prima volle.»
che colui di cotal delitto1 ne-avefse fevero gatti- 1
gamento ; poi ponderando che-in-ciò maggior dii ]
veniva la fua vergogna, conoscendo allora la Sua
follia d ’ aver moglie giovane tolta in età così de-
crepita, prefe partito di tacerli, e pregato il Po-
deftà che colui liberafse, fattigli dare alcuni dena-
r i perchè n’ andaSsc fuori di PiSa , ordinò che si

ah-



«blnieiafie il procedo perchè di un tal fatto non
ft ne ètcefse difcorfoEd acciocché da indi irt- .
«anzi la fua donna di fargli altra vergogna non
le venifse penfiero, determinò di cangiar tenore
di vita, onde Madonna Bartoloromea dopo qualche
tempo fi vide gravida, e benché non fi fapelse in
virtù di che la fi fofse divenuta, nuiladtmeno al
dovuto tempo un bel figliuol mafchib partorì ;	 il
quale, 0: fofse al parere de’ moderni fiJofofanti 1*
imprellion troppo viva , e la troppo viva forza d*
immaginare di Bartolohitnea, la quale veggiamo di
non volgari, e di non poche cofe efser "cagione,
o fofse altro, coin’ è piuttofto da credere,e fpe-
cialmente il fedurre eli’ ella fi lafciò dallo follie-
re, non fi fu appena nato che a ttttri fubitamen-
te diè a conofcere; qual dovefse efserc in avveni-
re: perchè efsendo fol giunto al decimo njefe, (a)
già perfettamente parlava , e erefcendogli col cre-
feer de’ giorni maggiore il talento, non appena fi
compièl’anno che i piti rilevanti cali della primiti-
va iloria aveva apparati. I Pifani tutti venendo per
mivigliz a riguardarlo, comechè e/Tì non fapef-
èro qual li fofse 1’ arte dalla donna sfata,'per da-

G 4. .. re

0 M, de Seelcn a pirfè de lui daw* tm artlcler'de I' ouraee itr
Muli	filtStlitterarì*, dit.il: il parloit a 1’ àge dedix morŝ
J vi an il fcavoit les principaux avenements du Pentateuque a
atrrizemois,l’ hirtoire de 1’ ancien teftament ; a quatorze
«o», celle du noureav. A deux ans & demi, ifrepondoit per-
Memment aux queltions' de la gcQgrahpie, Se de l’hiftoice
aiciennele modeine. Il parla bientot latin avec faailicè
pus le Francois paflablement ; a Ta fin de la troilieme annè
il conoifloit Ics genealogie! des principales maifons de 1’
inope, 11 vojagea en Danemarck pendant une bornie pari
te de fa quattieme annèe. Au retour il apprk a ecrire
poutint a peine tenir fa piume, il haiYToit tour autre ali-
»«« que le lait de fa nourticc il moiut 1* anné quatticme
« I» ne le *7, J«ia 17*7» . ..... . . . . . .
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re alla tote 'tur fi valente , figliuolo , fe nè flavdtie
ilupd& tti, e di gran lunga- lo divennero quando
in icapo a due anni nella l’agra , e profana fioria,
e nella geografia lo videro ammaelirato. MelTer (
Rinieri il quale era anzi che ho un poco dolco
di l’ale nel creder che quel figliuolo fi folle fuo,
godeva tutto nel rim irarlo, e quando lo feritivi-
di tante vaghe iftorie ragionare, dalla dolcezza!!
fèntiva firuggere ; per la qual cofa non ritenendo-
li per ispefa, alcuni diverti Dottori da varie città
fece chiamare , contuttoché nella fapietvza di Pi-
la ve ne fodero parecchi, perchè nello Audio del-
le lingue lo addottrinalfero . £ comechè in proCef-
fo di tenipo avvenire che egli noti meno le lin-
gue , ma eziandio ogni Audio di filofofia applraf-
fe, nel quinto anno di fua età fu fatto Dottore
perchè da MelTer Rinieri gli fu dato nome di Caca-
fenno, cosi in apprelfo Dottor Cacafenno de' Bef-
toldini fu chiamato « Ma lìccome Quintiliano di- .
ce (a) Qbfervatum	 femper	 feteefi, eeleriut	 occiderts
fc/l/natam	 maturitatem, così appena fi fu Dottore
che non tifando in cibo altro che la tte, concioifia-
cofache dalle poppe della madre in quell’ età
ancor lo fucchiava, un giorno elTendofi rappigliato
quello nello ftomaco , fe ne- morì ; e con ciò Mef-
ier Rinieri. contuttoché avefle avuto- un Dotto»
ire, lenza l ’eredità rimale . •

Una tal impropria maturità mi ricorda altre-
sì il fatto che il Sig. de Larrei nel fecondo tpmo
della Storia d’ Inghilterra racconta ; che Elifabet-
ta nell’ età di tre foli anni fcrivelfir alla Regina
d ’ Inghilterra ima lettera; almeno il Sig. di.Se-
elen non fa apprendere a fcrivere il luo £roe^
fe non dappoiché è già divenuto D ottore.

. NO*
(Ir) QuintìU f n m lib. 6* ,  . .......
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T'mvol	modo	 dt	 Leon	 Dècimo	 ne!	 premiar*
un	 vahyt’	 tiorfióé ^

A Silvio telfàvd t f Ultimo comandamento cfi
Celio j il quale lenza afpettatlo tutto fefìe-
vele comincio é Valorófi giovani , fé egli non

Me pip malagevole àgli uomini il m olita re al-
trui il IcMò e là virtù lo to , che fiala fciocchez^
za o T ignotànta ̂  in vano fi affaticherebbet cak
loro, ptimà che alcun’ òpera alia pubblica luce fi
c/ponga * in adoperate V intero loto Audio per-
chè ella a lodevol fine fia Condotta : la, qual cofa
per uoà novella /opta una ofservazione dei Sig« Dotr
tor Vite da raecoftrpòfià afsai brieve intendo
dimoftratvi <- '  ̂ ‘ ..

Dico adunque che Botìgiann ttd da Vatiutìgo
nomo di vivace e di elevato ingegno , eoomeho
inte/odire,dalla natura gli 61 dato un cosi agna-
to vedere ché fotfe in Italia noti S’udì efferfi mai
a/la ricordanza d’ ógn^Unò che ne fia fiato altro
«miglievole « Queftl avendo applicato V animo
alia nobil atte deli* intagliate, e /colpite in ra -
me, riiifci tanto eccellente Che^ coitie dicono colo»
lo eie nel difsegno hàtìnò intendenza , fu egli ii
primo che abbia dato miglior gufló à quella pro-
tone itt Italia, di dove poi nelle patti dell’ Ale-
‘ ‘ ‘ ■ , ma

I*) T&pfa pbijiq, dt M, fi#})*# pdrfé prtyp t i k 4. C. ±m pa£. T44,
; Le Doftent Bfigs a conni; un hom me d’ un tempèrctnent

* fort chaud deirieutint dans le cottile • de Bedford,. qui ast
«and etonnement d£s aflìjftan*, pouvpit lire uné lettre d*ui*

. wut ar autredans un lieV fi ohfcut sf peinc y* pouv*-
difcMHcr la letue.
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filagna , e poi di FraOci* twpafsò • Ma 11 Tuo molto
fapére il quale lo faceva degno che in fua patria
Jx avcfse di Ini maggior eftimazione, non gli giovò
pùnto, perchè a motivo delle invidie di alcuni al-
tr i benché pochi della flefs' a fte , gli bifognava^
vivere in efiglio or in una cwr in un’ altra città
più poveramente afsai che al fuo molto fa pere non
li conveniva* Or avvenne che trovandoli egli a ca-
lò in Roma mentre regnava Leon Decimo Ponte-
fice, trovò che uno sfortunato fuo fratello per tur*
omicidio eommefso fi flava da qualche tempo iiu
prig ione. Or mentre Bongiannini fi tratteneva iiu i
lloma, fi portò da lui un certo Calabrcfe ditalen-
to afsai leggiere, e nella poefia efperto tanto quan- i
to la povera fua mente il comportava , il qualej
avendo mandati per mezzo delle ftampe alla luce •
certi fuoi verfi , volendo quelli prefentare alla San- :
t i tà f u a , penfando di doverne avere da quel Si-
gnore che feco portava nome di liberale, non pic-
ciola mercede , s’ avvisò di ornare il fuo libro col
j itra tto del Pontefice , laonde pregò Mefser Bon-
giannini perchè volefTe con la maggior diligenza che
l ’arte fua ufar fapefle, fcolpire in rame il ritrat-
to di Papa Leone ; però datigli i pochi fogli del
fuo poema che già era flampato , acciocché da
quelli prenddfe norma della grandezza del ritrat-
to , effendo convenuti pel prezzo, Bongiannini più
che volentieri tolfe V allumo; e poftofi al lavoro
adoperò nell’ opera tan ta , cura che dopo lunga
fatica con tal finezza la condufle a fine, che non
mancava alF effigie nient* altro che la parola a-»,
farla del tutto v iva.E poiché il Calabrefe fu tor-
ia to , il Bongiannini gli fb vedere il ritratto; il qua-
le attentamente enervandolo, e commendando! mol-
t o , gli contò il prezzo in cui erano convenuti i
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fu tanfo fatto in appreflo acconciamente il fuo
libro legare, in queir ora' che egli lì avvisò più
propria, inficine con io fruitore il quale di un
Mi favore ne lo pregò , fi fè avanti al Pontefice^
leone, e recògli il libro. Poiché il Papa letti ebbe
lino o due verfi, nè piacendogli molto, rivolto

«1 Calabrefe, gli addimandò le egli ne era 1’ au-
rore. Si credette colui a quella domanda che folTc
inolio piaciuta la fua fatica a Nolìro Signore, però
con lietiflìmo vifo rifpofegli : Sì, Beatiilìmo Padre:
mi quanto non potrei io dare ad intendere a Vo-
ilra Beatitudine ufato abbia dello Audio in com-
porli, le Voi non gli leggete. Allora Papa Leone
il quale era per avventura molto miglior compo-
nitore che il poeta non fi folle, volte alcune car-
te, e tornando a leggere alquanti verfi, fenztL.
che egli per la fciocchczza loro più innanzi gir
potete, cadde ad OiTervàre il fuo ritratto da Bon-
giannini intagliato, e trovatolo di un lavoro aliai
diligente, lodando fra fe medefimo quell’ opera,
additnandò chi ne era fiato 1’ autore . In quel pun-
to Bongiannini prontamente , che di ciò altro non
attendeva, foggiunfe: Beafilfimo Padre, il defide-
rio che aveva di fare alla Santità Vofira cofa gra-
M, elTendone fiato da quello Signore comandato,
ini diede tutto lo ftimolo perchè lo travaglia®
per quanto a me fi apparteneva con tutto lo Audio
mio, però fe vi piace,fappiate ancora che io ne fono
l’autore. Allora il Pontefice ripigliò: ora balla,io ho
molto bene confiderato il poemetto, ed il ritra tto , c
voi,Sig.Poeta, vorrei che forte contento di fiudiate
ancor per qualche poco finché diventiate un valer»
te verfeggiatore, come coteftui fi è tm valente ar-
Knce, mentre allora premierò i voliri verfi come

prefente ricompeofaf Voglio il fuo travaglio ;
ed
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recì in ciò dire, prefa una boria che fi flava Top#
r j1 tavolino ove erano numerati mille fiorini d* oro,
gliene fece regalo * Il che veggendo il mjfero Ca-
ia brefe, troppo tardi cònofcendo P error fuo. sì
fattamente di se medefifnó vergognosi che rifol-
vette di non Iafciar mai vedere jn appréffo il fuo
poema ad alcuno 5 ma rodendogli entro del pet-
to V invidi a, con affai rifpetrevòl modo al Ponté-
fice cosi rifpofe; Santiffmo Padre, fe non aveva-
no i miei verfi la fortuna di piacervi * con minor
doglianza avrei fofferto vedermi da Voi fefiza al-
cun premio accommiatato, perchè laddóve ciò al-
la foia difgrazia mia avrei attribuito , veggendo ora
il travaglio di colini alla fatica mia aritepoiio,
non riceverei quel vitupero che in quello la San-
tità Vofira mi arreca • A cui JJongianriirii chie-
dendo il permesso di rifponderef, così' cfifse: per

3uello che a me paja voi, Sig. Poeta, poco riguar-
ato avete al mio lavoro', perchè fe ben ófser-

vato 1* avelie, in* cótal guife non vi farefledolu-
to ; e dò perchè fuà Beatitudine Cóf còrrefe e li-
beral premio che telié mi ha donato, noritàntp
la fatica mia quanto il voflro componirnefitó, iji
eguale Arma ed onore non che vitupero ha dimpftrak
to d'avere, e perchè qnel che dico fi manifeftì, oif-
fervate. E detto qcieflo, traffe di rafea una for-
ra cP occhiale che hi icfofcopio s’ appella, &
quello prefentò al Pontefice , e difsegli • ponga la

v Santità Voflrà con attenzione 1* occhio ad olfef-
vare con quefto cfiflallo il prelente r itra tto ,
ben? vedrà che non è con tr^tteggi^n|enti, co-
inè a ir irnprovvifo rafserribfa, forma tpi- ma z}-
Io incontro fcorgerà che* quella cori piccioliifimi
caratteri, fecondo un mio nuovo ritrovamento vie-
ne ràpprelentgtd; konde gueflo che il Ritratta

'  •  '  ‘  "  N  !‘  ' l 7 5 ' *’“ ........... delta'*
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della  Santità  .Voflra  a  { r e a t i  quantunque lo  r a p -
prefenti; ejg'lj è nulladiràcriò'lo itelfo poemi di;
quello valent’ uomo j l ‘quale.TetiZa ‘una fola ièt- ‘
tèra ftftiar'ne, dal Aio librò'£hè‘ pJcr mòtlèlÌQ mi/
diede, itìterìmenté copiai, però io tórno a dì-'
ie eie dà1 ciò appai chiaro che dal premiò/dpi?/
li Santità yoffn non meno. .il mio travaglici .guani);
to i liioi veri! che .dalla fatica mia pon vanno di-
icioltj, egual onore, ricevono. Alla «piai cola pò.-'
nendd niente il Póiije|ep:. iéqàe.p,t ! reggendo The*,
così era, lodò di .bel nuovo ìltrav.aglio dei Bón-
gianriini, e 'lo tenne caro jnoltp, e voltatoli a ’ Tuoi ;
che gli ertilo intorno, fé 	loro vedere la ipaeitre-
vol atte di quel lavorò, e;d affermando; tutti ,ad,’
una vdee efóte bellilCmo ,^rì,Addiihànd^rono,qii^- '
le iudio filato avefse peperò ,‘i, fuoi occhi in una
ci delicata' manifattura non iié /ènfifsefò oflelai. ;
Al che egli nfpofe,- io mi truòvó. dal Ciclo ^o--*
tato d’un (ingoiar titnperàhièn'to chc/piai forile/
udito non ne avrète/un fimigliarite, (a ) 'perchè :
quando mi veggo più dell’ ulato d’ aver bevuto ‘
qualche boccale di Elioni vernàccia, accendendoli.7
in me gli fpiriti animali , (b) ò fò r tendo e/fi dall’'
iride degli occhi, fpargono d’ intorno' a, quelli. il
ùóprio'splendore, tanto ché nel .maggior tyyo» '
Iella nòtte, fénza ppr.Mfoignò d / alcun lùmcu , ‘
qn foto come fé giorno folle ?i ogni c ò f a 'r i r n i r o /
ia è di tal forza la adii yflìa che Jè più ' mimi»
.  '  '■ ■ ■ . . . . . tc
i) Wijìii rapporti a cìfùytt^ <Jù'  il  ‘  a  còlimi  uh  Kommé  d ó h t

Je cc^c^cthit  dr  un tcm pécnnjen tfi  ch au d ,  qu’ après a -  :
Foir. bn laegemeoe d? un yiw ipnittteu* > il pouvoit lire d i f t in -r.
fompot *u milieu de la nu it » f&f Gilbert - Charles U Genite v
TratfdePopmwT,!? . . - _1 Dout le rajfon lm pwoit etre que les elprìts anim au& cto* *

enflammes Se qu* aitili fo r tan t de 1* i r is , ils je t
loieaclcoc celar  ̂V cntom l ’ eux, pa* ov Us cclairo ieat V aix t



tc partì di u n . oggetto che fotto V occhio «mi
cade, minutamente difcèrno* Parve al Pontéfice
niolto Arano il racconto di quella fua particola-,
re veduta, nè tenendolo per fermo, volle farne la
priiovà . Per tanto, prèfo un foglio che a cafo fui
tavolino fi flava, e fatto finitamente chiudere tut-
te le fitìeflre della camera, glielo porfe' dà Icjgger
ré* Per la qual cofa Bongiannini, quantunque ijoft
fi tròvafle d’ avere bevuto allora alcun boccale di,
vernaccia , pure avendogli i mille fiorini ralle-
grati gli /p ir i t i , chiaramente fi pofe a leggere il'
foglio, e mentre leggeva, da quello intéfe come’
il Governatore di Roma ragguagliava fua Santità
cP avere per Un volontario omicidio commelfi^
condannato alla forca ilfuo fratello* Allora il mi-,
fero Bongiannini quafi come fc il mondo fottp i f
piedi le foife venuto m eno,le fuggì V animo, e
facendoli pallido, fen cadde a terra , e dopo
quello venne in tanto dolore che quafi fu per im-
pazzire; laonde fatto il Pontefice dar lume alla^/
camera, poiché lo vide in quella triftezza,gli ad-
dimandò che fofle* Il mifero artefice, gimtofi a*
fuoi piedi gli difse : Ah SantilKmo Padre, colui
che a vergognofa morte io leffl efifer condannato,
egli è lo fventurato mio fratello ; però, Beatiffimo
Padre,fe niuna cofa di lui a pietà vi m uovo,
nfuòva vi il dolore che adefio io foffero'*, e per,
pietà increfcavi di me* Dallo Arano avvenimento
s* intefe il Pontefice commuovere, e refolo ficùro che1
il fratello non morrebbe, provando piacere c h o
Bongmnnini fi ftefle in Roma, con eccedente bon-
tà'aflegnolli una pingue pròvigione, c lo fé cuftó-
dé delle Catacombe di S* Sebafliano, e perchè il
Calabrefe da lui mal contento non partilfc, il volle,
ficcoroea’pocti fi conviene,coronare non già doloro* ;

ma



ni bensì ton un divofo Jtolario che gli donò” a
cimi Poeta ponendo V occhio che appefa vi fta-
va una bella medaglia d’ oro-, eoa gran di-
vozione allora il ringraziò, ed iti coral modo fod-
disfatti  entrambi ed allegri partirono.

Dal raccontato cafo io già comprendo che_a
anche coloro 1 quali di là da’monti fen vivono al
ama volta frullando lord il capo, fi credono L .
noi vendere, ficcome il proverbio dice, lucciole-
per lanterne, mentre che prefso altresì il. Si?
Fontenella troviamo che per veridica cofa di ceri
ti uccelli dell America ci racconta (a) i quali
tanto lume fpandono al maggior bujo della notte
che popolameli quelle terre , quando riefcaloro
co lacci avente alcuno, non altrimenti che fé
fofse una candela, alferma che per lo ftefso ufo
1 adoperano, Oh ne volafse almen’ qualch’ uno m,i
«Bdpoggio! mentre coll* olio c h e tile fi,ccrn? f i
JV* 1 ftmggere, vorrei che. in padella cuo*.
«ffimo de’melari zughi in zoccoli. 0

N O .

Âmetio’i i la	mn̂ 1	+t	fi!r	 9t.é!ctU	j  a Hans
k̂ q ^ oa s> M aD“ ,,1  ̂ ?'* ,a“ *nao* fan* tenè-
litMtsV  . „ V  *°  Pcut  fet*irla  wut  pour  lue,  Se  lesta-'
f V“ * fcldta *“* quel̂ tte f®*» cwnme de ehaadeUe*, \



NOVELLA PECI MA,
- ■' ' <• ! ' .* ’ ' - 'i " ' ' ’ ' *
Come f i yenijft in chiaro di uno flranofetto*

meno che nell9 ifilà di Lipari f i vide 4C~  i
ftdere t '  *

STava, tacendo giàiSilvio, I’ ultimafatica del
novellale a Celio principe di quel giorno > J
il quale faggiamente cominciando a parlare > J

difse. Abbafltan^a, piacevoli giovani, fopra fio
che a quella parte della naturale ftoria la quale 1*
uomo rifguarda, $’ è fra noi ragionato : non la- 1
ìfcerò io che con una novelletta affai brieye io non
vi narri alcuna cofa che Q degli animali, odelle 1
pian te, 0 delle pietre , o delle acque, 0 de* me-
talli certuni hanno favoleggiato , Ja qualeqùaiituiU
que così bella non ha» còme furon quelle da voi
contate; perciocché altra alla materia propofta
non me ne foyyiene al prefente, tal copie ìm ijc*
pe la racconterò 9

L ip a ri, come voi forfè avrete potuto udire,
èu n ?ifpla polla nel mare Mediterraneo nomimi*
*o dalla Sicilia difcofla, Ja quale quantunque pic-
icioi fia , pure fu celebre e per la mirabile mon-
tagna dalla cuj cima con iftrano fenomeno gran..
Oppia di fumo tramanda, e perchè già da nobili
uom ini, ed agiati fu abitata. Nella quale per-
ciocché buona pastura yi trovava , usò un lungo
tempo d* andare ogn* anno una volta a vendere
Certi fuoi medicamenti pn yiniziano che fi facca
chiamare l^antalep, il quale per guadagnena di-
ceva d* effe re incantatore, Atonico, cantambanco*
C con fue ciuffolè, éd anfanie ingannava motó-*J
ram e fempliee che è pur troppo inchinevole *
p  '  ■ -  —  -  •  *  :  • y i:



vm ai andar dietro à cosi fatte cofe. Era coititi
di pcrfona grande, e lieto nelvifo, ed il miglior
brigante del mondo, ed oltre a quello, niuna f a -
enza avendo, sì ottimo parlatore e pronto era
che in quell1 ifola non s* udì mai V eguale « Fra
r altre cofe che egli fpacciava, diceva che gli da-
va l1 animo di veder m orti, e favellar con loro»
e cheTua madre quando era viva ^andava di notte
in tregenda con le ftreghe, e 'che egli aveva ap-
parato d1 incantare il male degli occhi, il duolo
de’denti, la mangragna, le fenici, e il duolo del
capo, e che vendeva certe polveri fimpatiehe che
chi le porta addotto non avrà il mal del fianco»
nè il mal dei maettro, nè potrà morire nè iu^
acqua nè in fuoco, nè eflèr offefo da’ fuoi nemi-
ci,c tutte cotali cofe che le genti vorrebbero ,e
però agevolmente le credono • Erano nella piazza
quando il Viniziano quelle cofe diceva, tra gli al?,
tri molti due giovani cavalieri fratelli attuti mol-
to, i quali poiché alquanto tra loro ebbero rifo »
fcco propofero di fargli alcuna beffa# Tenevano
juefti fratelli non guari più d' un miglio iìiori
Iella città un palagio fopra la fommità di una
nontagnetta.quali in forma fatto di un bel catte!*
etto, a piè del quale flava un vago giardino tutto
I’ olivi ; di mandorli, di c irieg j, di fichi, e d ’
hre maniere affai d ’ alberi fruttiferi pieno; ed
Itre a ciò, effendo in varie guife dipartito il fuo*

parte era tutto d’erba minutiffima ripieno, e
'atte di fiori porporini, o giallognoli, o bian-
*1, e d’ altri che un gran diletto porgevano, e
Jaraviglia. dettava folo che con diverfe flatuc,
me negli altri giardini che di ciò hanno deliro,

ornato , dalle quali in varie guife facen-
per occulteftrade fprizzar l ’acqua, quello di-

H iet-



lettamente fi vedete; ma in fua vece ertivi un fili- ,
micelio che Sortendo dalla montagnetta, e giù per :
balzi di-pietra viva cadendo, faceva ;un romore ad •

• udire a te i dilettevole • Or avendo quelli fratelli '
detto aPantaleo , ficcome: ghiottiffimo. uomo era , 1
quanto alcun altro fofse giammai,-.che lo volevano !
con loro-nella.vegnente mattina a pranzo fuori al 1
palagio loro ; e perchè di ciò che-ìntendevan fare *
d i ver fi ai tri loro- ami pi prendessero diletto,. ;inu 1
buon numero ne invitarono.. Tra l ' altre Arava- <
ganti proprietà che -.Pen^aleo in pubblica f piazzai '
alla plebaglia dimtìjfraya;, iirvaravigliofa cefi era
il vedérló-jeon- fommo Stupore di chi ; lo riguarda-
v a , cavarli.Hi bocca con due dita i denti ad.uno :
ad uno , non.-giàVartificiali, ma quelli, che la na-» i
tu ra gli donò’, <«)• e> qiiefii dopo d ‘ averli nervino :
bianco lavati » con la liete agevolezza, ficcome p ri-
ma avevafatto, nelle gengive gli rimetteva. Per
tanto concioflìachè la Stagione fofse allora affai
calda, perchè del mefe d ' AgoAo era,avendofat.
ta acconciare nel giardino la tavola là in unluo-
go appunto, ove erano piantate certe rari(limecanne'Inglefi (t) le. quali ficcome erano così gran-
d i , e fronzute: che poco fole fra effe, o niente,
allorachè egli era alto , entrava ; parimenti co- ,
sì vicino a quella tavola fcqrreva per. un canalet-
to parte di quell' acqua, ché giù dalia montagna
fcendeva ; perche ufccndo fuori d ’ un piceiol la-,

- .....  > . ghet- .

(*)  fltjhire  d e l  i J c d i ,  des  fam e.  Mi»  i j l t .p a g .  24. OnavuàPa**
lis un Perlàn qui s’ otoit, quand il vouloìt, huit ou dir
dents dèlia bouche’, & les renlettoit avrec la memefacilitè*

M. Gilbert -ChaìIcs le Getulre Ttaite de l* opinion lih. 4 fettion4
48* En Angletterrc, dans la province d* Oxford il y a un
' fi-,e, d«*nt !’ otr^re pent couvrirtrois cents qaatreicava-
liere, ou quatrè mille txois cents foixante quatxe fantafins.



gkettopermodo di vivaio alle parti piò baflè fé
«correva. Per tanto o fotte che quell* acqua da
qualche miniera la fuà forgénte a vede, o perchè
panando per fegreto condotto di quei bituminoli»
terreno-acquiftafle qualche proprietà , il vero è che
crh vedeva /correr* di un colore, or di un’ altro
«alche mimo le ne ferviva per verun ufo , ma in
quella mattina provarono di porre in quel cana-
letto gli orci del vino, acciocché elTe, ficcome fref-
che erano, lì confervaffero, ed oltre a ciò alcune
Initta, e due grotti melloni di buccia verdeodo-
ronffinu. Venuta 1* ora del pranzo, ed eflèndo
«uttnn ordine, defiderofo un de’ fratelli di fere
quel» burla al cantambanco, prettamente fece co-
mandar in tavola i ma 1’ altro fratello a cui peri
avventura doleva atrocemente un dente, dille : af-
pcttate ancora un poco, poiché eflèndo quella mat-
«ina da noi venuto quello valentuomo, vo’ che ini
ungiate prima d’ andare a tavola finché mi cavi
qucfto dente. Pantaleo udendo quello, lì offerì di
5T™» e fittagli aprire la bocca j pofeiachè lo
«oc da una parte e dall’ altra riguardato, diffe j
o avallerò, e come potevate mai tanto aver pati-,
«or perchè n’ avete uno da quella parte il qua-
c per quello che mi pare non folatnente è ma-

gagnato, ma egli è tutto fracido, e fermamente
guari l° terrete in bocca-, egli guallerà gli al-

.. che fon dallato- Allora diffe quel cavaliero :
j,mf®!rche ê ‘ ,n Parc c^e cosìlìa, fenza più in-

gioia quel che ti piace , ma poni mente a non
far dolor*. Oflèrvate , diffe allora il Vinizia-
> con qual facilità mi traggp io i miei ? e con

. fllre> cominciò a -cavarli, ficcome in piazza
Il VJj i denti di bocca, i quali per operar
orj con preilezza ripofe fopra una panca da fe-

M a . dere
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dere vicina alla tavola , e mentre di tafca traeva
i ferri da tal fervigio , cadde ad offervare che

{tendeva fuor della falchetta de’ calzoni del cava-
iere un lembo della borfa ove ferbava i danari,
però dopo aver ciò olfervato, con una mano ftrin-
gendo con le tenaglie il dogliofo dente, e coll’ al-

tra deliramente prendendo la boria , con un fot
colpo (facendolo un po’ per lo dolor gridare! l’u-
no e 1’ altra per viva forza fuori cavò, e /e r -
bata con preAezza la borfa in talea, a lui dolo-
rofo e quali mezzo morto il dente inoltrò, di-
cendo : vedete, cavaliero, ciò che avete tenuto
in bocca già è cotanto ? per la qual cola il cava-
liere , rifpetto alla grandiflìma pena che foltenne,
non venne in cognizione della borfa, e badan-
do foltanto a fermar il fangue, gli parve efse-
xe g u a n to , ed a poco a poco Temendo la pe-
na allev iata, li pofe a tavola . Frattanto 1*
altro fratello per far più bella beffa al cantam-
banco aveva dalla panca levati t denti che teftè
colui cavati lì e ra , il perchè egli dappoiché fi eb-
be le gengive col vin bianco lavate, fecondo che
«ra ufo di fa re , effóndo andato per ripigliare i
fuoi d en ti, nè trovandoli p iù , s’ avvisò tolto del-
la burla che far gli volevano, perchè egli non a-
vefse a m angiare-In quello mezzo quegli altri che
furono a quel pranzo invitati, che erano ben die-
ci in brig ata , ridendo di tal f a t to , prima di met-
terli a tavola andarono tutti al vivajo.e fi pofero
in quell’acqua corrente a lavarli le m ani, e ’1 vol-
to , e così fredda la trovarono che appena per al-
cun tempo fi poteva foffrire di tenervi dentro la
m ano, la qual cofa univerfalmente ad ogn’ uno fe-
ce del fenfo , perchè intefero la gran frigidezza.*
penetrar loro fino dentro nel cuore. Dopo alquanto
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lì portò in tavola una gran zuppa, e ponendo men-
te il cantambanco che non gli erano ancor refi i
fuoi denti, veggendo già tutti fedenti a tavola»
mcrefcendogli ornai che la beffa più lungamente,
durafsc, ricorfe ad una delle confuete fue anfanie
per trovarmodo di riavere i fuoi denti .Però r i-
volto alla brigata difse ; Signori, voi ben fapete
che fc io voglio, agevolmente pofso , come fo il
modo di trovar le fmarrite cofe, di fapcr anche
chi fia colui che tiene i miei denti; ma perchè
non mi trovo deliro di far ora cotali pruóve ,
però io prego colili che prefso di fe gli ha fer-
itati che anco gli piaccia di darmeli tofio colle.#
buone, altrimenti fe do di mano alla fimpaticsu
mia pietra che qui in tafea io tengo, (a) farò in que-
lla mane perdere a tutti Tappe ti to del mangiare, nè
potrà più niun dormire in apprefso nè pofare »
c ftmpre in mente avrà de* penfieri terribili e
paurofi, e fantafie ofeure e fpiaccvoli, ed in co-
tal forma rimarrà sbalordito che dalla inaravi*
glia parrà di fafso. A cotali parole quelli delfcu
brigata,come fe la favella perduta avefsero 3 mu-
ti filavano, e poiché T un de* fratelli a cuifii
cavato il dente, vide che alcuno intorno alla zup*
panon li moveva, rivolto all* altro fratello difse a
balla cosi per ora : recategli i fuoi denti feppue
gli avete, mentreadefso è tempo di far finitele#
beffe • Il fratello a cui non fembtava bello lofeher*
20 fe in tutto il pranzo non faceva ftar il can-
tambanco fenza denti, fece motto al fratello che
tacefse,e rivolto ad un fuo fante gli diede ordine

H 3 che

WExadfcriptTs Alberto, & in Vhifoph. oeculr. A grippa & ia
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che recafse in tavola imelloni; ma perchè fidef-
fc principio a mangiare la zuppa, prefa una gran
cucchiaia, s* avvisò ben fatto il farne con quella
a tutti parte ; ma veggendo che ogn* u n o fe n o
flava immobile, e fen$a>frr motto alcuno tacere,
mentre rifeuoter, voile'quello che.a lui fedea vi-
cino , lo. troyò così (aldo e fermo, come fe ei fof-
fe agghiacciato : frattanto efsendo il fervo tornato
co* m ellonitu tto maravigliofo al filo padrone dif-
f c . Mefserc, vi do nuova che quella mane non
mangerete melloni perchè efsi per quello che mi
p a ja , efsendo durifsimi, fono in pietra mutati .
Quando ciò vide il cavaliere, fufpicò tolto che il
cantambanco con qualche fuo llrcgoneccio, accioc*
chè alcun* altro non potefse flccome egli non poteva »
m angiare, avefle una tal cofa operato ; c levatoli
di tavola, trovò che tutti coloro che appunto nel
canale lavaronfi , lìccome convien d ire , che l’acqua
di quel canaletto cotisè traclfe in quell* ora gran-
ellanti tà di diverfi fali atti a penetrare diverfi corpi,
però tutti in un coll* orcio del vino , e le frutta, e
leperfone medefime impietrite rimafero ; (<t)lapHde
$on mal vifo jl cavaliere rivolto al Viniziano, gli
dille • Ah maliardo , feegli ti fu tanto la mia beffa
grave , e parve ti così grande che ti fei fidato di faro
in mia caia quello affatturamento, fa tolto che lo feio-
glia , altrimenti io tanto faprò fare che ti vedrò
alle forche di Lipari per la gola appiccato. Tut-
to llordito allora Pantaleo, così rifpofe: fe Dio
mi falvi che io non fo nulla di tal fatto. Ma il

■ - . cava-

t a Le Pére Kircher de la Comp. de Jefus rapport d'ua VjlUge
entier convervì enpieires auec toiitce qui s* y tiouvafuiqtr
aux-hiabitanfs mgmés de fait mennon à*‘uoe compagnie <1«,
Cavaliere Efpagnols changèf capicires. Ttéàtèin	 qinim*
tib% 4« f t S m  7. mm* •



cavaliere ripigliò : ah nimico di D io , e bugiardo
ck-fei, venuto è il tempo dì dover portar la pe-
na del malvagio tuo operare ; la	foia che or ti farò
con liflcerità parlare • Ed in ciò dire , pofe ordine
ad un fuo fante perchè facelfe tortamente venire
i birri, i quali per avventura trovò che vicino al
palagio pacavano ; laonde ciò intefo, impetuofa-
mente nel giardino entrati,fermarono colui, ejp
dappoi che 1* ebber legato , difle il cavaliere : qui
«vuole ufare un poco d' arte in levargli quella pie-
tra /impanca che dice d* avere in talea e di/Cui
s*è valuto per far quello incantamento# Allora i
birri fenz* altro penfarcgli frugaron addoifo, nè
trovandogli pietra alcuna, cavaron fuori la borfa-.
la quale tofto che dall’ altro fratello fu veduta ,fo
riconobbe fua ; per lo che /e gli follerò dette vil-
lanie egli è luperfluo di dirlo *'P ertan to fti con
preftezza condotto im Lipari ed* ih una fonda pri-;
gmne ferrato# Ma:poiché-alquanti' giorni furono
panati, elTendo formato il prò celiò , nè trovando
il Giudice che Pantaleo d* altro»* folTe reo che di
&rro, conofcendolo in tu tt'a ltrocianciato re^co-
roeperconfueto j cantambanchi fi fono , fu in quella
parte punito * Laonde veggendofi tuttavia quelle^
perfone nel giardino, come prima fi ftavano efierQ*
wipictritc, col penfiero fi ricorfe che di un ta l’fe-̂
romeno ne fofle fiata V acqua che giù dalla mòiu
|agna feorreva, la cagione : quindi que*-due fratel-
li $'avvifarono per trarne ufo da quelle dieci
perfone, c perchè di un tal fatto ne rimanefle r i -
cordanza, di valerfene , giacché nel lor* giardino
incavano le ftatue, di compier con quelle l ’ or-
namento di quel delr&jofo loro foggiorno •

Ma già il fole era al vefpro declinato, e<f
gran parte il caldo diminuito , quando le no*

H 4 vel- .
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velie di quef virtuofi giovani fi trovarono efferej
finite* Per la qual cofa Celio il quale Principe
di quel giorno fi era, piacevolmente così diiTe.Q-
mai, coturnati giovani, niuna cofa reità più a fare
al mio reggimento per la prefente giornata, f o
non darvi un nuovo Principe il quale di quella
che ha a venire, fecondo il fuo giudizio, i noftri ra«
gionamenti a virtuofo dilatam ento difpongajcd
acciocché quello che il nuovo difpofitore delibe-
rerà eflcr per domattina a favellare fi poffa pre-
parare , a quell’ ora giudico doverfì le feguenti
giornate incominciare • E perciò a riverenza di
Colui a cui tutte le cofe vivono , per quella ve*
gnente giornata Panfilo diferetiflìmo giovane
guiderà regolatore i noftri difeorfi ; c così
detto, in piè Ievatofi, ed appreflb tutti gli altri u-
n itilofalutaron come Principe,cd alla fuafignoria
piacevolmente s* offerfero. Allora Panfilo, riprefo
più ardire,così cominciò a parlare.

Umaniffimi compagni, quantunque Celio per
fua cortefia più che per mia virtù m* abbia di

x voi tutti fatto regolatore, non fono io perciò di-
x fpofto nella forma del noftro novellare dover fo-

lamente il mio giudizio feguire, ma col mio il
voflro infieme ; ed acciocché quello che a me par
di fa re , conofciate , con poche parole ve lo in-
tendo di dimoftrare • EfTendomi fermato col pen-
derò a ponderare 1* argomento fopra il quale^
Celio quell’ oggi ci pofe avanti perchè fi avef-
fe a ragionare, con tutto che IodevolilTimo, c
dilettevole fia flato.il penfamento; pure pien di
dubbio rimango feppur da noi fi fia fciélto fra le
molte fantoccerie che da’ moderni filofofanti fo-
pra la ftoria naturale fono fiate ferine , que’ fatti
che più d’ogn* altro forza contraddizione veruna



Mero degni che veniflcro eoa derilione contati *
Concioffiacofachè effondo sì diverfi i Alterni che iti
oggi preflo delle feienziate perfone fono in pre-
dicamento ; cosi preveggo che per lo meno in al-
cuna noflra novella non avremo potuto sfuggirei
bia/ini di taluni* fenza che id quelli di tal1 a l -
tro ci fam veduti incorrere : e che ciò ila chiaro,
or mi farò a dimoftrarvelo 4	 é

Avendo io prima di tu t ti , eUendomi così co-
mandato, dato principio al ragionamento per
deridere il racconto del Sig* Montagna, vi narrai
che Ifotta nel ferraglio del Gran Signore, effondo
colà Hata fanciulla rinferrata, fiali airimprovvifo
in un garzone cangiata ; or non pollò io dubita-
re che taluni avendo fatta oflervazione • in qual-
che donna che la clitoride in fenfibil forma fifia
diAefa,ed ingroflàta, potfano per tal chiara àppa- -
rizione con qualche ragione ad un sì Arano can-
giamento preilare ogni credenza? E taP altri con
più ordinato ragionamento , ficcome delle natu-
rali cofc più ammaeftrati, me deridendo , far-
mi cono/cere , che Ifo tta , quantunque dal Padre
fuo per donna folle tenuta , nientedimeno ella fi
Me nata un’ uomo , ma colla mentola contratta
entro J’abdome, non oflervandofi che una rima ,
ove fol tanto 1* orifìcio apparifee da cui il fluido
eferemento trafmettefi , c da ciò Ifotta fbfle cre-
duta fin dal fuo nafdmento una bambina • Imper-
ciocché più volte anche ne* cani , ed altri qiuu
drupedi li offom, i quali nafeendo con le geni-
tal* parti fotto gl* integumenti dell* abdome nafeo-

non paflkti più meli (a) fi veggon loro ap*fa-
!*)	Riolan	 linchemdioji	 Anatom.	 lib.	 n 	 cap.	 Se	 jd	 tu

5**il a*y 4ruii en cela de fort extraor dinane, d(T <}49 H &&
fot m writaik chatqement do ftxtct «  \



p arire ; però, comechè tal cofa di niuna mara-
viglia-farebbe, perchè Ifotta trovando/! nel ferra- ,
glìo , cd effendo uomo, o per Io sforzo appunto ■'
della danza, o per lo genia! converfarc con V altre
fanciulle, fvegliandofi nella parte il fornimento, ;
fifcioglieffe in fuora la contrazione , e da ciò fi 5
tenefle divenuta un uomo : per tanto non tra l o ^
metamorfofi d’ Ovidio , jma più acconciamente fra ;
i naturali accidenti dèlia natura verranno tal fatto ^
a dimotìrare', e mecche a guifa di novella avrò :
fpacciato beffando^ ;qiièllc 'r ifa , che al racconto j
del Signor Montagna ho fatte , volgendo verfo :
di m e, rendcr(Tiì doppiamente fchernito. :

Cosi non raccontò Fileno per metter in beffe !
il cafo dal Sig# Oli vero rapportato, che Trillano *
per qual! cinque meli fenza alcun cibo ufare, 11
piglia/Te fonne? laonde per qual motivo non po- J
tra egli pure temere che taluni (a)  attribuen- 5
do il male di Triftano come ad un Sopimento di <
fpirito eguale a quello che in alcuni animali ih |
tempo di verno fi offerva , i quali per tutta quel- j
la llagione fenza prendere cibo alcuno. Hanno fot-
terra in profondo fonno fepolti, venendo in fi- J
mil guifa a ceflare in Triftano , prefo da un egual i
Sopimento , tutti que’ moti che le parti del i
corpo hanno in loro per agire le necessarie fun- *
zieni al mantenimento di quello , rimanendo fol :
tanto un moto torpente , e fol ballante per coti-
fervarlo v ivo, non venendoli da ciò a fare alcun
confumamento di parti per lo quale gli abbifo-
gnaffe il cibo , abbia potuto per un sì lungo fpa«
^jo fenza alimento alcuno mantenerli in vita ?

Nella ftelTa guifa non fi fè a novellare Serge»
fio

U ì 	 l i 	Cititi	kffi»	4i	té	VHÀiU



fio mordendo iGiornalifti di T revo, che ih Za?
nobio da un* improvvifo timore prefo, reftaflfero
offa fue, come cera vicino al fuoco, cosi pieghe-
voli , onde egli sformato in un mucchio di carnea
rimaneffe } Pertanto liccome da’ moderni anatò-
mici (a)	 fi vuole che 1’ efecuzioni tutte ne* cor-
pi Sfacciano mediante una certa configurazione
de* porri , i quali in ulta parte più tolto fepa-
rino un’umore, che un’altro ; però non potrò io
fufpicare che per difendere il fatto di Zanobio
non poffa ad e/fi cflér facile a dimoflrare che^
in queir improvvifo timore mutatoli in molti luò-
ghi l’ordine della natura , e per confegucnza
configurazione de’p o rri, ma ipecialmente di quel-
li che nel periollio feparano un fuco oflco, irl *
fuavccene abbiano fcparato dagli eferetorj a ltro
umore pii! atto anzi che no a difcioglierli, ed a
poco a poco a farli molli, e lubrici , appunto co-
me ne’granchi Veggiamo avvenire, i quali leva-
ti dall’acqua natia, c polli fecondo l’ arte in dT-
vers’acqua, vedeli il loro gufeio maravigliofa-
mente a farli molle , ed intenerirli ? ^

Pacando a' Lippo , oflervo che ci ragionò d i
Beliiffandra la quale caduta in un fallo abbia^
fegretamentc in un fol parto ventinove figliuoli al-
la luce mandati • Però qual j più probabile narra-
tiva per le fifiche ragioni faradi quella ? Conciof-
fiacofachè ammettendoli da taluni ne’corpi femmi-
nini de’ vivipari i rudimenti 'tu tti de’feti atti da
quella fpecie a nafceifc, non afehifognandovi a ltro
per fecondarli che 1* aura femìnale per ellricare
quelle parti inviluppate ; però non è improbabile,
• che

(<)	Vide	 Peté	Caftellaa*	 de	 viti*	 illuft,	 medicoiv	 ad	 Nicsl*
fiib.	Lea*



che fecondandotene giornalmente uno <h « g l i ,
non ne poffano eziandio, trovandoli difpoftì , fecon-
darfene p iù , quando più fieno » concorfi alla fé-
condazione_? ^ d . Barbaziano a cu ì
tanta copia di latte foprawcnne che gli fu
comodo per nutricare un figliuoletto il qua e ,
morta la fua donna , fenza latte era rim afo. Che
però a me torna in mente aver peravventurz.
intefo edere il parere d*alcuni autori fa), che .̂
venendo il latte generato dal chilo , mediante al-
cimi rami i quali dal doto toracico partendo, fi
portano alle mammelle (b) , quindi effendo la ièrue-
m ra , e la difpofizione de* vali la fteffa non meno
nella donna quanto nell1 uomo, cosi maravigliofa
cofa d ir non fi potrebbe che Barbaziano avendo
forfè per più continuate volte fatto prova perchè
il fuo figliuolo gli fucchiaffe le poppe, in appref.
fo fi fieno aperti i vali chiliferi in egual foggia-,
come nelle donne ^ d iv ien e , e tanto maggiormen-
te perchè anche negli uomini quando fi fon bam-
b in i, venendofi dalla balia a (mungere le poppe, fi
vede ufeirne un certo fierro che quali latte radènt»

*>ra Per quello poi che Alcriro per mordere il Si-
gnor Baile di Jelabel benché fanciulla ci conto

{;! S’SSiSiil * /.Vitando il latte» dalle poppe vide ufeire una piectol fo
r i c che la L a v a n t i aveva la madre in « j

folata laporofamente mangiata- Ofervtfi il Bauhm eh*
a tanto / lafita traforar* per Jotenere la fua oppinone,

i é ì VeCa/ lib. 5. de corp. hvw Santorei. & ^4ltxm Ben ed, 1 quali
&  * afle ri (cono cflervi nel nuovo mondo Coperto f i *1?™l*

ove gli Uomini abbondano di la tte , «d Ut VWC delle lOX»
mogli nutricano eli figliuoli#



cferimane/Te gravida, quantunque in apparenza-
abbia voluto darci a divedere 1’ oneftà Aia, pure
ogn’ uno Arpicando dei livornefe Ebreo, avvegnac-
hé 1/vergimi clauftro fi foiTe in Jefabel intatto
lerbato; perchè quello da’notomitti fi oljervò già
ii fua natura perforato K ne viene che 1' orificio
deir utero appro/fimatofi al foro dell’ im ene, ne
abbia lenza indizio alcuno reltare, agevolmente
potuto la virtù generativa ricevere # .
. Riflettendo in oltre a ciò che Ragarto gra-

mamente per metter in beffa la ftrana forza di
molano fi fe a narrare, che effondo di cinque.»
J0I1 anni fi recaffe addoflò un pefo di trecento e più
libbre; forfè ci potremo abbattere in perfona ia qua-
le potrà darci a divedere che quei fanciullo do-
tato fofle di una fibra così robufta, e di un’ umor
nerveo così elamico che pareggiar faceffe la for-
za lua a quella d’ un uomo, e tanto maggiormen-
te perchè Ragafto di un corpo grande & adulto
ce lo defcri(Te ; ed oltre a ciò potendoli credere»
che m lui fi faceffero fecrezioni d ’ umori d ’una
iotttm glutinofa, e forte facile a Concrefcere in
parti folide, e non còsi fievoli per li continuati
mkria c?rP° a difunirli, per tanto che una tal
robuitezza in sì tenera età apparentemente fra le
cole pombili venga tenuta .
. Se poi Dandalo per deridere il Sig. Seelen

0 ragionò di Bartolommea la quale uh così feenzia-
to nglmolo partoriffe, forfè rifletterà taluno che
non ricucendoli il faper fuo che ad una fempli-
ce reminifeenza, perchè in lui nulla di fpeculativq
« ammirò, quindi è che lo doterà di un cerebro
molto difpolto, al parere d ’ alcuni' filofofanti. 3 ’
ricevere le imprelììoni tutte che in lui fi faceva

e quelle sì fattamente ritenerle che fcorrenl
do



i O ta ipprtflb fo p r.d i «lidie, il
numicaffè colla facoltà propria ^1 anima le cofe
t u t t e  i m p r e s e g l i ,  e  c h e  i n  l i n a .?_  „ /:  pef fz»
cotal E u i f a  u n  p r o v e t t o  f a p e r e  d i m o t t r a r e  l i  p e n a

P a r i m e n t i  r i g u a r d o  a  q u e l l o  c h e  S i l v i o  d i B o n -
g i a n n i n i  r a c c o n t a n d o  c i  e f p o f e ,  c l k  i n  “ J J J
c o m e  f e  d i  c h i a r o  g i o r n o  f i foffe , per n u l l a  a v c n
do ogni lucerna,poteffe con agio all arte ««
tendere; perchè dubitar non potro io chc talu-
•ìo alla configurazione delle pupille di Bongianm-
ni ponendo m ente, non le polla credere f
quelle de'gatti, per lo lungo feffe, e inonS'à
tondo , come negli altri ammali Perforate fi fono,
per la qual forma più capaci fi poteffero ren«*«
a ricevere maggior quantità di raggi nel barlumc
della notte , e fi vorrà credere che n° n .s,vfhl£ k
faranno fiate le fineftre della camera del Vatica-
no che qualche picciol raggio di luce non abbia
per quelle, perchè Bongianmni legger potefle il
foglio, potuto penetrare. .

Laonde rimanendomi fol tanto da commendare
Celio , ficcome colui che più faggiamente la fi rana
petrificazione del Padre Kircher fi fermò a befteg-
ciare; così acciocché fopra un più agevole argomen-
to da noi che nella medicina alcuno Audio , quan-
tunque nelle leggi anche pochiflìmo fatto abbiamo ,
con maggior piacere fi ragioni; quindi per fugget-
to della vegnente giornata propongo che ciaicun
favelli foprà di quelle arti le quali, ficcome di nuo-
va invenzione furono al pubblico propofte, cosi non
effondo mai fiate a verun lode voi fine condotte ,
polliamo così vaghi penfamenti piacevolmente de-
ridere • E con ciò dire Panfilo diede fine alla p ri-
m i giornata , comandando che ciafcheduno infoio
ella Seguente mattina s’andaffe a follàzzarc :

jfat». r
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éffi fecero, tutti lodando fommamente il	gentil	mo*
do con cui Panfilo col dotto Tuo ragionamento
le frivole opinioni de’ moderni filici con piace-
volezza volle mettere in ifchcrzo . Ed appreffan-.
doli 1* ora della cena, verfo il palagio tornatili ,
con diletto cenarono, dopo la qual cena edendoli
fatta qualch’ altra chiacchierata fopra le novelle
raccontate, tutti d ’accordo per la vegnen e gior-
nata a prepararne di quelle che graziofe fo/fero,
fidifpofero*

Pine della Prima Giornata «

i
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ALLA KOB IL DON HA
I A  S IG N O R A  M A R C H E S A

E L E O N O R A A LB E R G A TI
N A T A

BENTIVOGLIO D* ARAGONA
D I  F E R R A R A

NUW CESC6 A U G SIATI»

Venia	ilJbmmo	Anfore	iti?	Uni*
nrfo, NOBILISSIMA	SIGNORA	MAR-
CHESA,	conceduto	all\	uomo	parte	di	fua	divi-
M intelligenza, acciocché	 coll’ ufo	di	quefla

l  . fo-



r i f o n d i arti altri animiti , y o r ^ c p llefovraplindi, ug ffloriofo fine per cut

t ^ ^ g i S S i s p » .
t e i  £ * W« % ? J Z Z
f i"  ’ eoi Volger de’ fico.
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fe un non fi-e ie f P . ■ ^ fitoven-
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rta > r ! Z à  dilettazione andava ammtran-
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?«loro uno piò epe devino ' " • f ‘̂ J f ‘ ,or.
ib n ii fono tn quejta jecon*<* &

adoperato dt raccorne buona Parte. \ ~

eolio il M i o quello credanot predar »
(be più ad effi convenga»

F Ma Perché to non vedeva c0™*. h/ j j
nèera di^tmer ingegno poter fare y gta
?fc*Lce*d,Ì,o% della.vìee m .a n m » f "
paragone, lo quote oweguoec /  (
frodar d e lk w v e i nondimeno emendo i



.  *3 *.
Ut gìiter per terra ,- non avendo per-fua na-
tura poffdnza da reggerli in ptè ,fe tionba fu
(ut appoggiarjì, o ella, non produca fru tto,6
proibendolo,il f a sì imperfetto, chejiguajìa
fastamente ,*onde io mofjo da quefia mia non
falsa opinione dejìderuva d' accodarlo a qual-
che fofiegno a cui attenendojt, a poco a poco
pigliale vigore,e fertile d/pensfie : e polendo
Jeconio il tato defiderto così mandare ad.efè-
cuztone,mi è parata cofa convenevole di pre-

fintare la mia fatica a VOI,CHIARISSIMI A
SIGNOR A MARCHESA,acciocché peri'auto-
ritivoJtra,e per lo fplendore vtviffimo ditanto,
mento che v' adorna, /’ofcuro dell' opera mia.
ne rimaneffe illuminato in gu i fa , che prima ap-
prejfO di VOI, pofcia appreffo degli altri.tut-
ti ella comparsile di quel pregio fornita , iti
cui ella da fe non rimarrebbe certo giammai.•

Quello penderò- adunque mi ha dato cuo-
re di offerirvi tt prefente mio picciolo , ed umit
dono ; acciocchì ficcarne si principio del miei
lavoro feto porta V acce fa luce del nome dell*Eccellcntiflima Principeffa Donna Margheri-ta Lambertini,così anche quejla fua feconda
porte rimanga chiara e pregiata~ per quella,
dell' onorato nome di VO I , che è non Jolamen-
te famofo rtipetto al vojlro fangue sì illuftrc,
thè troppo piti noto è . d i quello che mefiter
faccia che fe ne parli; ma ri[petto anche al-
le {articolari doti dell' animo vojlro, cioè

l i al-



è m n T & m s A ,  ^  * | £
w  - j . 1 **stente Decamerone con quella rtv _nata del prciente ertamente io avrei
re»*a  che  io  vi  debbo  :  e , per
voluto molto ptu potori j? » 4//» alttjjtmo
offerirvi undono p i d, I L , -
w ftn grado • v 0, f i J * a dami I'o«o-
tarlo non almeno di mala g  »  ,  j
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FRANCESCO ARGELATI

GIORNATA SECONDA
Fini/ce la prima giornata del Decamerone:

incomincia la feconda nella quale fotta
il reggimento d i Panfilo f i ragiona di co~
loro t quali avendo alle famofe Accade-
mie propofio lo difcoprimento de qualche._*
arte , quantunque fiotto fia te da quelle
con grande approvazione ,,ficcarne vantag-
giofe ,commendate ; nulladimeno giammai
non f i videro a lodevol fine riufcire ♦

là per tutto aveva il fole colla fua lu-
ce recato il nuovo giorno,ed ogn'ombra
partitali, le cofe tutte ricevendo dal
lume i Jor colori, manifèUaracnte^
in cotal guifa fi diftingnevano ; quan-
do ciTendo ogn’ uno deli’ oneita bri.

fatagli levato, e nello fpaziofo prato di JBelpog-
gio difeefo, e le ruggiadofe erbette con lento
paifo fcalpitando, chi per una parte chi per l ’ al.
tra fra /or ragionando, attendevano che il fole al-
quanto (offe alzato; e poiché quello-in fulla mez-
za terza fu giunto, celiando gli augelli fu per li
verdi rami co'piacevoli loro veri! di ricrear 1 ’

1  a aria



a r ia , ferendo g i i il fole coi cocenti raggi il
fuolò, penfaron efli àlla ioro iianzadi volgere 1 paf-
f i , e quivi andati, infino all* ora di mangiare m
dilettevoli giuochi fi /olezzarono. La qual venuta,
effcndo ogni cofa apparecchiata , poiché con leti-
zia e con fetta ebbero mangiato , Panfilo ordi-
nò che ciafcheduno andaffe a ri polare, Io che.»
alcuni fecero, ed altri a giuocare fi rim afero:
ma tutti pa/Tata un poco la nona , levatili, co-
me a Panfilo piacque, nel frefeo prato venuti, là
ove flava una ciilerna a lui d* intorno fi pofero
a federe, il quale verfo Fileno riguardando , im-
po/e che principio deflè alle piacevoli novelle ;
per Io che egli fenza alcuna feufa fa re , cosi lieto
incominciò a parlare#

NO-



*3 *■ N O V E L L A  P R I M A.
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:Ciccio da Reggio emendo prigione per debiti,
truova la fua ventura per cui diviene^

\ riccbtflìmo.  .  '

SPeffe volte, amati/ffmi compagni, addiviene
che comi il quale per ingiurie rirade tentai
di procacciar/i la roba, il più delie volte con
le beffe, c talvolta anche con danno, così difpo-

nendolo il cielo, rimane; il che le non v* è dif-
caro, poiché Panfilo	 così	 comandato mi ha ,
non ufeendo dalla proporia fatta	 da itii di dover
ragionare intorno ad alcuni progetti da qualche
fanatico in vantaggio delle	 arti	 p rop oli, e dal-
le icienziatc Accademie	 applauditi, con ima pie -
dola novelletta intendo di larvi più chiaro il mio
riifeorfo.

La famiglia de’ Medici fa	 fempne, come	 fa?
pere, in Firenze di molto nobil /angue, e non me-
no di grande autorità ella fu ne' tempi quando
ia città in governo di JRepubbiiea fi reggeva, che
di	 molto	 fpkndore allorché al	 fapremo domi-
nio della Tofcana pervenne. Tra i molti genero^
li perfonaggi nati in eria, di uno fi fa menzione,
che AldTandro	 ebbe	 nome, Signore di alto cuo-
re, e di molta forza tra le parti di	 qitella	 città;
il perchè elfendo egli primo Duca di Firenze pro-
clamato , tant’ odio concepì	 la fazione che il
Cardinal Ippolito favoriva, che n»alagevoliffima-.
colà fembrava di fvellerlo, anzi quafi imponibile.
In que’ tempi lo fiato di To/cana per le oftina-
tc fazioni vedevafi tutto di /angue, e di fuoco
macchiatole dentro nella città ridia fra	 le	 genti
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baite fi dettarono certi tuntih i, onde Hi di me-
itieri per la pubblica quiete diverte perfono
far prigioni, fra le quali venne a cato in un te*
creto carcere rinterrato un giovinotto Inglete il
quale in una baruffa fi trovò con ifpada alla ma-
no , e dicefi che fo/Te un cameriere di quel Tom-
mato Boulen il quale era Tetoriere del Gabinetto
di Enrico Vili» Stavafi nella itefla prigione un_
povero Calabrete npmato Ciccio da Reggio la-
vorante al filatoio, il quale per certo danaro che
al Pubblico Erario da molto tempo andava debi-
tore, finché trovarti modo di pagar il tuo debi-
to colà fu rinterrato. Or quando fi vide in com-
pagnia del giovinotto Inglete, provò erta quel
lbllievo che per 1*ordinario pruovano coloro i qua-
li fi veggono nelle ditgrazie loro aver compagni.
laonde fattoli a domandargli chi torte, e perchè
lo averterò ivi carcerato, e ritpondendo 1* Ingle-
fe a tutto, e ragionando più di quello che di
parlare gli bifognava, fra di loro fi ltrinfe gran-
de amicizia..Or mentre que’ disgraziati feco lo-
ro in difcorfi fi ftavano, levando 1* Inglete a ca-
lò r occhio in alto, nè conotcendo ancor bene.»
dove egli fi forte, ortervando quella trilla abitazio-
ne onde vedeafi rinchiufo, tutta affumicata e ne-
r a , e di ruvidi tallì fabbricata, e quinci e quin-
di penzolone cadere le tele ragne che dille te fi
ftavano ad ogni pertugio, grandemente crucciava-
fi,ed in cotal forma poicnè turbato era, tra fe
ragionando andava. Ahi quanto è mifera la for-
tuna degli uomini in comparazione dì quella de*
miferi animali ! Ecco che quelli fpontaneamente
qui fi conducono, e vi annidano, e vi patcolano,
e lieti vivono i brievi giorni • loro, ove appunto
l ’ uomo in dura prigionia fra Remi e pene ama-

ra*



rimétte li Aia vita conduce* E. mentre In co tal
guifa da fomma triftezza occupato £ Ha va, Ciccio
il quale io vedeva di peniler pieno, dolendofenc
forte,con iflanza e follecitudine domandògli della
cagione de' fuoi penlìeri ; ma più volte avendogli
1’ Inglefe dato favole per rifpofla , ed avendole.»
Ciccio conefciute, fentendo/i pur 1’ Inglefe co-
Aringere, gli rifpofe in cotal guifa. Amico, fe
al cielo fotte piaciuto, a me era aliai più a gra-
do la morte, più certo che la fortuna m’ avelTe
condotto in quella parte, ove della mia virtù mi '
convien far pruova, e quella con grandittìma ver-

gogna di me truovo vinta. Quelli ragnatelli che
in tanta copia rimiro in quello carcere fermare
Ia ttanza loro,fembra che mi rinfaccino la viltà
mia, veggendomi per si lieve cagione di tal pri-
gionìa dare in preda all’ affanno ed al dolore, net
mentre che etti lì godono tranquillamente la vita
loro, e par che £ deridano delle mie ingiuifeji
querele, e mi facciano conofcere che per quella.,
non rimane imprigionato altro che il corpo, re-
nando Tempre lo fpirto libero, e di fe fletto pa-
drone aldifpettodi tutti. Quindi mi Tento da Ciò
accrefcere il dolore, mentre quanto più la ragio-
ne una tanta verità mi dimoflra, tanto ,meno la
virtù mia ad abbracciarla £ fente condurre. Cic-
cio il quale in cotal guifa io udiva favellare, im-
pedendogli la continuazione del Tuo difeorfo, co-
si gli ditte. Fratello, io conofco quanto poffano
nell’animo dell'uomo le forze d’ uno fpirito ma-
linconico , e Co che effe non una volta, ma tuoi,
te lo hanno ad infelice fine condotto . Laonde tol-
ga via Iddio che io ti vegga in cotal danno ca-
dere, nè mai più da te fi afcolti vituperofamen-
te la tua fotte a quella di quelli miferi animali

para-*
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; paragonare, e con .ciò dire fi diede a fpazzolare
. dalle pareti quante tele di ragno rinveniva, uni-

te alle quali veggendo in alami luoghi attaccaci
a pertugi certi Tacchetti ove i ragni deponeva-

: no 1*uova,fi diè a /piccarne alcuni dal muro, e
. vide che entro vi ftavano i giovani ragnatela me-
fcolati colle fila che fontina meraviglia gli reca-
r o n o ^ volendo efaminare la natura di que'fo-Hi-
coli ? provò diflnccarne , e ratinarne moltiflìmi , i
quali offervò altri e/Tere di gvfcio più /odo ,
ed altri più morbido fecondo la diverfa fpccio
de’ ragni , c fcuotendone con diligenza tutta
la polvere , fi pofe a (tritolarli colle d ita^ ,
tanto che Ciccio 3 ficccme colui che nell* arte fina
aveva buon deliro , fece pruova fe folfe materia^
atta a poterli filare, e veggendo che molto bene

! riuficiva , anzi un filo molto più tenace , e più
lottile di quello della comunal feta fomminiftra-
va , pruovò di quella fua fcoperta un piacere gran-
dilEmo 3 e rivolto all' Inglefc anche per rimuover-
lo dalla fua triftezza, gli fe vedere la nuova fpe-
eie di feta che aveva trovata, la quale egli efa-
minandola, cadde nel penderò medefimo in cu* era
Ciccio , e tenne per certo che dà’follicoli de’ ra-
gni fi poteffe trarre ogni forta di feta per for-
mare qualunque lavoro (a) • Frattanto ceffate l o
difeordie , e venendo Aleffandro pubblicanieme^

, dal popolo per loro Sovrano riconofcùito , polle
in miglior ordine le cofe' della città ,'vo lle fili

.principio dar faggio di fna clemenza , coll* òfdi-

. «are che fi deffe la libertà a que* prigioni i quali
non ^

( a )  Saggio delle Tianfationi Titofofiche della Società Regia
* di Londra, compendiate da Beniamino Motfcs' dall* ta l &

1700, al 1720* ? orno I c ìzo  in Napoli pag#



non éffettdo	 dì capitili defittF colpevoli, per al*
tre più leggiere	 colpe erano nelle carceri tenuti •
Perlochè effóndo Itati lo Inglefe , ed il Calabrefe*
polli in libertà , lietamente	alle	 lor	 cafe fi con-
du/Tero ; e pero reggendoli Ciccio ài prillino fuo
efercÌ2io richiamato, cacciato da le ogni pende-
rò, e malinconia, fi	 diè	 con	 maggior agio a far
più diligente fperienza del	 nuovo filo ritrovamen-
to. Laonde radunate circa il Mefedi .Agoffo , e di
Settembre quali	 tredici	 libre	di	 que* folicoli	di ra-
gno, ne traile, ficcome da’ bozzoli de* filugelli
ufo farli, una feta di color cenerognolo 9 la	 quale
acconcia per qualunque lavoro	 la riconobbe ; poi
facendo che la fua donna qfperimentaiTe, fe polla
in opera riufeiva con favorevol effètto, quella Ai-
utamene©!? diede a lavorare fu i ferri un paj© di
guanti i quali mirabilmente al defiderio di Ciccio
fortirono . Stando adunque in quelli termini i o
cofe , air Inglefe fu /crino dal fuo Padrone afui
fenza indugio veruno a Londra per la più fpe-
dita ffrada fé ne tornalTe;e perchè elio dell* ami-
cizia di Ciccio feordato non fi era , prima di par-
tire deliberò d* andarlo a ritrovare ; Io eh© fece
finitamente , ed eflèndofi alla fua cafa portato p
fu fatto entrare là ove Ciccio colla fua donna.,
flava al travaglio della nuova feta applicato ; la-
onde quando elfo	 lo vide , fe vicendevolmente fi
abbracciaffèro non è da domandare, e quindi en-
trati in vari difcorli vennero a ragionare d e llo
ttJe di ragno, ove Ciccio ordinatamente gli rac-
contò ciò che flato era di quelle, e fino a guai
termine ridotte aveale in perfezione, c dopo ciò
volle che diligentemente confideraffe i guanti eh©
la fua mogliera inaeftrevolmente colla nuova fèti
aveva formati | i quali offèndo dallo Inglefe àt-
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tentilGmamente cflèrvati, tanto t Ini piacquero
che deliberando di fecoportarli in Inghilterra,ed of-
ferfe a Ciccio qualunque prezzo gli domandar-
le , il qnal rifpofe che volentieri • Quindi 1 In-
gle e più che ogn’ altro uomo contento per I
acquifto di quelli, poiché alquanto di tempo eb-
be pollo in dovere la finezza di Ciccio ringra-
ziare , fi licenziò , e prefo a Fiumicino un imbar-
co , alla volta di Genova , e di là in Inghilterra
fi portò . Ma poiché Maftro Ciccio vedeva noiu.
fenza gran fuo piacere che la nuova fua feta a-
perfezione fi riduceva, gli venne penfato di for-
mare con efla fei paja di calzette, e quelle al Du-
ca Aleffandro presentare : quindi fermamente fpe-
rando di trarne da ciò qualche bel prem io, fi po-
fe al travaglio, il quale non dopo gran tempo lo
conduffe a compimento'. Per la qual cofa avendo
quelle in un ricco bacino difpofte, a! Ducale Pa-
lagio fi portò , e Ialite le magnifiche fcale, en-
trando nelle reg ie, e principali itanze da graiy
numero di lanzi occupate, mentre più oltre par-
la r volea, trovò nella prima entrata che a.le piu
interne conduceva, un non fo chi il quale con tor-
bido volto guatatolo, gli difle: e dove vai tu? e
pollagli una mano al petto lo ribattè indietro. Ciò
reggendo Ciccio, ficcome poco ammaeftrato del
«irimoniale della C orte, quali volle a colui far ri-
fentimento, ma avvifandofi di poi che quegli el-
le r potelTe alcun famiglio di Palazzo, quantun-
que turbato il vedeflè, amichevolmente così gli
rifpofe. Deh fratei mio,, non m’ impedire l’ in-
greffo, e piacciati che iopofla paflar oltre fin che
arriv i ove di parlar con fua Altezza mi venga.,
permetto. Ma colui ruvidamente in cotal guifi*
fili dille ; partiti di qua per lo tuo meglio ; fc*

non
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flou, tu troverai cole che non ti piaceranno ; pet
lo che Maftro Ciccio conofcendofi di ilomaco an-
u che no tenero per dover comportare ciò e ie
di no/o/ò in una Corte vi Aiccede,già fi difpone-
va a partire; nondimeno ftimò ben fatto dover
inoltrar gli il prefente che feco recava per dare
al Duca3 dicendogli; guarda , Criftiano, quello è
un donativo che far deggio a fua Altezza, però
non fo fe egli ciò fapendo, avrà a caro che tu
mi abbi di qui /cacciato, e/ènz* altro dirgli, mo-
lìrò jI bacino colle	 calzette	 ;	 le quali guardan-
do!e il cortigiano, pensò tra fe che da AlciTandro
ne avrebbe qualche ricompenfa. Laonde moflran-
doli allora più arrendevole, così rifpofegli* Ve-
di, in quello io non potrei per te altro adoperar-
mi fe non che quando un perfonaggio il quale#
aderto trovali da fua Altezza efee fuori, ti met-
terti lì dove tu porta efler veduto dal Duca ; per-
chè volendogli io dir ora parole per te,; non
farci aicoltato .v quello fcl	 ti piace j io il ti pro-
metto, cfarollo; fa tu poi nel tuo ritorno quel-
lo che tu creda che bene Aia, per inoltrarti r i-
cordevole di me, il ohe di fare Ciccio largamen-
te promife. Quindi andato più oltre , e partendo
in altre camere, ad una pervenne tutta di ricco
drappo di feta con guernimenti d ’oro leggiadra*
mente in varie foggic acconciati, ove il pavimen-
to ilerto ricoperto era di panno con fine lane tef-
fitto, che feco venerazione e maeità recava, ove_*
appena entro vi pofe il piede , vide fedenti di-
verte perfone della Ducale Famiglia con grandìf-
fimo «letizio itarfene chetee mute, una delle quali
levatali da federe, fegli fece incontro, ediflegli:
thè iddimandi tu , Mettere ? A cui rifpofe Ma/lro
Ciccio ; io vorrei parlare col Duca; foggiunfc*
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allora colui : o*a;non fé gli pud parlare perciò*- w
che ad altri negozj fta intento > e fallo Iddio r
quando fia il tempo comodo di poterlo fare-*# •
Diffe allora Ciccio ; del] non mi tener a bada.*,
poiché debbo recargli un prefente il qual tengo ,
per certo che gli farà graduo. Udendo il fami-*
glio ragionar di regalo, fello s* avvisò.ficcome I
altro dianzi, chedafua Altezza qualche bel pre-
mio ne avrebbe , laonde diffegli ; fe jl qui atten- ■
dere'non ti da noja, io farò in modo che potrai
a) Duca prefentarti , ina Tappi che da me ciò cer- ,
tamente non avrai . fe non mi prometti la metà
di quello che Aieffandro in ricompenfa del tuo ,
regalo ti donerà; il che Ciccio quantunque di ,
mala voglia, pure di farlo liberamente premile, ,,
non fi potendo però dar pace nel vedere come in i;.
un luogo ove la magnificenza fpiegava fotto^ gli
occhi tante ricchezze, vi foffero perfone così fa^ t;!
meliche le quali fletterò in traccia d’ aver p a r to j.
anche d ’ ogni picciol bene che la fortuna nello
C otti alcuna volta a qualche mefchinello fonimi*
mitra# E mentre così fra fe medefimo ragio-
nando andava , fi fenti che Aieffandro facendo i
motto col campanello chiamava « Per lo c h o
follevata prettamente la portiera , cd effendo
Maftro Ciccio offervato dal Duca in antica-
mera , addi mandò chi egli fotte , c venendo-
gli dagli affittenti nfpofto effere un foreftiero
il quale feco traeva certo donativo da presentar-
g i i , fubitamentc ordinò che fi lafciafie entrare ;
quindi effendo nella magnifica e fontuofa camera
^èÌDuca introdotto,.vide che flava alquanto occu*
pato col Co. Bmolet il quale allora per gli affari
del Regno d’ Inghilterra m qualità <T inviato in
Firenze rifiedeva^e.fatte che. $bbe Cicao k foli*. i. tc



tt .'tfaerftze^ *e b a c i la ff ©trritf m anto, g u a r-- >
dandolo: Aleflandro,gli addimandò chi foife. A cui
nfpofegli che era un Calahrefe delia città di Rcg* *
gta,. e $1 profeflione lavorarne al filatoio di fe-
ta^ed eHerfi trovato nel numero di coloro che
nel glonofo'giorno di fua coronazione ricevette- .
ró la grazia di ' ere* dalle prigioni liberati; per
lochè if Duca \ ìlle /ape-re il'motivo per lo qua- >
le folle tenuto prigione , e Aggiungendo egli che *
lo era per certo danaro che ài pubblico erano #
andava debitore, allora Aleflandro g idifle : Dòn- :
mi, quanta era la fomma del tuo debito? Non
più di ottocento fiorini, rifpofe Maiiro Ciccio : i
la qual fomma parve al Duca, come a colui if *
quale fapeva, che in que* tempi 1* errario ànda-
v.ra rilente di monete molto confiderabile, laon-r ;
de gli rifpofe; e bene,quando pagherai tu a d u n -
que quello danaro? Parve a Ciccio un tal com-
phmento cofa aliai gravofa per lu i, mentre per
fermo teneva che in un colla libertà avefle ride-
vino anche del fuo debito l* a Abluzione, di che«*
Ciccio non fapeva che rifpfcmdere, e vergendo
Aleffkndro che il turbamento già 1* occupava, per ~
ra/Iicurarlo gii dille-: qual è il motivo che qui
dinanzi a noi ti conduce ? RipYefo allora Maitro
Ciccio un poco d* ardire, paratamente gli rac*
contò ciò che in prigione intervenuto gli e ra , e
delle calzette che formate avevà colla nuova feta;
c ciò dicendo, traflè di fotto il bacino che tenta *
con effe* le quali dopo un uffiziolo atto di rive-*
renza porfe in dono ad Aleflandro - Tanto fu i li
piacere che ebbe il Duca di quello nuovo feopri - 1
mento, ficcome colui che fommamente inchinato 4
wa alle buone a r ti , che tra fe ftava penfando in -
qual foggia licenziare c$Iui pienamente jcéìiteifto U
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ornerà, quindi dò che tra lu i,  ed elG feto era
£ S > di aprire ad Aleflandro. A ltera , così n -
J5J& fe io volli qua entro effere introdotto, ed
all* Altezza Vortra prefentarmi , forza n i fti con-
tro ad ogni mio volere convenire con due de ca-
merieri voftri, e con giuramento prometter o
io la metà di quanto la liòetaHtà votìra mi con-
cederebbe , onde acciocché io P°n ajbl| ; T ®re
Bendo privo , a ciafchedun di loro le voitr*
grazie diftribuire, mi farebbe di P” »*1*" 10
vore che voi faeefte in modo che i o , e non em
falvo il giuramento mio intieramente queiieg

.  Il  che  udendo  AI.ff.ndr»,  e
vanno pie» di coller., poiché <■'“ “ • « £ ° ^ I
TI quello che l’ ira gli lugger!, e b b e « c r i i
ce a fe venire i camerieri, >qual‘ dopo averU
fcvcramcntc Sgridati condonando a Maflr
la fornma che al pubblico errariodoveva, non
lendo che quegli alcun danno ’ Jron*
che gli ottocento fiorini foflero da “ “ . p -
tamente nello fpazio di dodici ore,t toS “ ,
di maggior gaftigo per egual parte fodd sfatti^,
« con ciò vennero tutti dal Duca licenzia ♦
que fommamente al Co. Binolet la deci
JUeffandro, e fra 1* altre notizie della Corte , cne
« miniftri a’ loro Sovrani fogliono P*r^ clPa *
•nedefimamente ftimò ben fatto di fcrivere
rito V ili, il prefente graziofo «a fe , ficcome te
c e . Frattanto dopo felice viaggio, effe" .
Xondra arrivato a Tommafo Boulen il •
XPgieÌc>dopo tuia proliflà narrazione di guan



torno a ciò che fogli eommeflb operato aveva *
pafsò a raccontare la Tua prigionia, e T amici-
zia contratta col Calabrefe , c lo fcoprimento del-
la nuova feta ; e mentre così ragionando andava,
inoltrò i guanti fabbricati colla tela di ragno , i
quali prefentandoh alla figlia di Tommafo , che
Madonn* Anna chiamavafi * pregolla che voleflè**
per un fegnale di fua rifpettofa ricordanza rice-
verli* Per lo che parendo quelli ad Anna Bolena
cofa molto rara, attentamente venne confiderai
doli, e moiirandofi la piu lieta fanciulla del mon-
do , fommaroente ringraziò il donatore. Era :u
que* tempi quando Enrico V ili, riloluto aveva^,
di porre ogni Audio ed ogni foliecirudine in pia-
cere a quella femminella , acciocché per lo pia-
cerle il fuo amore acquiftafle ; quindi efiendolej»
fpeflb dintorno, e fapendo quella di poter efle-
rt con lui la Icgueme fera , tutta vezzofamente ve-
rità gli comparve dinanzi tenendo queiti guanti
alle mani, e poiché ebbe fatto riverenza al R e,
gli dilTe; clié ti pare, mio Sire, di quelti guan-
ti che io porto? 1 quali il Re reggendo, ellèndo
fofpefo, le rifpofe ; che hanno eglino di l'aro ?
A fui Afadonna Anna difse : gli credercfte voi
mai formati della tela di ragno ? II che udendo
Enrico \ fi maravigliò forte , e tornando con pia-
cer fuo attentamente a guardarli, fi ricordò ì i l .
quei punto di quel graziofo calo che da Firenze
gli fcrifse il Conte Binolerf e tenendo per fermo
che per opera delio ftefsn artefice que* guanti f©r-
mati fofsero, addiirmndolle da cui nq fofse fiata
provveduta . Al che riipofe la Bolena che non e-
rano ancora due giorni che il cameriere di fuo
padre dianzi venuto da Firenze, glieli aveva re-
Stilati j qujndf confermatoli maggiormente ncU*
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opinion fua, fece a fe venire i! cameriere ,p e r
mezzo del quale efsendo venuto del tu tto in chia-
ro , veggendo che in Firenze poco mitìero fi fe-
ce di un tale fcoprimento , tenendo dcfiderio d*
introdurlo nel traffico di Londra, fe lcrivere al
Co. Bmolct che cercafse di lu i , e che ne lo Ipe-
difse tortamente in Inghilterra , come feguì : do-
ve una gran fabbrica a fpefe della Compagnia fi fon-
dò , e Maftro Ciccio da lavorante al filatoio, pri-
mario capo di un sì gran traffico A gitam ento
divenne • . 1 ,

Oh quanto noi Italiani liam fcioccherelli ! che
garrendo tutto dì alle noftre fanti perchè tenga-
no ben netta la cafa, difcacuamo da noi quegli a-
nimaletti i quali dove qui fol veftono colle lor
tele le rovinaticele pareti delle povere abitazio*
i t i, di là da* monti fon divenuti de* più ricchi
abituri il più bello ornam ento.

NOVELLA SECONDA.
Come il Conte Pancacci a dejfe moglie a Mef-

fcr Fu fio Squarci a forni, e con che dote•
D ig l i accidenti di Maftro Ciccio da Fileno rac-

contati fenza modo ebbe piacerle la brigata»
e maggiormente Sergefto: al -quale, perciocché ap-

preffo di Fileno fedea , comandò Panfilo che no-
vellando lo feguitaCe. Il quale fenza indugio al-
cuno così incominciò • Poiché Fileno l’ampiajC lode-
vole materia che Panfilo ci propofe, ha comincia-
ta dal ritrovamento di una nuova fe ta , io ancora
non mi dipartendo dal propofto foggetto , una^



più prodigio?* Scoperta da un orefice fatta m ’ap-
parecchio di raccontarvi, dove inoltrerò quanta
vendico fia il volgare proverbio; che la roba di
male acqmflo ogn* altro bene con Se a perdimen-
to conduce »

Mi fu già narrato dal mio buon avo, quan-
do nelle notturne ore del verno fi fiavamo feden-
do al focolare, che in Mantova a* tempi de' Se-
reniflimi Duchi delia Famiglia Gonzaga vi era un
maeitro il quale o con fuoco y o con che	 che altro
feparando le particelle de* mi/ii , F arte chimica
profetava; e quantunque fapcfie	 per	 cofa certa.,
che di una corale ingegnofa profeffione neppure i
principi gli fofser noti; con tutto ciò per guada-
gnerìa anfanando mille menzogne , Spacciava d* a-
ver l'arte di cangiare in oro F argento r ed altri
metalli, ingannando in rotai modo le Semplici
perfone a sì fatte fciocchezze inchinevoli • E tro-
vando modo che gli	 foùe preiiato orecchi, fogli
talmente la fortuna benevola , che in poco di tem-
po divenne ricchiffimo ; perchè egli infra due anni
rubando tanto argento, ram e, e ftagno, e dena-
ri alle credule perfone , fi trovò avere per beiu
venti mila fiorini rammiicchiati • Per la qual co-
fa comperatati in Via Pradella un belliffimo casa-
mento tutto adorno e ben in arneSc, proSeguì col-
le ite/Te baratterìe a Spacciare quello Suo miiierio-
fo Segreto; effendofi a tal effètto condotto nelhu
città d* Avignone ove Sapeva effervi un ricco ca-
valiere chiamato )J Conte Pancaccia , il quale non
avendo a che applicare il penfier fuo, fi dava in pre-
da a tali chiappolerìe • Devaitava a que* tempi la
mortifera pelte nelle parti di Levante la città di
Seida : « un ricco vafcello trasportando di là
copiofc mereiai porto di Marfigiia, nel memora-
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f»il anno del mille e fcttecento venti del lagrime-
vole gattigamento fi fu cagione • Laonde eflenden-
dofi incontanente per la città tutta , di tanta ef-
ficacia fu la qualità del peitifero malore nello ap-
piccarli dall’ uno all’ altro , che non folamente ben
pochi ne ottenevano la guarigione , ma quali tut-
t i vedeanfi infra ’l terzo giorno miferamente mo-
rire . Soffrivano gl’ infermi nel comi ornamento di
elfo un certo fregolato tremore; e variando loro il
polfo di frequente in fiebole c molle , e facendoli
gravòfo il capo, ed apparendo lividi gli occhi,
il guardamento fido e bieco, la voce languida e
balbettante , e di un nero colore coprendoli la lin-
gua, ne feguiva in apprelTp 1’ jnevitabil m orte. Dal-
le quali cofe, e da affai altre d* quelte o fimigli-
a n ti ,  o maggiori,  nacquero diverfe paure, ed im-
maginazioni in quegli che rimanevano vivi ,• i qua-
li volendo fchifare e Sfuggire gl’ infermi, pensa-
rono le proprie cafe, 1 loro parenti, e la città
abbandonare ; dove ricorrendo alle aperte campa-
gne, fi credeva ciafcunp , cosi facendo , a fe mede-
limo fallite acquiltare • Per lo che elTcndo un così
fatto fpavento entrato nel petto di un povero o-
refice ; per fuggire la morte, trovò modo d ’ufeire
dalla città iiilìeme con una fua figliuola; c pren-
dendo la ttrada del monte, in rimoto , e caverno-
fo luogo fi rifuggirono • Quivi non curando d’ alcu-
na cofa; come il meglio feppcro, feco avendo re-
cato con che potere alcuni giorni cibarli, in una
di quelle cavità la meno efpolta alle ’ngiurie del
tempo, fi accomodarono. Ma dopo alquanto tem-
po veggendofi mancare il fo fterna mento ; credeva
il milero orefice che l’ ira di Dio,veggendolo fug-
gito dalla pèftilenza, là venuta folfc a ritrovarlo
colla fame » per la qual cofa fattoli a cercare fra



quelle roviitoic balzò deite ràditi	 Còti R accorciar
Tua fame, nulla curando che quelle amare , ed in*
lipide folTero, a fe , t a fua figliuola ùe faceva co*
tidiana vivanda . Scorfi erano tre ifccffi che in sì
caiamitevolc fiato quegl’ infelici fe nd vivevano ,
ed àvvrtandofi 1’ orefice muna perfona iti Mariiglia
dover effer rimafà ; opinante ftava fe coti U vita
de’cittadini forte anche la pefte celiata ; e da ciò
Temendoli Annoiato di condurli alla c ittà , da una
parte la fame il pèrfùadeva , e dall’altra il timo*
re della morte, ferobrandogii ancor nell’ aerefcn-
tire il puzzo de* morti corp i, c delie infermità,
il riteneva: e ficcome colà vedealì da quelle mi*
ferieficuro; quindi amò meglio comportare an-
cor per qualche tempo fua fame, anzi che fra tan-
te mifefie avvolto inferamente m orire . Ma por-
tandoli il fole cogli ardenti fuoi raggi àgli auftra-
li fegni, rimanendo in quelle parti rigida la fta-
gione, perchè d’ogni intorno apparivano i mon-
ti di bianca neve coperti ; venne il verno ad af-
faldo .• per la qual cofa cercando di potere col
fuoco temprare 1’ auftera frigidezza , andava fra-
dicarido dalle vicine felci i Verdi fte rp i, e fatto-
ne di molti un fafcio,andò cercando nelle bifac-
cie con che potere fufcitare la fiamma : per Ioche
a calo in cucile rinvenne certi pezzi di zolfo > di
borrace, e a* altri bitum i, ficcome quelli che nell*
arte fua fovcnte aveva in opera • Laonde prefi
alquanti di que’ minerali, come fe fufcelli di ca-
napa folfero, per ufo di accender fuoco a que'ver-
di frufcoli, perchè il fuoco con più fpcditez 2 a quel-
li pcnetralTe, gli accomodò: quindi fprigionato coll*
acciaio dalla pietra il fuoco ; così tofto il zolfo
lo ricevè, che ardendo incontanente una viva^
fiamma, potè le intirizzite membra ravvivare; c
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mentre colla Aia figlia riconfortando fi flava ; ra*
gionando effi delle	 difavventure de’ poveri Ma rii- •
g lie li, vide inafpettaramcnte fo;ra degli infocati «
tizzi levarli in alto una rovente fpuma. la quakj ;
ribollendo nella fiamma, veniva quindi a rifolver- I:
fi in un grado ed untuofo liquore, il quale fra gli j
abbruciati tizzoni dilatandoli, ne rinvigoriva ìa_. t
fiamma; quindi fcorrendo allo ingiù ove penden- t
te era il fuolo . Alpeggiando quello verfo di una
apertura di falTo che al bado dava , ivi andò
ragunarli* Stava tutto ciò attentamente fpiando
1 ’ orefice , e tra fe meditando andava donde ciò
mai addivenire ; e ricorrendo ad odèrvare qual
materia lì folte quella che da’ tizzi fi tramandò,
dopo averla con applicazione olTervata, le prima
fi maravigliava veggendo quell’ inlblita fpuma nel.
la fiamma ; molto più s'incominciò a maraviglia»
re in veder quella edere un punfiìmo olio : però
Cena’ altro tardamento incontanente raccoltolo dal
Cuoio, ed in un coccio di terra cotta radunando-
lo , con quello formodì un lucignolo per la notte,
e ponderando in apprelfo come una tale ftrava-
ganza feguita folte, ad altro riputarla non Ceppe,
che alla materia minerale di quc’ bitumi ne’ ver-
di fterpi frapponi, perchè più agevolmente il fuo-
co gli confumade ; e provando grandidima noia.*
che in fuo potere maggior copia di que’ minera-
li non avede per farfi di quell’ olio una più lar-
ga provifione; volle frattanto efperimentare di ac-
cenderlo ; e dato fuoco alla lucerna , vide che quel,
la un chiaridìmo lume fpandeva,ma tenendo per
fermo che 1 ’ untuofa materia di quell’ olio data-
li bitumi eftratto, agevolmente dal fuoco ne rimar-
rebbe confumata; per far rifparmio di quello per
1 ’ ufo delia notte , aguzzando le labbra,cercò col



fottio di fpegnere il lume, ma per quante volte cid
reiterando fi adoperale di fare, mai non gli riufcì T
effetto, c tornando col fiato di nuovo a dilliparne
Ja fiamma , piacevoJ cofa era il vederlo inutiimen-
’te affaticarli • (a.) Per la qual cofa prendendoli di tal
fatto grande meraviglia, per fermo tenne d* cf-
ferfi avvenuto nel ritrovamento di quelle famofe
lucerne che già gli antichi in onore de* morti arder
facevano con un cotidiano lume.. Laonde volen-
do con tal vantaggiofa feoperta andar in traccia
di fua ventura ; ponendo da un lato la ricordane
za della pelle di Marfiglia, alla città di Lione col-
la fua figlia pensò condurli • Quindi' a grande den-
to faine le difaftrofe montagne, nulla più curan-
do il rigore dei freddo, e della fame, dopo a l-
quanti giorni alle rive del Rodano difccfe ,e lun-
go quelle viaggiando , cominciò con grande fuo
conforto a fcoprirc cogli occhi la mercantile cit-
tà di Lione ; e veggendo di già fua figlia da lun-
gi i palagi, le cafe, le chiefe, c tutte V altre.*
cole	 delle quali ne è la città ripiena, ficcarne co.-
leichemai più per ricordanza vedute non le aveva,
fi cominciò forte a m aravigliare, e troppo lun-
go fcmòravale il cammino a pervenirvi ;e così di
molte cofe domandando la figlia, ed i f padre ri-
fpondendo ; per avventura feontrarono in certi uf-
ficiali di fanità fopra ciò ord inati, i quali oltre
al tener vietato V ingrtlfo dentro in città per Io
fofpetto di pelle a ciafcun forcfìierc, era altresì
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da elfi invigilato perchè alcuno inférmo non tra*
fcorreffe per io contado. E quantunque non tanto
dall' orefice* quanto dalla fuà figlia ima chiara fe-
de della falute loro fi dimoitraffe c nelle vermi-
glie guancic non punto da’ patimenti fmuntc e lcolo-
Irite, c nel brillamento degli occhi delia giovane*
che molto apparifcente la rendevano ; pure atte*
tiendofi foltanto quegli ufficiali alle fedi de* ma*
g if tia ti, le quali non avendole effi * e maggiormen*
le al favellare conofciutih per Marfiglicfi s lènza-*
minimo indugio furono addietro nmandari .Quan-
to T orefice, e la fua figlia di ciò fi dolcfferonon
è da domandare* ma (opra tutto fi doleva la fi-
glia forfè piangendo , veggendofi dalla focietà de-
gli uomini sì barbaramente fcacciata * Però diriz-
zando il loro cammino per altra parte, deliberò
r orefice colla fua figlia non cfTere da tornare al-
le montagne di Marfigha, ma di pari conf^ntimen-
ta verfo Avignone j dove per molta anuftà * e pet
qualche parentela credendo efferc accolti , fi mi-
fero in viaggio. In così fatta guila col lumicino
in mano di bel mezzo giorno peregrinando anda-
vano in traccia di loro ventura,c perdiverfevil-
le , c caftella trapalando* veggendoii le perfonc*
divenivano il giuoéo degl* infoienti fanciulli, i
quali chi da un canto, e chi dall' altro correndo
loro incontro, altri per cacciatori di lumachelle»
beffandoli, gli fpacciavano, ed altri provandofi di
fpegner loro il lume* era di meftieri a quegli in-
felici il più toèo che potevano, fenza alcuna paro-
la rifponder loro, non ratinarne maggior numero , t
toglierli dà effi . E profeguendo jl loro viaggio *
iiiucmc ragionando delie tofe che ioro accadevano*
siunfero ad Avignone ; dove per efferc già i’ ora
tarda non f» loro vietato 1’ ingreffo, perchè veg*
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fcftdòii tot ludghoto iti tòinò, vèhlvàtìó da tutti
riputati abitatori delie vicine cafe. Per la qual
cola entrati in città* a prima punta $* incontra*
rono nei Conte Pancaccia j il quale Affando gli
occhi inverfo la figlia dell9 orefice collà facellina
nella dcltra mano acccfa, fi fermò e lodandola^
per bella e per ben fattajfenza fapèr chi fi	 fotte*
arditamente domandoli® ove a ridalle , e facendoli
rolla la giovane, MelTer 1* orefice nfpofe. Noi
iiani forefiierì 1 quali in quello punto capitando *
cerchiamo ove alloggiar  ̂ , a cui MelTer io Conte, ef*
fcodogirmolto piaciuta là giovane, dific ; Te noi!
vi da noja, potete per quella notte lervirvi iiu
mia cala ; dal che i’ orefice per più non poterei
flar ritto dalla ftanchezza, non fifcusò.E con ciò
andati vedo la pubblica piazza ove il Conte di-*
morava ) pervennero al fuo abitaménto ; e faine le
(cale, ancoraché meglio penfando in apprelfo a*
fatti Tuoi, gravalìe al Conte d’ avere a quelle per*
fone la fua cala offerto, pure in viltà gii fécelie*
la fella# Per lo che r orefice quelle grazie gli re*
fé le quali feppc m aggiori, del benefizio fattogli;
pofeia riguardando il Conte più attentamente i
tuoi	 ofpiti	 i riconobbe al volto* ed alle maniera
loro che non dovettero elTere perfone del volgo;
laonde ordinando che fotte loro predata una co*
moda ftanza con un gran fuoco, fe intanto appa*
recchiare un* abbondevol eénà. Quindi tehendo il
cavaliere la fua affezione nafeofa, mentre a calò vi*
de che il padre per certe fue bifogne Toletta hu
giovane in camera aveva lafeiata ; fubitamente là
«ode a trovarla * e brevemente il Tuo amore feo*
pertole,la richiefe del Tuoj ed avendo già dicci**
ti meno che onefii penfieri là diente offufeata > gli
pam «he alla fua mai’opera il lume gli fotte di



noia , andò per ifpegnerlo; c provandoli più fia- *
tc di ferlo , nè venendogli mai fa tto , prefo dalla ;
collera , nulla apprezzando quel cccao  di  terra  "
ad ufo di lucerna accomodato, lo gittò a terra : -
c /correndo per lo /nolo il preziotò olio , mente* , i
dimeno profegul il lucignolo ad ardere in terra.
Ma il Conte che tutto d ’ amorofo defio ardeva nel*
le candide guani e delia leggiadra giovane ad un :
oi elio roffore diè luogo ; la quale già voleva al- t
rare le grida, quand* ecco fopravvenne il padre,
che veggendo a terra gittato il fuo lume ,e tur- i
bata la figlia, cd il Conte per I* improvvifo fuo u
arrivo tutto (m arm o , mille fofpctti nella m ento
gli  corfero;  e  fe  prima  all*  amor  fuo  fc  gli  mo-

-Arò g rato , feppe anche dell* infoiente contegno »
rifentirfi ; che fc in altra parte che in fua cafa !
flato fotte,avrebbe al Conte fatto villanìa# La fi- j
glia allora fattali un poco fdegnofetta , ricorren-
do a fuo padre, il pregò di non turbarli, c ri-
pigliando il Conte Pancaccia che lo rum a ingiu-
ria faceafi ali'oneftà della giovane riputandola ciò
che non era , così gli rilpofe T orefice. Signor Con-
te , cafte fono quelle donne le quali mai da ve-
runo non fono follecitate , ed in tutte le memo-
rie del mondo ben di poche fi fa menzione , e ’J cie-
Jo fa poi come ia co/a anche di quelle fia andata j on-
de a ragione temer dee un pad’e , ettfcndo alla vi-
gilanza fua 1* oneftà delle figlie raccomandata • Non
molto tempo era a quelle parole trafeorfo, chej»
fopravvenne a far vifita al C orte , ficcomc ogni
giorno era ufo di fare, il chimico Mantovano ;
nè ebbe appena il piè pofto nella danza, cheto-

corfero i fuoi occhi a fermarli nella giovane
^Marfigliefe, la quale in vedendola col Conte, non
folo fi maravigliò forte >ma comcchè le cofe Fran-> !



cefi a!!'Italiano fangue fieno ffmpafiche, parendo*
gli bella affai, molto tra fe ne la lodò; ed eflèndo
fatto federe, fenza alcun Sembiante dell* ammira-
zion fna molirare , alla piaciuta giovane cominciò
a penfare, tanto più accendendoli , quanto più nel
penfier li ilendea. Intanto facendoli V ora tarda,
già la cena era apparecchiata ; e pregando il Con-
te che il Mantovano fi liefle  a  cenare  con  loro  ,
non furono a ciò molte parole di bifogno# Laon-
de eflendo tutti fedenti a tavola , e cominciando-
li già le vivande a torli dinanzi agli occhi , ragio-
nando il Conte all’ orefice, così dilfe* Meffere,
io vi priego, fe il mio buon animo il quale io
vi ho inoltro, menta alcun guiderdone, che non
vi fu noia d 1 aprirmi la cond/zion volira, e la
vera cagione che in quella città in così fatta lia-
gione vi ha fatto venire. A cui r orefice fincera-
mente 1’ arte fua mamfeltò , e partitamente fi fe
a raccontargli la fuga che pel timor della pellet
prefe da Marffglia, ed il foggiorno per tanti me-
li nella caverna : e quando a raccontar venne il
ritrovamento dell* olio, quali venendogli le lagrime
fopra gli occhi alla ricordanza d' aver quello ve-

-duto tutto fui pavimento della camera verfato,
non fa modo che potefle il fuo difeorfo termina-
re. Il Mantovano che tutte quelle cofe udiva , non
facendo motto alcuno, anfiofo flava a fentir quella
a che il fuo ragionare dovefle r ‘tifare; e tenendo
Lfuoi occhi nella giovane fermati , diede al Con-
te fofpizione che fi fo/Te di lei invaghito ; per
lo che Lramofo elfendo che 1* orefice il fuo difeor-
fo conducete a fine, quegli profeguìa raccontare
la profittevole feoperta phe fece di un lume per-
petuo , additando efler quegli che feco la giovane
traeva, c che fconfigliatamente aveva il Conte a.
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terra ribaltato, perTbcltè tardi allora awifofli il ca-
valiere dell’ crror fuo ; e correndo -il Mantova-
no ad effervare il lucignolo fui fuolo ancora^
ardente', fermamente credette che fe un tal fegrc-
to poteffe apprendere, nella iiia terra non vi fa-
rebbe uomo che non cercafle trovar modo ad o-
gm prezzo dì procacciarli da lui una sì opportu-
na u tilità ; laonde pensò tra le che non fi doveva
da elfo fuor d* Avignone un tal fegreto lafciar
pa rtire . Ma avendo il Conte nel lalcivctto Man-
tovano feoperto che la bèlla Marfiglielc pervenu-
ta gli era nel cuore; tra fe ponderò non poter
cflfer fe non ben fatto l’operar in modo , che quel-
la moglie dei chimico diventile ; mentre collo ita-
bilirfi il Mantovano in Avignone più certamente.*
fpcrava di fare col progrelfo del tempo non me-
no acquiito della bella giovane, che di quei mi-
ftenofi fegreti di cui il ch-mico, fenza mai venire
alla fine , mugnendogli Tempre il bof fello , promef-
fo aveva d* aromaeftrarlo : però all’ orefice rivol-
to , così gli diffe. Dovete adunque, Maett o mio
dolciato , fapere che egli non ha ancora guari, che
jn quella città è giunto un eccellente profefforo
nell* arte chimica, il quale ha nome FuttoSquar-
ciapoini , e da molti gentiluomini riceve grandif-
fimo onore , tenendo egli l 'a r te di trafmutare in
oro ogni metallo ; e dicovi così che io non vi po-
trei mai divifare chente e quali fegreti fi poifeg-
gon da lui e di balfair.i, e di fp ir it i,e di polve-
r i , che troppo lungo farebbe a rammentarli : però,
xnaeftro mio da bene,fe egli fente ragionar dilu-
cerne perpetue , da ciò che io vi racconto voi me-
defimo penfar potrete quanta agevol cofa a lui fa-
rebbe una tal arte feoprire • Il Maeftro la cui feien-
fca non li ftendeva forfè più oltre che a fare qual-

che



clic fpil/on da capo, o de*puntali a Aringhe, diede
tanta fede alle parole del Conte,quanta fi faria con-
venuta alla maggior verità • Quindi nulla piu ripu-
tando quel fegrero il quale con tanta gelofia fer-
bava, fi cambiò nei volto ^ ma pro/eguendo il Con-
te il luo ragionare , gii ditte* Perche più tolto da
voi non fi va m	 traccia , ficcome più agevol co-
fa fi è , che il foreiiiere inconm qualche ventura,
di trovare un corivenevoi marito a codeita voitra
figliuola, mentre così raminga molto potrebbe*
perdere di condizion fua.? A cui 1* orefice; qua-
lora favorevol occafione, quale allo /tato mio li
conviene,dinanzi,mi fi porgeffe , ben di buona vo-
glia io mi difporrei ad abbracciarla. Per io che-»
il Conte gli dilTe; or bene, fc Annate potere di
me fidarvi, mi vi offero di tal matrimonio me-
diatore; però fe vi aggrada preAarmi orecchi,
penfo che al cafo voliro farebbe quel vaient’ uo-
mo che teftè. di lui ragionando, vi accennai. Gran
ventura farebbe la mia, dilTe P orefice, fed ita!
grazia mi degnate il cielo; e così dicendo egli,
c rifpondendo P altro , alla fine il Conte rivolto
ai Mantovano il quale credeva/! che il cavaliere*
li pigliatte giuoco dell’ orefice , gii dille . Come*
approvate voi, Meffere, quella mia proporti M I
Mantovano avvifandofi di fecondare la beffa, co-
sì rifpofc; io mi terrei molto fortunato d* effer
manto di sì bella giovane. Per lo che P orefice
venne in chiaro quegli etere rneffer Furto Squarcia-
poìiu poco ha dal fiorite celebrato* Laonde tolto iu
piè levatoli, gr dò; quelli adunque farebbe il mioge-
Hero?quelti veramente èMeffer SquarciapoiTntecorfo
al	 luogo al quale egli fedeva , fenza aver riguar-
do a cofa che fopra la tavola foffe, gittatofi ol-
irci guanto potè * P abbracciò grettam ente. li
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Mantovana non mancò per quello di foftenere li
beffa , e nrofegucrdo a guardare la giovane, o
parendogli che ella defTe fegno di avere in ciò ,
gran piacere; deliberò che col fuo burlare gli di-
vemlfe moglie davvero, Tempre credendo che il
Conte ad altro fine foffe entrato in quefte ciance#
In fine per ridurre a poche le molte parole,« fen-
tendofi per sì fatta maniera non meno fpronato
dalle belle maniere della Marfighefe , quanto dall*
acquifto del prodigicfo fegreto , per aver il quale
muna cola era che non avelie fatto ; confiderando
che alla fine i fuoi gingilli di fpacciar l’arte j
della produ^ion dell* oro , non potrebbero mu
giorno che vituperarlo ; pienamente fi confermò
d* abbracciare il p a rtito . Pofcia dopo qualche^
tempo facendoli in d iparte coll’ orefice , e lunga-
mente foli inficine ragionando , da elfi fi chiamò
la giovinetta, la quale avvedutati che di lei fi fa-
ceva d feorfo , tutta lieta al coftume dell* altre le
quali quando fi tratta d* aver marito , naturalmen-
te piacevoli ed inchinevoli fi moftrano, non ap-
pena dal padre il pcnficro del Mantovano le fu ef-
pofto, che ella incontanente benevola, ed a’ vo-
leri del padre pieghevole fi dimotfrò. Intanto fo-
prawenendo il nuovo g iorno . ed effendo 1* orefice
per Avignone da non pochi riconofciuto ; temen-
do il Mantovano che col mandarli in lungo 1’ af-
fare, non gli foie l’ indugio d* impedimento; af-
frettoflì perchè il contratto rimanere ttabilito. Ed
avviandoli il Conte il quale tutte quelle co lo
fpiava . che l'orefice a ciò non fi riduceva per
non avere con che dotare la figliuola, gli fe cuo-
re fuggerendogh che buttava gl* infcgnafl’e il fuo
fegreto; e feppur cofa mancale egli ar rebbe al
difetto fovvcfcutó • Per la qual cjpfa 1 * orefice op-
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portunamente de9 configli, ed efibizionl del Con*
te prevalendoli, col femplice Tuo fegreto conduflè
a fine il Aio trattato per cui il Mantovano da mi*
gliore fpcranza riconfortato, tanto contento ri*
inafe, quanto altro fpofo lo foffe giammai • Qui-
vi in cafa.del Conte li feron le nozze belle . o
grandi, pofeia , mentre quegli fperava che dal
chimico ir do vede in Avignone fermare la fua^
ftanza, con grave Aia noia vide che nel vegnente
giorno avendo lò fpo(o fatta fopra un palafreni
montare la Aia donna; à Mantova la fi menò »
maravigliandoli ogn’ uomo di quello sì inopinato
rifolvunentó* Ma perchè al chimico che non era
fcioccherello parve d ’ effere.con tale ritrovamen-
to abbaiianza ricco divenuto , s’affrettò a fua ca-
fa; ove appena che egli fu giunto , deliberò* di
non perder tempo a fpacciare per Mentova il mira-
bile fegreto; e feco penfando quali infra picciol
termine dovevan rimanere i pizzicagnoli in veg*
gendo che I’ olio il quale da lóro in sì caro
prezzo fi vendea * per l’avvenire ad altr* ufo p ii
non ferirebbe ; che a condire qualche infalatuzza*
o per cuocere in padella qualche tenca del lago,
fentìdi	 loro alcuna compa/fione; ma d ’ altra par-
te Io ftimolo di renderli per Mantova fingolarejr f
c di farli per tal mezzo r chilfimo, prevaife. Ed
afpetrando che la notte foffe venuta, apparecchia-
ta fui focolare una gran tafanata , e difpoliovi fo-
pra de* grotti pejtzi di folfo* e di’borace per
trarne di quell’olio pili che a fufficienza , fecondo ,
che l’orefice l!ammaeitrò ; non appena vili appic-
ciò il fuoco, che falendo una gran fiamma, e fa-
cendoli per gli acceli bitumiTempre maggiore, al-
ia fuliggine fi attaccò ; la quale di viva fiamma fa-
cendo ardere le itefic p areti, in aito falendo, c
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trapelando ne* te t t i , i travicelli che in ta r la ti,# i
lecchi fi erano , dalla violenza della fiamma di» I
vampati a ir ingiù ru/zolavnno • Per la qual cofa ^
accorrendo con acqua il miferello per ifpegnere il w'::
gran fuoco , e veggendo ardere le foffitte , e ro- ft
virare le travi e gli em brici, e i pezzi di pietra
già infocati precipitofamente dietro loro cadere}
appena faceva . iridando, alle vicine genti chie-
der fcccorfo. Ma avendo la gran conia del fumo
pencirate tutte le ftanze » effendo arrivato làovo
la giovinetta ipofa al lene fe ne tìava , occnpan- [
dole repentememe il refpiro, quella tofto dal let«*
tofi levò \	 t dandofi alle gridagli fè a chiamare lo j
jfpofo; ma pel rumor grande del popolo di cui ]
piena tofto fi fece la contrada , non venendo àf- *
qoltara , ricorfè alle fcale , le quali fumicando già
per 1’ imminente fiamma,-e veggendofi nel mcz«* :
io  di sì grande incendio, non potendo pel fu»
ino tener gh occhi aperti , nè comportare lâ ,
pi.zzura , fi vide predò phe m orta; fe non cheji
fopravvenendo lo fpofo il quale difperando dpfot»
trarre alle fiamme alcun angolo di fua abitazione,
affrettava di falvar sè, e la conforte ; e prefala
così in camicia, come fi dava, avendo quegli di
itrada appoggiata ad un balcone una fcala , il
ineglio che fepper fi calò a baffo, nuli’ altro feco

preziofo avendo fermato, che il fegrero di fò’r-
mar 1’ olio perenne che; per dote lafpofa fua dal»

/ ja Provenza gli aveva recato.
' . Che fe la fine distai novella per avventura
farà giunta in Avignone , io tengo per ferino
phe il Conte il quale dianzi per la partenza del
phimico potante lagnavafi, avrà di poi per nullo
volte refe grazie al cielo , perchè m fua cafa-j.
non foffe fatto di quel	 $ì faro fegreto 1* efpc*
f intento <|



NOVE LI A T E RZ  A

Sandrone da Montemagno per un fortunofo
avventtnento vende due dipinture, le qua-
li da un valente maejlro per non aver mo~
net e gli furon fa tte tn tfconto d' una dejt~
nata »

Quantunque foffero que* coturnati giovani d*
animo miti/Bmo, e perciò facili a dolerli
delle miferie altrui j 	 non rimafero però
punto turbati dei	 mi	fero	 line del Manto-

vano , anzi dilfero che tutto ciò era avvenuto per
difpofizione del cielo , dolendoli fol tanto delizi
milera Marfigliefc che in ciò non aveva parte ve-
runa. Ma poiché affiti di tal	 fatto fu  detto ,  fe
cenno Panfilo a Lippo , che V ordine feguiffe	 del
favellare; il quale tutto ardito in cotal guifa co-
minciò a dire. OneAitfimi compagni, piacendo au
Panfilo che /opra le arti fi favelli	9	 forfè	non fen-
za voiìro piacere aggi ugnerò alle dette una mia_
novellarla quale perchè vi farà vedere quantolia
vero che	 alle	 volte	 la fortuna viene quando meno
i’ uomo fel crede, m* 3 vvifo che dovrà recar-
vi dilettamene.

Montemagno, cofiumati giovani, è un luogo,
come li	 può da voi Papere, non più che otto mi-
glia da Pi	fa	difeoào , ove, già è buon tempo paf-
futo , vi ftanziava un vecchierello il qua-
lo veniva dalle	genti di quelle contrade per no-
me chiamato Sandrone , uomo materiale e grofso,
ma dabbene. Quelli tenea non guari dalla	,piazza
U difeofto unalbergo ,* oveper antica ufanza-.
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molti m ercanti, e foreftieri che di là pattavano,

fofle perchè aveva belliffima donna per moglie,
perchè da lui fi avevano buoni letti, e miglior

vino, oltremodo avevano a grado o di g iorno, o
di notte che fi folle, per denari alloggiare da lui»
Per lo che avvenne che elTendo di ritorno da_.
Livorno un famofo dipintore, e paHando a cafo
da Montemagno, Temendoli dal viaggio fatigato,
e veggendo 1* ofticro davanti all’ ufcio Tuo con
un grembiule di bucato innanzi, contro al rito
federe dicendo fu d’ una corona Tuoi paternoltri,
penfoflì che quello fofle albergo di poche faccende ;
ma o folle la qualità del tem po, o il lungo viag*
gio a p ied i, che molta fame gli aveva generata,
formando dalla corona buon concetto dell’ olle,
pensò di prender colà qualche npofo : e rivolto
a Sandrone gli dille» Maeltro, recatemi un orcio-
letto del voftro vin nero con un pamcciuol fref-
co , che vo’ ftamane da voi asciolvere. A cui
Sandrone dille ; Melfere, egli è anzi ora di pran-
zare , che tuttavia non iilarà molto a Tuonar il
mezzodie. £ Tatta di preTente una bella panca ve-
nire nella loggia al TreTco, pregò il paflaggero che
fedefle ; e mentre venne un famiglio a lavare un
bicchiere, Tenti dalla cucina ufcire un odor di ftu-
fato » che egli n’ avrebbe fatto venir voglia a’
m orti; il quale avendo nel dipintore detto uiu
defiderio di mangiarne, benché fa pelle di non a-
ver in tafca che cinque crazie , non fi fapendo
contenere, impofe al famiglio che per un pezzo
di quello ftufato andafle . E facendofi l’otte a do-
mandargli fe gli fofle a grado che prima gli fco-
dellafse una mineftra, e gli recafse un po’ di car-
ne lefsata ; il poverello che aveva gran fame, non
gli fembrò vero Sentirli offerire per lo vuoto fuo
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ventre un tal rifloro • laonde poftófF a tavola, e
prima d’ogn' altra cofa afsaporando il vino, par-
ve a lui del migliore che gli avefse gran tempo
davanti bevuto ; perchè commendato! molto, trop-
po picciol parendogli T orciolctto, fé che T olle
glie ne recafse un gran fiafeo. E datoli alla di lui
barba d* ogni co	fa a mangiare, fc sì gran cor-
pacciata, che la pelle del ventre ne pativa; po-
scia fovra la	 panca acconciatoli, quali che in un
morbido letto £ fofse, faporofamente li diè a
dormire. E poiché alquanto ebbe rufsato, un po*
dopo vcfpro levatoli, e penfando a’ cali Tuoi, mol-
te cole nella memoria fi propofe per dovere il
quali digerito pranzo che molte più lire che é-
gli non aveva crazie nel borfellino, valer poteva ,
in alcun modo foddisfare; ed a cafo follevando in
alto le ciglia, liccome per ufanza a chi fommer-
fo in qualche penfiero addiviene , fe gli offerì ron
agli occhi pendenti fui muro due tele tutte affu-
siate, fu cui nulla di ciò che dipinto vi fofseL*
appariva; quindi prendendo per partito di for-
mare (opra di quelle in pagamento del pranzo
con pm	 colori	 due dipinture , comechè nell* a r-
te fua valent’ uomo e ra , e che perciò la fortu-
na liccome nemica delle feienziate perfone, fem-
pre lo teneva in ìfcarfità di monete, finitamente
dalle bifaccc trafse fuoi arnefi , efenza fare altri
conti coir olle > fu quelle cominciò a formare Jc j»
più beile frutte che fe io ve le voltili tutte con-
tare,!© non ne verrei a capo per o ra; ma pu-
re ve ne dirò d* alquante. Egli prim ieram ento
vidipinfc le più belle ciriegie marchiane avvilup-
pate inficine ne* gambi, e certe albicocche ama-
tine di color d* oro che parean d i  frefeo fve lto
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da’ fuoi rami sì eran naturali; pofcla da un Iato vi
formò il più bello fpicchiuto mellone di Mafsa, e
certe pefchc Veronefi da due anime per nocciolo,
che parean coltea Pratolino. Non vi dirò d’una
fetta di cocomero Pittojefe, c di certi fichi mof-
catelli eh* avean la gocciola ; dirò che fopra d*
ogn’altra cofa parean belli certi grappoli d* uva ver*
miglia,e gialla co’fuoi fermenti e foglie che fi fareb-
bero fpilluzzicati ; le quali mentre attcntiflìmo flava
formando,tutti dell’albergo,ed altri baronci di Moti*
temagno con ammirazione il vennero a guardare, e
facendogli cerchio s’ apprefsa vano,con defiderio af.
penando di veder 1* ultime note del fuo lavoro. Mon-
na Bragoniera ( che così la mogliera di Sandro-
ne fi chiamava; cfsendo venuta ancor ella ofservan-
do il dipintore, comechè le donne un punto più
ne fan del d iavo lon i marito rivolta così gli dif-
fe • Sandrone, che il Cielo non mi faccia lieta, io vo*
teco giuocare che coftui fi è pofto in mente co*
fuoi fcarabocchi di feontare il pranzo che dama-
ne ha divorato • A cui il marito difse : deh don-
na, non ti dar malinconia per D io: e tu dei ere-

li dere che^ io conofco alla prima occhiata quanto
' vagliono le perfone • Ma la femmina che in mal

punto per quel gramo ci venne, così rifpofe. Ver-
giamo un poco chi di noi più 1* indovina , e r i-
volta al pittore gli difse: oh Mefsere,egh è og-
gi la fetta di Santo Galeone, c non fi lavora : o
quafi a forza alzatolo da federe, gli domandò fei
lire per la mangiata . Il mcfchmello che più af-
fai fi credeva d* aver fatto di quello che il pran-
zo non valeva, fi sforzava di dire le fue ragioni,
dando in fine ad intenderle che per pagar V o-
fte non fi trovava danajo. Per la qual ceda Mon-
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. * **na Bragomera turbatilfmia fe un rumor grande 9
dicendo aJ miferelio grandilfima villanìa, e tutta
la cafa deir olie fu in turbazione • Ma il pittore
a Madonna rivolto le	 diùe: in buon* ora lafcia-
te Ilare cotefte parole che non montati cavelle;
intendete a quelle pitture che ben potran vale-
re più di foldi trentotto • La cattivella udendol co-
sì parlare, f? difperava , e dicevagli: che ho io a
fare di tue pitture , che appiccato Se	 tu	 per	 Iil »
gola, ei pafseggieri a11’ ofterie nonmangian qua-
dri . Sandrone che attentamente infin allora aveva
ogni cofa afcoltata, ficcome piacevole uomo era,
fentendo che le	 parole non venian meno , non pa-
rendogli bene, fattoti innanzi difse. Che è que-
llo , mogliama ? che parole	 hai con quefio gio-
vinetto ? tolga via Dio che mai più da te	 ti ac-
colti in tal foggia vituperar il pro/Ifmo ; ma tut-
tavia, acciocché Iddio alla noftra Salute	 intenda,
volentieri fi debbe perdonar lui ; e lenza volergli
dir altro, per lo fuò cammino mandò il dipintore,
rimettendo	 mano a'fuoi paternoJin • La cattivella
quelle	parole udendo, di buona fè, difse al marito, fc
m*	ajuti	 Dio, tu fé* povero, ma egli farebbe
mercè che tu folti	 molto più  ;  e  con  quelle,  ed
altre ciance per più di mezz* ora fegui garrendo
che mai dianzi peri9 albergo intefo non fi era rumor
altrettanto. Tra coloro che in Montemagno abi-
tavano, già da molto	 tempo folca nell* autunno
ai per la bontà dell’ aria, sì per lo deliro d* uit.
palazzuol che aveva, un cittadin Pifano in fami-
glia colà raccorfi ; il perchè	 tra 1* altra gentej»
avendo una bella e lieta donna per moglie; que-
lla perchè era allora giovane, di molti e varj uc-
celletti nelle lor gabbie ferrati fi dilettava • Per
b qualcofa avendo fra gli altri che tenca, una paf-
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feretta di Canaria tra ’l verde e’ 1 bianco colorita,
così domenica e fchcrzofetta, che in le i , ficco-
me p«r lo più le donne fanno, tutto il fuoamor
avea ri polio. Ed in vero piacevole cofa era il
vederla beccarle di bocca il p ignoletto, o di
mano levarle le tenerelle erbette onde lì fan l’ in*
falate : e fe peravventura qualche granellin d ’uva^
le porgeva, tutta feftofa dibattendo 1* a li , contai
piacere col becco ne fpicciolava il fuco, che la.,
fola {cani, rimaneva* Parimenti il m arito , ficco*
me d ’ intelletto più fermo,teneva molto l’ animo
rivolto o con do ni, o con prìeg hi, o con que gli
a ltri modi co’ quali fogliono limili uomini por*
re afledio agli amici, a far raccolta di rare anti-
chità, o Angolari medaglie, e di l ib r i ,e dipittu*.
r e , e d ’ altre preziofe cofc che per denari non
lafciava;e Tempre feco n’avca,onde,pervenendogli al-
cune di sì fatte cofe alle mani,potefle farneavidamé-
te acquilto « Quindi elTendo una fera per fuo diporto
inlieme colla Tua donna andato dopo non piolti
dì che a Montemagno li erano , all’ albergo di San-
drone a pulignare s mentre fedenti nella loggetta
peravventura fi trattenevano afpettando che Mon-
na Bragoniera in padella frigelTe loro dell’ uova
dibattute ; vennero dal marito a cafo veduti quel-
li due quadri che il povero dipintore, fenza tro-
var modo che veruno la fua fatica prezzane, a-
veva in ifconto del pranzo formati ; ond’ egli
fermandoli quali confideratore di sì bel travaglio,
gli cominciò attentilfimamente a riguardare, ed o-
gni parte di quegli fmifuratamentc piacendogli,tra
fe propofe di volerli ad ogni colio far Tuoi.Ma
di ciò entrata in malizia la donna, comechè
molto le doleva veder lui dietro a tali cofe che
poco utile le portavano i fuoi denari difutil-
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niente Spandere ; tanto fe e con ragioni, e con r
prieghi, che eg li, ficcome s’ avvide che a lume
di candela non fi potea del merito di quelli ve-
ri re in giudo Conofcimetito, vinto fi moftrò alle
ragioni di iei : e pofeiacchè ebber mangiato, alla
lor cafa furono a ri polari? « E perchè ella fi go-
dea, (avendo là tutto il Aio penfiero) di provvedere di
buon mattino a Tuoi uccelletti; appena levatali fu
prima di tutti dalla palTera Canaria, e con gran-
de fuo turbamento vide che quella trovando la..
gretola magagnata , fe n’era ufeita di gabbia:
per lo che tutt’ aifannoia lì diè per ogn’ angolo
della cafa a cercarla ; e non trovandola , le fu ciò
vie maggior moleftia, che non le fu la m o r to
d’un figliuol mafehio che il mal del vaiolo, già e-
ranodue meli, le avea tolto: però fe piangen-
do fi delTe a tapino non vo’ iodirvelo, pofciacchè
voi Delfi fenza 1’ ajuto	 di mie parole, quanto
fieno in quelli cali infoflfribili le donne , agevol-
mente il mi dirette < Ben vi fo io fapere chej
in men d’ un quarto d ’ ora da un vicino all’ al-
tro trapalando la nuova di tale difavventura, r i -
empì la buona donna tutto Montemagno di duo-
lo; per lo che egli uomini, e le donne tutte fe-
loni? a cercare fe in cafa loro la fi	fède appiatta-
ta; ma tutti difperavano di poter tener modo
di trovarla. Quando Monna Bragoniera venendo
per altra cagione nella fua loggia, fentir le parve
un certo romore, il quale le parea come di u il ,
topo che il càcio mangiallè nella trappola ; per là
qual cofa fattafi or in un canto,ed or nell’altro
a guardare, levando a cafo 1' occhio vide perav-
ventura che fopra un di que’ quadri dove i grap-
poli dell’ uve parean più belli, vi dava un uccel-
letto, il .quale parendole fu, d ’ una vite eflcr vo-
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lato per dover V uve fpilluzzicare , col picciol fuò
becco la pinta tela andava ferendo; (a; il che veg-
gendo la donna,feco ditte.Se Dio m’ajuti,queito
è il paifero che Madonna dice avere fm arnto: e
cautamente ogni po rta , e fineitra ferrata, si de-
liramente operò, che quello le venne aile mani :
di che ella contenta , affai futuramente fenx’ altro
dire a Sandrone, il portò a Madonna; la quale in
veggendo la beftiolina, ben tolto in rifo rivolle il
d i lei crucciose fi inoltrò la più lieta femmina del
mondo ; pofeia alla camera del m anto correndo »
il quale pel grande fchiamazzo della fua donna là
entro vi fierarinchiufo, gli ditte* Mettere,Mcffcre,
ecco la pattfenna che è tornata a cafa • Piacque mol-
to quella nuova al m arito , ed ufeito di camera,
domandò alla Bragoniera in qual modo le vennej
fatto di trovarla: e qui da lei paratamente li
raccontò il cafo • Aveva la Bragoniera le fue pa-
role fin ite, quando a lui che attentilfimamente le
raccoglieva , nella mente gli corfe di voler di bel
nuovo veder quei quadri : e con lei condottoli all’
albergo, attentamente fi pofe per quello che com-
prender poteva, tra fe fommamente a lodarli •
E mentre ogni parte di quegli ltava attentamente
confiderando, fopravvenne Sandrone ; il quale veg-
gendo liii per sì fatta maniera da quelle tele mai'
gli occhi non rimuovere ,dopo avergli dato il buon
gio rno , venne tritamente a raccontargli, come
dianzi la Bragoniera aveva fa tto , la ftoria del
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pittore. Onde raccogliendo da ciò che Sandrone non
gli curava gran facto , ( e già avveduto fi era thè
anche la fua donna poco prezzava quei lavoro )
li difpofe con poche monete di farli 11101 , e ri-
volto a Sandrone gli dille • Or v ia , buon uomo,
quelte fon venti lire colle quali intendo che 1 vo liri.
quadri mi diate . A Sandrone , lìccome bufalo ,
piacque la proferta ; ma tuttavia Monna Brago-
nitra avendo P animo da fperanza condotto di
aver per lo ritrovato uccello una larga mancia,
non fi lk cheta finché da lui non ebbe due be i
calzari in dono.

NOVELLA QUARTA.
Berlaceci da Milano venuto in Cuffia, a cer-

car fua ventura , da gravt accidenti Jo-
prapprefo con le pive Jgonfiatc ritorna a
cafa fua »

G ianni appreflo lappo fedea, il quale veg-
gendo lui al gloriofo fine della fua novel-
la elfer venuto, fenz’ altro attendere così

cominciò a dire. Sapeva io troppo bene che la
virtù dal bifogno accompagnata mneramente da.,
tutti viene negletta; ma giammai a tanto non_
credeva io che folTe la fcuola Francefe pervenu-
ta, come la novella di Lipp® n ha moArato, che
Meflèr Peraulto quelle novelle contar cr do-
vete, che di Zeufi, e d’ Apelle il vecchio PI,-
mo ci ha iafciate. Ma giacché nell ampio cam*



po della propofta materia ci conviene in oggi
Spaziando andare, quindi dalla pittura all* arte-f
meccanica paflando', m* è venuto in talento di
dimoftrarvi cliente fia la fciocchezza di coloro
che per lor ventura tfovandofi d ’ aver la fortuna
in pugno, quella nulla apprezzandolafcianopaz-
zamente fuggire*

Credefi che la Città di Pieterburgo fabbrica-
ta dall* ultimo Czar Pietro Imperadore della Mo-
fcovia,lìa quali la più dilettevole, e la più dotta
città , ficcome la capitale, di tutte 1'  altre del
vallo Impero Ruffiano* O r mentre quel gran Si-
gnore ebbe Panimo rivolto a fondare quella nuo-
va città , non meno alle cofe materiali il nobile
fuo penfamento fi ritenne, ma le fue idee diften-
dendófi intorno alle le ttere , ed all* aumento del-
le arti , e del commerzio j al difpetto d * u-
na nazione incolta ed oftinata , tutto cercò per
rendere la nuova fua città una delle più colte.*
fra le molte della bella Europa che erano celebra-
te • E pervenendo in Italia la fama di un tanto
magnanimo Principe, divulgandoli che molti ar-
tefici da molte città colà pattati con affezión forn-
irla venivano accolti, c con larghe provvifioni al-
lettati perchè fermaifero nella nuova città Iattan-
za loro , fieramente s’ accefe nell* animo d* uiu
certo Milanefe il defideno di procacciarli in quel-
la terra la fua ventura* Ed avendo altre volte in-
telo ragionare da un fuo zio , il quale uomo fcicn-
ziata  fi  e ra ,  ma  che  infra  i  termini  di  una  pic-
ciol Cura non guari della città lontana da tanto
tempo fc ne viveva, che da etto lui fi poffedeva
un bello ritrovamento d* una nuova compofta mac-
china con la quale agevolmente con non più u-
dito meccanico fapere le cafc > le to r r i , e chechc
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altra artjficiofa fabbrica, fenza fcomporne T ar-
chitettura da un luogo in un’ altro fi trasferiva;
(a) quindi condottoli un giorno da lui il pre-
gò che di tanto V amor fuo gli fofle amorevo-
le , che gli piacefse mariifeftargli il fegreto coa l .
cui fi congegnafse una tal macchina, mentre divi-
fando egli di condurli in lontani paefi, ove altri
da benigna fortuna furono accolti, col mezzo d*
un fi vantaggioforitrovamento fperava anch’egli
d’ efsere dalla ftefsa amorevol forte ricevuto • Il
buon zio che tanto buon defiderio fentì nel fuo
nipote,tra fe molto il lodò, c di buona voglia^
inclinò di compiacerlo • Ma perchè ancor giovi-
netto il vedeva, e coraechè peravventura il più.
lungo viaggio che fuori delle porte di Milano fi
trovafse da lui aver fatto quello era d’ efsere al-
cuna volta venuto alla chiefa del fuo buon zio ;
perciò temeva che il giovinetto dopo efserfi po-
llo in cammino,ed aver fatte poche miglia, trop-
po lunga non gli fembraflè la llrada, e dell’ in-
tnprefo viaggio pentito, addietro fe ne tornaf-
fe.Quindi parve a lui che non era un cotale fe-
grcto da comunicarli avanti che il nipote non fof-
fe giunto là ove intendeva d’ andare. Laonde^
piacevolmente al giovane rivolto gli difle così ; fi-
gliuol mio,ficcome tu dei eflèr certo che virtuo-
samente operando, niuna cofa farebbe che per
contentamento di te far potelfi che io, come per
me medefimo, non la faceffi ; così tu dei anche ef-

fer

M tde fcrìptóf i l us  hifk philofori: p a S i  Non  di*u  eft  quòd
civis nofter mcchanicus longe omnium prgftantitìjmus la-
pideasturres integras illsfas fubje&is fundamento lapidi-
bus'cx fede fua morir, motafque arte medianica iualmtii
haud longè difficum locum tranfportavit, Non ,eft manda-
lo Ivcqs, cum adhuc fuperfint qui viderc. '



1 7 * 4 .
fer certo che non per altro impulfo mi ritengo
Ora di manifettarti quello mio fegreto , fe ron iti
quanto io vo' rimaner prima lìcuro che lia quello
perefferti giovevole: e però figliuol mio, fe tu
pur fei fermo di volere efperimcntare lottò al-
tro cielo che ti fi renda la forte più benevola,
fa prima che io ti fenta felicemente là giunto ; e_*
quando da te faprò che il mio fegreto con iiperanza
di ricchi doni venga ricercato, perchè fi ponga^.
in opera con pronta volontà, io ti renderò di quel-
lo pienamente iftrutto . Il giovinotto che del
defiderio di vagare il mondo tutto ardeva, e
che a tanto non credeva di vivere che a ciò
perveniffe , rivolto al zio gli difle • Mcfferc,
quello mio rifolvimento , qualunque lo voglia
chiam are, io già fon fermo d ’ efeguire ; ma
perchè alla Città di Pieterburgo ho difegnato
trasferirmi, comechè ella è lontana, non veggo che
tu poffa sì agevolmente al mio bifogno dar quel
foccerfo che ora colle tue parole mi dai fperan-
za ; quindi con una lunga circuizion di parole il
richiefe per lo meno che in tal maniera lo iftru-
iffe, che dovendo allo ’mperadore una tal macchi-
na offerire, udendo! ragionare, gli  cadeffe in a-
nimo di volere nella fua città quella porre ad e-
fecuzione . Ma il buon curato che mifteriofo era ,
non credeva perciò in tutto sì fortemente il ni-
pote difpofto a quello che le parole fue fuorava-
no, avvifandofi ben'egli che la lunghezza de^viag-
g io , il difagevol cammino, la lingua da lui non
intefa avrcbbonlo dal fuo propofto penfiero ri-
moffo: ma pur perchè fapeva effer ben fatioT in-
clinazioni de* giovani alcuna volta fecondare, de-
liberò per allora di fidarli di lui .Quindi datogli
prima per fua falyeiza utili configli, e fopra ogn*

‘ altra



altra cofa ripetendogli di ftarfene dalla conver-
fazion delle donne Tempre lontano, pafsò dipoi
intorno a diverfe colè della gran macchina ad i-
ftruirlo. Ma avendo la principalparte di quella
pel timore che ad altra perTona non manifeltafie
entro di Te Terbato , fi difjpofe con forte animo di
volergli alcune monete donare , onde con quelle
potelTe con minor noja il lungo viaggio trapala-
re: c numeratigli con molti foldi due filippi, gli
diè con quelli un tenero abbraccio, e dal cielo
gli pregò ogni ventura. Il nipote che mai non
vide per 1* addietro il Tuo zio sì abbondante^
donatore,allegro di ciò fuor di mifura non ebbe
ardire di dubitarlo mancante, quando folTe egli
giunto a Pieterburgo, del compmtorivelamentodi
quelta macchina; però fenz’ altro indugio torna-,
to a Milano ove da qualche tempo teneva riguar-
dati certi Quattrini, con parte di quelli fi com-
però un palafreno, e meffolfi in borfa il rimanen-
te, fenza punto trattenerli, avendo fatto fellar il
cavallo, montatovi fopra, Te n’andò via, e d’ li-
na città m altra animofamente travalicando , fa-
cendo, fottiliflime fpefe , anzi che quaranta giorni
TcorrelTero, fenza alcuno impedimento, e quali che
efperto forfè di un tal viaggio, giunfe in Pieter-
burgo. Nè ancor era dentro alle porte della cit-
tà arrivato, che gli fi fe incontro un giovane^
mercante da Piacenza il quale, già tempo era,in Mi-
lano li ricordò d’ aver con e/To lui avuta ftretta
amicizia, e raffiguratolo che egli era delfo, il fer-
mò. Berlaceci ( che tale era il nome del Mila-
n i effendo dalla lunghezza del viaggio fatica-
to, e tenendo gli occhi filli a riguardar d* intor-
no, come addiviene a chi per la prima volta, viag^
giando, in alcuna città perviene ,  Temendoli chia*

mar



itiar per nome, fi voltò , e ravvisando il Piacenti-
no, fenza poter pur dire una parola fi maravigliò
in vederlo colà : e dopo alquanto dal cavallo di-
fcefo, venne ad abbracciarlo, e molte cole 1* un V al-
tro addomandandoli, facendoli già notte , volle il
Piacentino che in l'uà cala vcnifle ad albergare ;
del che Berlaceci deliderofo per 1* appunto m un
buon letto dopo le mal dormite notti nel viaggio,
di adagiarli, udendo1*invito dell*amico,fu con-
ten to . Ed ìnfiemc entrati nella città , lo conduffe
benché al bujo là ove dimorava, ed entrati iiu
cafa, veggendofi ilMilanefe fenza falirfi fcalcinu-
na cafella di legno d* un fol piano di mal com-
ineffe tavole form ata, nè d* altri arnefi adorna-,
che di quattro panche allo intorno delle pareti
conficcate , maravigliandoli elio, tutto ftupefattogli
morivan tra denti le parole, pofeia veggendofi fui
nudo pavimento apparecchiar la cena, la quale ad
un po' di pefee faiato , e pan di fegala fi ridu-
ceva, rivolto all’ amico g lid iffe . P an n i , fratello,
affai buon modo fenz* tifar altro Audio quello
che tu vai facendo, per divenir beato , ma io che
da un così lungo viaggio tutto fatigato me ne ven-
go, m* avvifo che dovrei cllere da un tal digiu-
no affoluto. Rimafe il Piacentino al favellare del
Berlaceci ,  e quafi attonito così rifpofegh. E co-
me ? non vi è noto che tale è la collumanza-.
del paefe ? In Pieterburgo , come domane da voi
medefimo veder p o tre te , le cafe tutte fono di le-
gno, e forfè quella mia è delle più comode a-
bitazioni della c ittà , fe non che ora il Czar Pie-
ro Ila fabbricando per sè il primo cafamento con
pietre , che tutti vengono per maraviglia a ri-
guardarlo. Come a quelle parole fi  rimaneffe Ber-
laccci non vi faprci d ire , riflettendo allora co-

me



me fconffgliatamente ad un tal viaggio fi fotte da*
to, non veggendo luogo di potere col prodigio*
fo fuo meccanifmo farli la lìrada a quelle fortu-
ne che già ficiire fi tenea ; e lafciando che il fuo
amico profeguiflè il fuo difeorfo	9 Tenti che le di-
cea# Ma queifo è poco , il peggior danno fi òche
le materafla,ed altri arnefi da le tto , che ogni me-
fchincllo nelle noftre città tiene in fua cafa per
dormirvi fopra, non fono in quelle parti di co-
modo veruno ronofeiute da chi cerca coricarli ;
e perchè quella gente nella maggior parte dell*
anno rigorofe vigilie ofierva, quindi per tal ra->
gione a noi tutti conviene cibarci di pefee fenza
potere neppur infermi un briciolin di carne ave-
re per rillorarci. JBerlaceci che uomo rifletti voff
era, quali pentito della fua intraprefa,cosìgli rif-
pofe# Amico, da ciò che turni vai narrando com-
prendo quanto noi fiam pazzi, che dalla fperanza
condotti di vivere i faftidiofi giorni della vec-
chiezza con minore flento, miferameote ci logoria-
mo con mille itrazj i bei anni di noftra giova-
nezza, per ammattir quello che neppur fiam certi
di poterlo canuti godere ; perchè i difagi che la
gioventù non cura, nella più bella età troncao la
vita, o gli piange con mille doglie 1 * età fenile#
Quindi mal difpofto d* adattarfi ai cofturoi de*
Mofcoviti,già meditava di volere in Italia ricon-
durli# E facendoli a raccontare al Piacentino per
qual cagione egli fi fotte a Pieterburgo condotto,
c la bella macchina che per comodo di chiavette
edifici nelle campagne per trasferirli nelle città
voleva proporre ; al Piacentino che attentamen-
te itava afcoltando, fommamente piacque un tal
penfiero,e col rifletto che m olti, perchè nella-,
città di Mofca avevan le antiche loro abitazioni,
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malagevolmente a ftanziare nella nuova città lì
ridicevano lo incorò di non abbandonar 1* im-
preca , promettendogli per lo fuo vantaggiofo fa*
pere grandiflhr»e fortune. E perchè agevolmente^
ai coltami ed al vivere del paefe fi adattale ,
con diftefo ragionamento gli diè a divedere che
in tanto air uomo alcuna cofa è grave , in quan-
to a quella non lo avvezzò natura ; che fe alle cit-
tà fofle il villanello chiamato, tanto fi dorrebbe fe
dovette 1* intere notti ne* ridevoli teatri a do-
viiiofe cene , e fra lieti giuochi non avvezzo, ve-
gliare, quanto fi dorrebbe il cittadino fe doven-
do il giorno gl* incolti campi coll’ aratro folcare,
non fi vedette al tramontar del fole che poco pa-
n e , ed infipide cipolle apparecchiate. Laonde il
configliò che di buon cuore flette, perciocché â .
tu tto avvezzandoli la gioventù, nuli* altro gli far-
rebbe rojofo, (e non ciò che fofle per operare
di mala voglia . Berlaceci il quale mai eiiunato non
aveva quel fuo amico fi gran filolofantc , di buoiu
grado lo afcoltò, e perchè vedefle che di già ai
coltami della nazione fi accomodava , il priegò
che gli dette una co ltre, la quale allargata fu d*
una di quelle panche, fopra vi fi coricò a dormi-
re ; e come il nuovo giorno s’ apprefsò, fentendo-
fi ogni parte nel'dolio macerato, prettamente lc-
vatofi.pr gò il Piacentino che le rare cofe di Pie-
terburgo il conducete a vedere: del che finitamen-
te , avendo già la fera avanti penfato di ciò fa-
re * il compiacque . E prima d* ogn* altra colsu
guidatolo là ove ltavafi edificando il magnifico pa-
lagio dello ’m peradore, vide che il Czar Piero
per incitare gli operai alla fatica, fermo fi trat-
teneva oflervando le mura a grado a grado follevar-
fi ; per la qual cofa avvilendoli il Piacentino elfer
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tal occafione molto opportuna perchè il tuo a-
tnico fi prefentaife a Jui, quindi ià il condufse, nè
guari andò, che venendo ai Czar pretto di fe veduto
ìcrlaccci, il quale efsendo un giovane affai di per*
fona,e di vifo avvenevoie e di bella manierala prima
villa gli piacque ; e fatto intefo dal Piacentino che
era Italiano , chiamatolo a fe,con lui* cominciò,
tifando T Italiana favella ? piacevolmente a ragio-

» nare domandandogli chi fòfse , donde, vcnifse,
c dove andafse* A  cui Berlaceci ogni Aio flato* li-
beramente aperte, pofeia entrando fui ragiona-
mento delia gran macchina di trafporto, quella ad
ogni Servigio, e vantaggio della nuova città' of-
ferte di buona voglia . Lo Imperadorc udendo! così
ragionare , e più paratamente • i vfuoi-coftumi
confidcrando, comechè vano tra se> ponderò ef-
fcre T ulb di quella , il volle conttgiiare di atte-
nerli più toflo a liarm i , che occtiparfl in sì labo-
riofe imprefe, dove egli lo avrebbe di convene-
Jievel grado graziato , c virtuofamente operando,
a9 più alti onori farebbe che fofse innalzato* Ma
Scriaceci	 che	 nella mente fermato fi era di do-
vere con la Aia macchina formare la fua ventura^,
rifiutò le grazie dello Imperadorc, il quale cono-
scendolo in ciò poco accorto , da lui venne acco-
ro mato* Spiacque al Piacentino il quale valent-
uomo era , che intanto egli non fi fofse appi-
gliato a ciò che favorevoi fortuna offerto gli ave-
va , e configliatolo ,fe 	pur	 in altro incontro così
benigna fe	 gli	 foise inoltrata -, di non farle sì tr i-
lla accoglienza, feguì poi a condurlo neVpiù ragguar-
devoli luoghi della c ittà , fra' quali gli fe vedere
una cafa di lavoro per le tele di Uno ; ove da-
nna vecchia donna Olandefe di cui aveva Ja fo-
prantcndcnza * gli venne fatto amorevole accogli-

c i men-
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m ento, e fentendo dal Piacentino che egli era..
Italiano , e della città di Milano , e veggendo che
molto bene gli (lavano le gambe fu la petfomL,,
gli pofe l’occhio addofso ; di che il Piacentino fi
accorfe, c tra fe eftimando che non farebbe mi-
nor ventura dell* altra trafeorfa fe dell’ amore
di tal donna facefse acquifto , comechè ricca af-
fai, efommamente dallo Imperadore avuta in pre-
g io , perchè da efsa venivano ammaeilrate col ri-
gor della frulla ottanta fpiritofe fanciulle delpa-
efe al maneggio della ruota filatoja ,cd anche in-
torno agliaitri necefsarj finimenti, perchè le tele
di lino a perfezion fomma fi riducefsero ; quindi
cominciò a confortare l’ amico, configliandolo che
per lo meno a diletto la tenefse con parole; e do-
mandando la vecchia al Piacentino per qual moti-
vo fofce quel giovine a Pieterburgo venuto ; par-
atam ente venne a raccontargli quanto egli valent*
nomò fi fofse in trasferire da un luogo all* altro
qualunque forta di cafamenti, e quanto profitta
voi cofa farebbe che per tal fine lo Imperadore
aPieterburgocononorevol mercede lo trattencfse.Per
lo che la foggia donna defiderofa di veder ) per
opera ciò che il Piacentino con parole le dava^
ad in tendere, il pregò che con quel giovane ope-
rafse s ì , che potefsc feco lui lungamente favellare.
'E comechè da lei fipofsedeva la Tofcana lingua
meglio che altra Italiana così facendoli a ra-
gionare con Berlaceci intorno a quella macchina,
la buona vecchia fi lludiava per fargli palefe che
di lui le caleva. Perlo che Berlaceci deliramente
procedendo ,feppc con gran piacere del Piacen-
tino che lo flava guatando , in tutto quel tempo
tenerla a paftura : e ultimamente avendole il Mi*
lancfc ogni penfier fuo intorno al grande fuoedi*

’ fi zio
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fjzio fatto palefe, la pregò che volefse collo Im-
peradore far sì,che in animo gli cadeflè di /labi-
/irlo in fua corte, acciocché ad ogni fèrvigio delhL.
nuova città folle apparecchiato : del che la donna il
confortò, dicendogli che ciò farebbe troppo bene,
laonde tutto allegro coll’ amico partitoli, feco de-
liberò di porre ogni Audio ed ogni follecitudine
in piacere a colei , acciocché per lo piacerle po-
tefse 1’ intento Aio a lodcvol fine condurre : m a.
nella mente cadendogli il ricordamento che da-.
Aio zio gli fu donato,di ftarfene dalla converfa-
zion delle donne Tempre lontano, quali pentito,
dal propoflo penliero ri muovere li voleva . Il Pia-
centino però che buon amico gli e r a , tnoftrògli
che di quello non era di Ilare m penliero, addi-
tandogli all’ incontro il modo che tener doveva
intorno a ciò. Per la qual cola Berlaceci dal Pia-
centino ammacfirato cominciò fovente a far vi-
fita alla vecchia , con varie cagioni colorando 1’
andate, licchè la donna fcco ltefla vanamente^
gloriandoli,inoltrava di vederlo aliai volentieri;
quindi lo incominciò a Aavvenire quando di -una
quantità di danari, e quando d ’rin altra , ed in
quella maniera perfeverando,Berlaceci prefto fi vi-
de riccamente veftito, e tutto in arnele con anel-
li , oriuolo, e danari , quanto lo fofle alcun al-
tro gentiluomo della Molcovia. Per lo che conob-
be quanto profittevol colà lia il metter in aja col-
le vecchie danarofe. Nè qui folamente fi ritenne
1’ animo della buona donna. Pofcvacchè avvenne.*
un giorno che ragionando con lei 1’ Imperado-
re del travaglio delle tele , cominciò la vecchia^
Olandefe fommamente a lamentarli dell’ angulfcu.
abitazione per lo fuo efercizio 3 pofeia con bel ih q -
do entrando a ragionare del prodigiolo artifizio

, M * che
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che fin da Milano a Pieterburgo il Aio	Berlaceci
aveva' recato cotanto per una nafcente città van-
taggiofo, per cui fi trafportavano le to rrid e 1 pa-
lagi da uno in altro luogo fecondo che alle per-
fone più acconcio parea; i l configliò di mercan-
tare nella Polonia, o nella Prufiia parecchi abi-
tu r i , de* quali col mezzo di fimil macchina facen-
do tra fpo rto , ne veniva a rendere Pieterburgo
più còmodo', e a farlo più bello. Nè ebbe la don-
ra appena detto ciò allo Impcradore ,chc il Czar,
iicconfie avveduto Signore era , le difie : Madonna,
fa prima die da noi fi vegga quefl* uomo condurre
nella piazza della città 1* antico torraecio del Cron-
slot , che da ciò da noi fi prenderà norma del fuo
ia p e re , e di buona voglia per noftro architetto
con largò appanaggio lo nomineremo • Intanto
impofe che a Berlaceci fi preparale per tale ef-
perimcnto quanto era di meftieri ,* e perchè fi
credeva che in Picterburgo non vi foflero ballan-
ti travi quante per tal lavoro abbi fognavano ; quin-
di pel fiume Nevafe venire alla città quantità d*
abeti , i più acconci per tal lavoro • Del che n o
fa la vecchia fi lieta e tanto contenta, che fen-
za indugio alcuno ne fe intefo il fuo Berlaceci,
srioftrandógli che già lo Imperadore per lo di
lei mezzo gli aveva menato buono troppo più che
voluto non avrebbe* Per la qual cofa tolto pen-
sò Berlaceci di rendere d* ogni fua ventura con
un foglio confapcnte fuo zio, acciocché da lui com-
piutamente folle iftrutto del modo con cui po-
tefle que* telai fabbricare : ma feto fteflo por-
tando timore che le lettere per iltrada non fi
fm arrifsero, o quelle pervenendo a M ilano,noru
fofse da fuo zio per vero creduto ciò che in ef-
fe fcriveva, fi rifolvctte di confidare il tuttQ
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all’ amico per averne da lui qualche configlio .
laonde fenza arreflarfi , in difparte chiamatolo,
interamente come il fatto flava gli fc chiaro, o
con dolci parole di ciò che egli teneva bifogno-,
cosi gli dimoflrò «Amico , fe alcuna cofa poffono
in te i prieghi m iei, ip ti priego che di ciò mi
vogli tu render lieto in portarti a Milano,acciocché
dà te accertato mio zio , poffa al mio penfiero da-
re P ultimò effetto • Il Piacentino udendo quello,
alquanto prima fopra fe flette ; e quantunque du-
ro gli foffe di prender a fare un sì lungo viag-
gio , pure da lina parte coftringcndolo T impe-
gno che troppo avanti e ra , che effer non poteva
che un tal esperimento in Pieterburgo dall’ Impc-
radore fi vedeffe, e dall* altra V amore il quale
alP amilìà di Berlaceci portava , per cui non vi
era cofa che oneftamente far poteffe che non fa-
pelfe del di lui volere far fuo ; quindi lalciata ogn*
altrafua faccenda, fattoli dare P opportuno de-
naro ,  s* accordò di pa rtire .  Frattanto feguendo
la buona donna a porgere monete a Berlaceci, ac-

' ciocché ogni cola opportuna intorno ad una tal
pruova quanto più tofto poteffe ordinaffe , ed effen-
do di più pervenuti in Pieterburgo quantità d’
abeti per formar P armatura , in tanto che alcuna
lettera da Milano gli pervenifle,con diverfe d a n -
te P innamorata donna, e PImperador medefimo
teneva a bada. Ma perchè alle volte il troppo
bene Ilare feema in taluno 1 * avvedimento,
la troppo foverchia copia delle cofe incomincia
a tincrefcere; infaflidito il Milanefc di vederli
fempre a canto di quella donna, così tra fefi po-
li a ragionare. Berlaceci che vai tu più lunga-
niente intorno a quella vecchia altro cercando }

ti ha fatto ricco, e a quanto bramavi ogni
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via ti ha fpianata, perchè da te non fi cérca a-
deffo d* aver per moglie una giovinotta la qua-
le in dote grolla fbmma recandoti, compia di far-
ti il più coment* uomo del mondo ? Quindi ef-
fendogli ad una fella fornmamente piaciuta una-
giovane del paefe bella, e ricca di molto, e quel-
la con ogni ftudio ferm and o, cominciò per lei a
fare maravigliofe cortefie c felte; di che l’Olan-
defe accorgendoli, entrò di lui in tanta gelofia
che egli non poteva andare un palio , che ella.*
noi rifapefle, ed appreflò con parole ,e con cruc-
ci lui non ne tnbolafle : ma veggendo che per lo
molto dirgli pur egli non voleva far cofa che a
lei folle a piacere, però d ii in lagrime , ed in a-
maritudine fi confumava, ed in tanta triftiziacad-
d e , che di quella in fomma iracondia, e per con-
feguente in tanto furor trafeorfe, che rivoltato l*
amore in acerbo odio , accecata dalla fua ira s* av-
visò col non porgere a lui in avvenire alcun do-
no nè moneta , T onta che ricevuta aveva , ven-
dicare • Per lo che Éerlaceci fenza altrimenti con-
figliarfi così largamente fpendeva , che prefto di-
venne in m odo, che quafi era da tutti poco
capitai tenuto : ma egli fperando colla fua macchi-
na i pompofi abiti a difpetto della vecchia ri-
venire , mentre ancora non cran quattro meli tra-
feorfi, che da Milano finalmente giunfe lettera,*
del Piacentino, ed impaziente di fentire le no-
velle che gli recava, venne da quella intefo con
grave fuo perturbamento, che fuo zio fenza ave-
re per lui altra ricordanza lafciato, fi era morto.
La qual cofa avendogli in vergogna la fua fperan-
za convertito, temendo 1 ’ ira della vecchia,e la
giuftizia dello ’mperadore, come paurofo fenz* al-
tro commiato chiedere ad alcuno, con certi dena-

ri
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ri à cui egli potè por mani ; (che furon pochi,) al-
ia marina andatofene , fopra una barca fuggitivo
mont^, nè mai fi Teppe ove arrivato fi folle •

Per la qual cofa, provando io , graziofi gio-
vani, un fommo dolore della pena che la miferiu
O/andefe fentito avrà, mi do a credere che a*»
lei non tanto farà paruta gravofa la beffa dell*
edifìcio di trafporto, quanto il vederli nei fuoa-
more con sì trilla ricompenfa pagata.

N O V E L L A CLU I N T A.

Veronello porta pena di fua [Iratta geloJicL*
col perder la moglie, e col renderle dii-
plicata la dote.

LA Novella da Gianni raccontata gran piace*
porfe a tutti della compagnia, gradendo
ogn* uno che per mezzo di quella aperta-

mente aveffe egli moftrato quanto debbano viver
più cauti coloro i quali al governo del gran mon-
do fon pofti,xnel maturare certe proferte chetai
volta alcuni cicaloni nè per lo pubblico , nè per
lo proprio vantaggio farneticando, ed anfanando
a lecco, mettono in campo, ficcome affai bene
comprender fi può nella novella davanti moftrata,
alla quale, graziofi giovani, io una n* aggiunge-
rò, diffe Alcrino, onde fi verrà in chiaro che tut-
to ciò che una donna fa ad un marito gelofo a
torto certamente non condennarc, ma cóuuncn*
dare fi dovrebbe •

Ne* tempi che da’ Francefi la bell* ìfola di
Sicilia occupavafì, fu in Meffina un giovane divicp*

Al 4  più
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più fottìi* avvedimento, che alla qualità del fuo. d
fangue non conveniva , il quale aveva per moglie ip;Wj
la più bella e leggiadra e graziofa donna che mai
foffe in que* tempi nella c ittà , la quale come da tut- ‘
ti era per la bellezza lodata , così anco era per comu- |
ne opinione tenuta la più favia, c la più onefta don-
na che mai foffe, al difpetto della gran nnnicizia *
che tra la bellezza Aiol cfferc, e T oneftà. Per- ^
tanto avvenne che adoperandoli quello giovane, (,Ct
come ufanza fuoi effere de* m ercadanti, di rad-
doppiare il proprio avere , quantunque e di con- ^
tan t i, e di varie merci fi vedeffe ricchiflimo, fo- ^
leva ogn* anno , comechè benigna la fortuna fej ^
gli m oltrava, caricare nel porto di Meffina uiu ^
grandilfimo legno di varie mercatanzic , e con effe ^
andarfene ove fapea che, fpacciandole , non tanto
il lor valore ne poteffe ritrarre ,  ma digranlun- ^
ga poteffe quello raddoppiare « Coftm adunque fi dif-
pofe un* anno, venuta che fu la favorevole fta- J
gione, di tornarli pel fuo viaggio ; c benché vedeffe t
la fua donna in ciò forte penfofa, c con ragione j
gravarle la fua partenza, pur egli ognor più o L
collante, o caparbio dopo aver meffa ogni Aia co- t;
fa in ordine , fopra la nave montato n 'andò via* J
Ma come che il fatto s’ andaffe , avvenne che già :
feorfi erano cinque anni che la mifera donna nuo- ì
va alcuna di lui mai non potè da veruno fa pere,
fe non che dopo gran tempo ftando ella fui por- .
to a paffeggiare, e favellando con un marinaio di
C ip r i , il quale alcuna volta il fuo marito in Le- ;
vante aveva condotto , da lui intefe che una fiera j
borrafea di là da Sardigna avendolo foprapprefó ,
il mefchmello nel mare era fommerfo. Per Ja~.
qual cofa , quanto di ciò fi doleffe Annachita ( che •
«ale era i l nome dell* afflitta donna ) è troppo va-

no
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no eh* io *I dica. Tofto ella fi mife amaramente
a piangere, e nel fuo pianto afpramente maledi-
ceva quella troppa avidezza che egli aveva al de-
naro, affermando per niun’ altra cofa quella fatai
difgrazi^ cffergli avvenuta , fé non perchè il cielo'
non voleva che colui il quale già refo aveva de*
beni di fortuna più che abbondante, con prefon-
tuofo defiderio cerca (Te ancora di ammalfare più
di quello che eflò non gli voleva concedere. Con
sì fatti lamenti, e con maggiori tante, volte pian-
geva , quante del marito fi ricordava ; c veggendo-
la ogn’ uomo così dolente , tutti la confortavano,
dicendole che eflendo ella giovane rim afa, e per-
ciocché fuo marito ricca T aveva lafciata , altro
non rimaneva che procacciarli un buon p artito , e
con nuove nozze le palfatc triftezze rattemperare •
Vicino alla cafa d’ Annachita vi ftanziava un con-
tadino nomato Peronello, il quale veggendofi ric-
co divenuto, e piacendogli abitare alla c it tà ,e ra
uno di quelli che il bene ilare gli aveva fcemato
^avvedimento : il perchè eflendofi pofto in capo di
voler ingentilire ,e più non aver cura d’altrui pofTef-
iloni, e fare mezzo il gentiluomo, e darli buon
tempo, avendo polli gli occhi addolTo ad Anna,
chita, e piacendogli affai, diliberò, fe era potàbi-
le di volerla per moglie . La qual cofa effendo agli
orecchi de* parenti della vedova pervenuta, fic-
comc da tutti era Peronello per uom denarofo ,
benché di grofToIani e contadinefehi coilumi , co-
nofeiuto; quindi con molta iilarréa a rimaritarfi
con lui la follecitavano, dicendole effere cofa va-
na che ella cotanto amore portaife ad un uomo
morto. Ma nondimeno Annachita nieht* altro lo-
rononrifpondeva,cioèchefead età il fuo marito
tra morto, era pur vivo a lei • Ma «Bendale tu f-‘
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tavìa intorno Peronello conciofllacofache quél dì
che elfo non la vedeva , non poteva la fegucnte^
notte fenza noja partire ; quindi non potendo el-
la far paffo che non 1 * averte al fianco , e pa-
rendo alla donna che ciò non potette effere fen-
za pregiudizio dell* onor fuo , fe dire più volte
a lui che»egli perdeva i parti, e le parole, cf-
fendo ferma di ferbare la fede al maritoi fuo in-
fino alP ultimo dì che le forte fiato conceduto di
vivere* Spiacquero a Peronello così fatte parole,
ma per tutto ciò non pure non fi tolfe dall* amare
Ja donna, ma crebbe tanto più in lui il folle de-
fiderio, quanto venne meno la fperanza : quindi
tutto mettendo in opera per abbattere la fcrmez-
za d* Annachita, tanto operò che finalmente fe
conofcere quanto fia infermo il fertò donnefeo; per-
ciocché Peronello offerendo ai parenti di lei di
fare alla vedova due mila once di fovradote^,
venendo ciò a notizia d’ Annachita con più cau-
to configlio di darli a lui ultimamente fi rifolvè;
il che egli fece; e folennemente la fposò, facendoli
in fna cafa affai onnorevoli le nozze* Ma appena
Peronello ebbe Annachita tolta per moglie , che
egli fenza faper perchè , prettamente di lei diven-
ne oltremifura geloso, e da ruftico c villano
che egli era, sì ftretta la tenea , che la mefchinelbL»
neppur il dì delle fette prendere fi potea alcuna»,
confolazione o diporto, ficcome i lavoratori de*
cam pi, gli artefici delle c i t tà , ed i reggitori del-
le corti da ogni lor fatica fi ripofano^ anzi quei
dì che più a tutte V altre fon l ie ti , faceva eflo,
tenendola rinchiufa c ferra ta , più miferi e più
dolenti, l a qualcofa quanto fotte di confumamen-
to ad Annachita, quelle fole il fapran che lo pruo-
vano. Egli già per fofpetto^veva alcune roaffaje



licenziate, ma non potendo fenza famigli f a r o ,
andavane cercando una a fuo modo , e palleggian-
do un dì verfo la cittadella vide una giovano
Francefeche venuta era a Mefilna per cercarli pa-
drone; e quantunque foffe affai apparifccnte , era^
perciò la più fcmpliciotta che li fo/Te fenza mali-
zia a) mondo, e come Peronello la vide, s* av-
visò coftei effere una mafia ja per quello che egli
la voleva , onde gli domandò donde veniva^ •
Scatizza ( cotale era il nome della fante ) così rif-
pofe: Meffere, io vengo da Tolone ove fono fiata
più d* un* anno, dove eflendomi morto il padrone
ne vado un' altro cercando per foltener la vita_.
mia, perchè la mia mamma effendo povera^,
non  mi  lafciò  al  fuo  morire  cofa  alcuna.  E  che*
fii fare?foggiunfe Peronello. A cui Scatizza; Mef-
fere, io fo filare, e tal volta mi liudió rattoppar
panni, ed in cucina oltre al Icffb, e P ova fode^
apparai di fare certi manicaretti che alla buon*
anima del mio padroncello non vi faprei dir quan-
to gli parean buoni.Seguì poi Peronello: dimmi
facefti tu mai all' amore ?	 Oh che dite voi mai ,
Me/Tere? ( rifpofe ella)	 io giammai non vidi
che le maflaje facciati tal cofa ; fe qui cotefìo
coftuma, mi fia inoltrato, che vedrò d* acconciarmi
all* ufo del paefe ; ma la poverella di mamma.,
mia quand* era viva , folea dirmi che ciò era gran
peccato, anzi il mio buon padroncino che quant’
ogn* altro la fapea lunga, perchè tal volta pau-
rosa mi vide d* ufeir di cafa alla fera a gir per
olio, o per alcun’ altra cofa, tal fegreto m* in-
fegnò, che sì ben mi fu a grado, che pofeia
lungo andare più non mi fe temere di quelli uo-
minacci ,4-qtrali tutto dì a noi zittcllucce vengono
inrorno a darci impaccio. Peronello fentcndo in-.'

co-
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cotal guifa ragionare Statizza , c che ella tal me-
dicina tenea , quale contra V unmoderata gelofia
fua cercando-andava, con grande iftanzala pregò
che glidiceffe in quale guifa ciò faceva • A cui Sca-
tizza ordinatamente contò ogni cofa , ed al vil-
lan pazzo sì buon gli parve -tal rimedio , che fenz1
indugio alcuno di porlo in opera tra fe propofe.
E parendogli P umore di una tal maflaja molto a
filo proposto, feco del falario convenne, ed in—
cafa la fe en trare . Quindi effendogli molte fac-
cende alle mani fopravvenute, e ftringendolo un
premurofo affare di doverfi a Palermo condurre,
molto opportuno gli parve allora il fegreto di Sca-
tizza (a) per dovere fenz* altre punture d* animò
dell' oneftà di fua donna, benché lontano, viver
ficuro. La mifera Annachita veggendofi da un tal
marito tapta ingiuria fare a to r to , 1 * amato de-
funto conforte ad ogni parola chiamava-in vano ;
e pofciacchè lo vide partito per Palerm o, difpe-
rata nell’ animo le cadde di farlo morire del
male del quale fenza cagione aveva paura • Ed ef-
fendofi avveduta che un giovinotto Erancefc f e -
condo il fuo giudizio molto dabbene 1 * aveva in-
nanzi vagheggiata, effendo un di coloro che in
ogni città vogliort prender m oglie, e to r cafa a
pigione , collo ftare alla fìneftra le venne pur
fattp di vederlo, e diurnam ente con lui s* in-
cominciò ad intendere; e fpiegandogli la fomma

af-

(a)  V aveuglement des hommes étoit arme a un sì haut poiot
qu* ih ctojcnt d’avoir trouvé le mojen de sv armcr contre
Ics piquurcs de la jaloufic mojenent un ccrtain Lien où baa-
dage qu* ils donnojent ause Femmes nommé gutrd-humour *
avpc le quel elles ne pouvojent pas aprivoifer avec peiion-
nc . Dcs ccs Liens on en volt quantità dans Ics GaUciies
d*Europe, Trati, deli*Of, Tom. z. <vr/>. 7-



afflizion Tua per la firar.a gelosìa del m arito , nè
Capendo altro modo vedere per non foffnr cotan-
to; al giovinotto il quale attento lfavala afcoltan-
do, 1* intenzion fua di fuggire dal marito ^mentre
egli a Palermo fi era , fe mamfefta• Il quale ciò
raccogliendo, perciocché da gran tempo vagheg-
giatore era delia bellezza di le i , non gli fembrò
vero trovare in lei tal proponimento, e per av-
ventura dovendo egli per regio comando alla-,
città di Tolone condurli, tra fe propofe di là
guidarvi Annachita • Laonde* a lei rivolto , come
il fatto dovea condurli con bel modo ledimoftrò;
la quale perciocché peravventtira aveva in quella

f «ttà una forella maritata , di buona vogliafidif-
‘ pofe, nè troppe parole furon di Éifogno d' in -
durvi anco Scatìzza, che T amor cella patria ben
tofto la fe risolvere di feguir la padrona ; e cosi
detto,fenza porre indugio alcuno , tacitamente
fatto un legno con ogni opportuna cofa apparec-
chiare , con quelle donne fi mifeF innamorato gio-
vane in mare j e verfo Tolone dirizzando la proda,
foffi«indo potentiflimo il vento , in pochi giorni fi
conduilèro in porto* Ma la fortuna la quale af-
fai lietamente V  acquifto della donna aveva a quel
giovinolo conceduto, incoftftantiffima con improv-
vifo ed impenfato accidente fubitamente in trifto
cd amaro pianto mutò T inefiimabile letizia dello
innamorato giovane. Perciocché non per andre
erano dalla lor nave difeefi, che molti Tolonefi ve-
nendo d intorno a riguardare da qual parte quei
legno pervenire , incontanente fu Annachita rico-
nosciuta; conciofliacofache pochi dì avanti fopra un
legno Francefe fuggitivo dalla fchiavinì de'Barba-
ri era a Tolone arrivato il fuo primo m arito .II
finale non appena ebbe veduta Annach ita , che per
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fua moglie la riconobbe , ed ella vedendo lui,lo raf-
figurò per fuo m arito , e còmechè lo teneva per
morto, ebbe di lui paura, e fuggir voleva , cornea
far fi fuole delle orribili cofe • Ma poiché alquan-
to fi fu rafiicurata, e vide che egli era vivo, ed

<*ra defTo, tutta lieta quant* altra ne foflcmai,af-
(fettuofamcntc corfe ad abbracciarlo, c quivi di
farle onore e fetta non fi poteva veder fazia, non
le parendo vero da un sì fubito accidente libero
vederfe P onor fuo ed intatto ferbarfi , e col ria-
vere vivo il caro fuo marito il quale veramente
credeva aver pianto m orto , fciolta vederli dai no-
jofi lacci dello feortefe, e zottico villano *Pofcia
facendoli a parte a parte a raccontargli le pattate av-
venture, e la cagione per cui fi era a Tolone por-
ta ta , e molte cofe altresì domandando a lui per
rinvenire la cagione per la quale tan t’ anni len-
za fr.c nuove P avdTe lafciata, etto diftefamento
come nelle mani de* corfali pervenire, e la dura
prigionìa che fofferfe, e la fuga che prefe fi f o
a raccontare, dicendo molte novelle di Barbcrìa.
Per la qual cofa tutti infieme ad un albergò con-
dottili , quando più profpero videro il vento ,
trovato opportuno un imbarco, a Medina fi ritor-
narono; nè polli appena ebbero i piedi a terra^,
che eflendo da molti Annachita col primiero fuo
fpofo veduta, ogn’ uomo moftrò d* avere di tal
cofa grande ammirazione , ed al primo arri-
vo andati a cafa di Peroncilo , videro che egli per
anco non era da Palermo tornato , laonde avendo
predo di fe Annachita le chiavi della cafa, tutti
in quella fi ricoverarono • Ma dopo alquanti gior-
ni tornando da Palermo Peroneilo,c venendo alP
ufcio per entrare m cafa, cominciò a. chiamare.*
Annachita, perchè fapefle che era finalmente venu-

to ,



.  . T9tro; ma in Tua vece venendo il marito, con voce-*
anzi grave che no addimandòchi folfe. Come Pe-
ronello a prima giunta fi fu accorto che v* era un
uomo in cafa fua, fe dianzi fenza ragione era»*
gelofo, penfar ogn’ un potrà qual io divenire al-
lora ; pure fatto buon’ animo , in quello modo fi
fc a dirgli* O là non fi conofce il padron di.
cafa.? Il marito non Jafciandol dir piu, prcfo con
se un pugnale Bologncfe, aprì la porta ,e verfó
Pcroncllo rivolto gli diffe ;« Macftro, o tu ti parti
di qua con le buone, o eh’ io ti darò a conofce -
re chi meglio di noi due è il padrone di quella-#
cafa • Peronello a cui poca levatura bifognava^,
cominciò a riscaldarli fui fatto , e d ir con voce
collerica che voleva entrar in fua cafa, e che ne
era il padrone* Sentendo Annachita il gran ro-
more corfe a vedere quello che era , e quando v i - .
de Pcroncllo, fortemente incominciò a ridere di-
cendole, rachetati Peronello che più non fon tua
moglie, perciocché qucflqehc tu vedi,di molto tem-
po innanzi a tè in prefenza di molti fpofai, e tu
fei errato, come erra* io credendolo morto • Ma
Perònello tutto rifcaldatò difse : eh non mi dite ?
quelle ciance, che io non fon uomo da Ilare fu
quelle baje. Quelli che al romorc erano corsi u-
dendo di che cofa era nata la queftione, ne co-
minciarono fenza fine a rìdere, affermando tutti che
quello era il vero marito di Annachita, del qua-
le perciocché ella fi credeva vedova, era pertanto al-
le feconde nozze pafsata, ma che veggendol do*
po fei anni dalla fchiavitù de’Turchi venire, erafi
a lui nuovameinc donata • Oliando Peronello udì
quello f parve che gli fofse dato d un coltello al •
cuore, sì fatto dolore fentì ; e tutto nel vifo cam-
Inato , non preflando intera fede a quanto gli

........  " era
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era detto, fi prefentò a Monfignor Io Vefcovo,accioc- Ine*
chè egli facefsc ciò che di ragione era , il qualcj «cor
citate le p a r t i, e dato conveniente termine a prò- U r o
vare le lor ragioni, poiché fu il proccfso termi-
nato , pronunciò la Temenza che Annachita fofse
del Tuo primo m arito , e che Peronello non tan* tre»
to la dote, ma le due mila once ancora della^ W
fovradote,  e  più  quaranta  ducati  per  le  fpefo isct
della parte pagar dovcfse , tanto che il povcr uo- a t
ino ftroppiato del cervello colla vergogna, e col fc
danno rim afe. piu

Vi so ben d ire , graziofi giovani, fe a Pero- iic
nello dal capo le fuggifsc la voglia d*ingentilire; fa:
e crederò che tornando a* nativi campi , contato tit
avrà alle fue villanelle la dolorofa ftoria permo- ti
Arar loro che per tenere a freno una cittadina.# r,
Jibidinofa donna arte non va i, nè forza* a

NOVELLA SEST A.
Vlivetta figliuola unica di Gherardo Signor

di Padova viene fpo fìtta da Fortunio »
il quale era tn pèrtcolp venuto d’ efiere
impiccato per la gola «
A vevano i giovani delle difgrazie di Pero-

nello , che Alcrino aveva na rra te , rifo gran-
demente , quando Ragafto fentendo la no-

vella finita , per comandamento di Panfilo così co-
minciò . Taluni al mio giudizio , oneftiiOmi gio-
vani , vi fono i quali più che 1’ altre genti n
credon faperc, e fanno m eno; e perciò non fo-
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iamente àllà' fe ltrit* malizia delle donne, ma.*
incori contro* a coloro che a' notòri averi con mil-
le frodi tendono .inlidie, prefumono d* opporre il
fcnno loro; dalla qual’prefunzione già vi inoltrò
.Alenilo,guanto a PeronelJo di danno avvenire;
or pi* e venuto neii'ammo di narrarvi una novel-
la d* un avaraccio. il quale mentrechè cercava di
rendere i fuoi danari più nafcotòi,s’ avvide al fi-
ne che ogn* arte è vana qualor vi ila chi aile^'
fotòanzc noftre.ponga gP inganni ; dove in gran*,
P?rfc apparirà quanto inutij fia il ritrovamento
di colui ohe i giornalifti di Verdun (a) aggrandi-
(con cotanto, per aver trovato V inverrzione d 'un
mgegnofo ferrame, col quale danno a divedere*#
eh* egli non tanto npn fi potrà da niuno per alcurL.
modo aprire, ma quegli che del fegrcto non è
araiuaeftratQ,talmente ne rimarrebbe da c e r to
branche c catenelle avvinto, che per niunaforza
verrebbero a dipartirfi. .

Gherardo della famofa fchiatta de9 Cara refi,
quali già fgcpndqchè gli antichi raccontano , la

Città di Padova, reggevano, fu Signore .affai lima-
no, e di benigno, ingegno, ma poi in f i# , vec-
chiezza e/Tendofi datò ad una fordida avarizia , per
ciò il fuo nome adombrò • Conciofpffccofachè
trovandoli egli avere grandi/fimi tefori * e quali
infiniti, non fi confidando tenerli in palagio che
fpfferficuri, perciocché ip ciò d’ alcuna perfpna; non
fi fidava, pensò di ordinare ad un ipgcgnofo jnaeftro
e s e r c i ta v a  da  gran  tempo  }'  architettura,
?nc di forti e fodiflime mura un ^appartato
luogo maefirevolmente gli fabbricaffe , di colà
rinferrafli • Ma perchè l’architetto non fenza ca*

N gio*
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gionc s* avvisò del motivo il quale indotto a# *
veva Gherardo ad innalzare una tal fabbrica;
quindi combattuto dalla cupidigia d* imbolargli
alcuna parte delle fue ricchezze, tra fe propofed*
operare in cotal guifa nel travaglio d* un talee-

-difizio , che per un fotterranco condotto il quale
da lungi avelie V ingreffo , colà dentro entrar fi
poteffe, con levare dal fuolo tutto di quadrati mar-
mi artifiziofamente acconci una di quelle pietre in
fottil modo commeffa , che chi un tal fegreto
non fapeffe, non fe ne farebbe avveduto giammai.
Ma poiché 1* opera fu a lodevol fine •condotta,
venne Gherardo fiffo a riguardarla ; il che T ar-
chitetto veggendo, cominciò a dubitare,non quel
fuo guardar così fifo fcopriffc V ordita frode h
quale all* ultimo di lui danno e vergogna gli fa-
rebbe to rnata; ma come del fuo travaglio v ido
Gherardo elfer contento, tutto fi riconfortò,cda
effo avutone quel prezzo di cui eran già conve-
n u ti, gli fu data licenza .Quivi Gherardo comin-
ciò le copiofc ricchezze fue a 'tra fp o rtarc ,e cdn
gròffi chiaviftelli da artificiere -chiavi ben , cufto-
dito T ingreffo, quelle fempre teneva a cintola,
con gran cuftodia ferbandole. Quantunque però V
appetito dell* oro , e la brama di por mano fili
'gran teforo punzccchiaffe l’architetto, nulladime-
:no dà più càuto configlio guidato , sé eftimò tan-
to più ficuro , quanto più tardo foffe àd efegui-
re il fuo penfiero. Gherardo intanto il qua lo
maggior diletto non aveva, fe non qualora 1* a-
dorata quantità dell* oro e dell* ariento e del-
le gioje , e fimili prcziofe cofe riguardava^;

- perciò* fovente tutto folo in quella ricca ftanza fi
conduceva, ivi per buono fpazio di tempo tra-
flfoUandofi,  patendo la vifta nel rim irare la quaa-

tità  •



«Wtà varia delle monete che a que’ temo; r 9*
•icga fi coniava,e Je più ruvide e 2  fCnẑ
f  ! édcir"  - M i * - « « v i  d i r ò 'd i w g ^ S S S i *
/mfrD°Vine ? ° ?Ue’ zecch>n di Vinegia chetitiS:S ™ T m" *chi SA™-* iuoic iUn si bei contento togliere i nn*i;

t o t ! P  m S ? f i L d r 0 P P ° f i  r a r i  5  m a  ’ b e n  f a « n n J!"• ^uc vccctìJ feudi, o fiorjn d ’ Italia rh<* a

PO c i b i fu m i1"Ztódr ’ /VCCCh; n?ftri V ,nv,?d0 ta a -•va,Mrdocchè ^ ,c, foi *anto * 1  quelli  fi  ferma-
n o n S i  piacc r l l t f ™ ?  COpiadellc  C i n e d i
d> oro , ‘ ricolmaya » ed ora i vafelli
Per fi fatta m- ;. in. giufe. travagliati
l?o S i r ? u a S ra " « " « » ■ .  che m e n tre
foavftà fi m S e ’iaPnrC? gI,1 che da ^ueili lina
diletto mai 51 i ’ Ia ^uae 1 riempieffe di u iu
n e l l ’  a n i m o  d e l l ’ ^ r T  p r o v a t o  *  ° r a  c r e f e e n d o
d e f i d e r m d i  f a l l ;  ^  e t t o  p e r  n o m e  A l o i f i o  i l
* e  d i  n o n  ‘  S  f i  r i ? ° ,  c o n  p o c a  f a t i c a ,  r i f o l v e t -
i l  f u o  p e n f i e r n a n P - U j l u n g 0  t e m p o  a  r e n d e r  p a g o
t e r r a n e o  5 o 5 d ^ » Q , U 1 I ^ ,  U n a  n o t t e  e n t r a t o  n e l  f o t -
nevoj2 L er°“l 0tt,° ) dopo, avere rmoOb 1’ ingan.
trò,  e U 8^ / y * , tro  al ricco albergo fe n’ en-
dell’ oro d ff^ ° d ogo ,ntorno la gran copta
«e.cominr'A0 argento/, c delle preztofc gem-
gtado , S ° l i :ancarfi di ciò che più: gli fu a
Pavimento !r A^ '®odato Eccome iiar doveva nel««5 GlifV faf1C0 di prcda acafa fc
colui al9 ; Ua r ard0r npl Vegnente, giorno, cornea
legami il f i J a Sordida avarizia con fortiffimi
-tenea legato y-uoie f°E.ra le racchiufe ricchezze.»
aprendo8lcunifiv5fndSirerC° ^ dc^tro » ed a cafo
r° . q u e l l i r ! ? 'afi/ hcfapeva colmi d ’ o-
tamente tra fe°n5 r* !?1 S pcr ,ai ^uaI co[* taci-tra fe penfando come ciò $flcr potelTe ,

N a nè
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nè veggcndovi vcftigio alcuno , nè ferratura , o
fineftra guada per cui perfona del mondo folle co-
là dentro pervenuta, pieno di grand idi ma mara-
viglia rimale. Ma poi perchè due e tre volte A-
loffio vi tornò, polciacchè 1’ avventurato fintai- .
la perigliosa imprefa accresceva l’ ardire, chia-
ramente Gherardo conobbe che ciò efiere non po-
teva, fe non che alcuno avendo avuto mododi for-
mar chiavi contraffatte, con ciò poteffe a mano

'Salva rubando in quel luogo penetrare. Perchè a-
vendo un eccellente fabbro a fe chiamato, incon-
tanente ordinò che l’ ingegnofe toppe foffero
con non più uSati Segreti acconciate, e cosi ben
vi forti il fottil madiro il quale dotato era d*
acutidìmo talento, che non tanto difficililEmaco-
fa era, fuorché a colui al quale cotal fegreto era
manifello,d'aprirli una tal porta con chiave,ma
Sortendo da quella all* improvviso due branche*
di ferro, llrettamente ne legavano colui che intor-
no all’ ufeio fermato fi Solfe lrugacciando, ed ol-
tre a ciò entro della (leda camera rimaneva tefo
un Uccio di ben commeffe anella di ferro conta-
le maellrìa difpofte ,che mirabil cofa era il cre-
dere , come a tanto 1* umano ingégno foffe giun-
to :  (a) perciocché in cotal guifa era quel laccio
difpofto, che appena uno toccato lo aveffe.incon--
tanente Senza Speranza di Snodare gl’ intricati
fortifiìini nodi,no rimaneva prigione. Aloifioche

• nulla dell’ ordito inganno Sapeva, avido con mag-
gior preda farli una volta per Sempre ricchilfimo,

-temendo che la mogliera Sua la quale (come l’al-
•tre donne in ogni tempo Sempre più facili fino-

(4) Tale c la deferizione della famofa ferratura dal Giornali-
ili di Verdun accennata, che il celebre artefice Tomnaaf*

*, wanpfelen propofe nel i ? i i «



W rnf* dl -a ò  eh* aPPttnt0 menò bifogna >
trarcuratamcntcj in veggendo in cafa trafportare

, J CI"' c vafi , d oro . ed altre doviziofe cofe che
agevolmente non fi potevano, ma-

Bifeitando d vicmi cotal ventura non veniffe a d i.
Icopnre il fatto , penso: condurla ad una villetta
£nchèC,tiia o’C,na VCd 1V1 py trc 8 lorni lanciarla
Z ' j l r gt?  fef°ir° avdrc P°tut0 f o n d e r e ,
cera fin nn^df T r ° P™0™ ™ * dar mano all’o .
JJ dl hu. fg  ,uoI° chc fi covava avere in e-
ito rmm̂ ianr0 n fluafe Fortunio aveva pq-
notte ndi» r ,,0feCO ’Jcondufle, ed entrati una
f m U n r r tCrranea ftrada’ dòP° avere fmoflb
l r o S f r°r^ P15 t?  'dd,a CaiT1Cra COnduf.
to à L n l dn ofi'’ v ? me a,tra voIta aveva fat-
ile’«?. un n, / 3 V? ,in,bolare 11 tcf°ro , Aloifio die-
sato r i m »r»* nC aoci° >. ,ed incontanente incep-
dal larri ’ e ^Uanta P'“ ® Scuoteva per ufeire
£liuo?n i * tanto più s’ annodava . Voleva il. fi.
poteva •Pwrf er?k' à,Uf° ‘ e di/cioglierlo, ma non*
del d»hJ  £er,che colui veggendo che alla vita_
ra fi fi  ' ĉa,fiP0 » nè rimedio dare poflìbil e -
al a ii il .f caramente. a piangere. Aloifio però
occhi roPP° tardi la maligna fortuna aveva gli
fortunio*?,? ’ rivo,t° . a l. figlio , così gli ditte.
duetto # * eftn,« tu vcdl ’ 10 lono 1° modo da_.
“ ai poffibite Jacci° Prefo, iche quindi non farà
^ . poiubiie che tir, nè altri mi l e v i . Se io

Scoperto * ingenuo im o
a  cafa  nn/er CU1 ^ -«n ien te Gherardo manderà
fofpetto S I s e ,tu’ c .,a madre tua rimarrà in
avanzato tr? ando di'-el poco d'oro il quale è là

» che noi di compagnia 1’ /abbiamo ito»
N j bo-



b o la to o n d e  meco  tu tti  farete  *  crudel  m orte*
dannati . Per tanto a me pare che di tanti ma*
l i , quanti apparecchiati ci tono noi dobbiamo
lènza indugio eleggerci il minore f Ad ogni mo-
do io già morto mi conofco , nè a ciò è riparo;
il perchè, figliuol caro , non perder più tempo ;
fa adunque buon animo , e tagliami via il capo
dal bullo, e fpogliam i, acciocché'io da colui che
in quefto laccio mi troverà, non polla in modo
veruno edere conosciuto; pofeia quanto di quelli
tefori con le mie vellim enta, ed il mio tefehio
tu poi portar fu le fpalle , portane fenza indugio
via , ma ben ti ricorda ciò che ti d ico : Ha quei
da 1’ ultima volta che tu ci to m i, perciocché dì
leggieri nel fatai colpo in cui io fconlìgliato ca-
duto fono , tu potrefti miseramente inciampare.
Udendo il buon figliuolo la barbara rifoluzionej
dello sfortunato fuò p ad re , conofcendo non cief.'
fer altra via a Salvarli, dirottamente fi mife a^
piangere, poi guardando Aloifio, gli diflè. Ahi,
dolcidìmo padre , come mai ciò da che ponga
fine al bel corfo del viver tuo chi da te ricevè
la vita ? qual più barbaro e crudele fpettacolo tu
mi proponi per far i futuri miei giorni più tr i- :
di e più dolenti ? Ah n o , pofciacchè tu dici d*
effer morto, teco ancora morire vogl’ io mentre
più contento, nè più ficuro a luoghi non conoSeiu-

’ ti potrei io andare ,le non con t e . Aloifio, veg-
gendo piangere il fuo figliuolo, ad un*'ora Senti-
va intenerirli, e annoiar» in non vederlo più for-
te d’ animo nel perigliofo cafo, e ricordandogli
qual ne lafciava la fconfolata innocente madre, e
come ad infame vituperofa morte per non voler-
dar lui coraggiofo un colpo, fagrificava il padre,
pur fi sforzava dirgli acciocché a più- crndel fine

i _ non
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«oifj gli riufciJTe lz fua pietà# to fcenfolato fi-
gliuolo tutto tremava al fol penfiero di. doverli
dei paterno fangue bruttar le mani , q quand’ an-
che a ciò# perchè meno infame ed atroce gli fof-
fe il morire, fi folte condotto, tutte Sentiva l o
naturali forze fuggirq, e V inopinato cafp, t 	 V
ineftimabil dolore la virtù fu a gli aveva levata.
Ma perciocché il fole col nuovo giorno èr.a vici-
no ad apparire, tuttavia piangendo forte e del-*
la fua Sciagura dolendoli, dinanzi all’amato padre
« gittò in ginocchio, e baciandogli le m ani,.eji;
Inettamente abbracciandolo, il pregò che p rim a/
giacché a cosi Scellerato rifòlvimento doveva ve-
nere, da ifc Spogliar li dovefle, avvitandoli ch o ,
dopo il crude! fatto non potrebbe aver lena di
farlo • Pofcia pregandolo che perdonar g liv o le f-
ie la crudeltà Tua, benché tutte le membra dal So-
verchio, ribrezzo gli fi dìbatteiTero, due o t r t j
volte uh tagliente coltello in mezfco al cuore fino l
al manico piantò, ed il mifero padre quanto più
poteva diftendendofir di Subito m orì. E come.#
fortunio il conobbe di queita vita, pafiato, collo *
fleifo coltello gJTrccife il capo, il quale .fra ifuoi
panni involfq, èd in quel modo dolente fuor di
mifura, da quél fùnefto luogo n* ufcL* è le pie-,
tre al luogo loro maeftrevolmente rim ile . Venu-
to il giorno, Gherardo efiendofi al deliziofo fuo (
luogo condotto* appena dentro vi mife il piede, ^
che yeggendo 1 *  ignudo  corpo  Senza  c a p o tu t to  ;
fiordi ; c con attenziqn Somma venendo perfetta*
niente guardandolo v e non potendo conoscerlo al- '
le fattezze, nè coni# potette nefiiino efle're i u - ;
quei luogo entrato era per nfcir di ìc 	, Aedo • '
nia di li facendo cavar quel corpo, ordinò rche fof-

al pubblico cfpofio, p romettcndovgrao., ,pernia. /
^  N 4  *  a  chi'  ^



a chi tonofciutò P àvefle. Ma poiché vide th£j
ncffuno al vero s* apponeva, olrremodo elfiyido de*
fidcrofo di voler fapere chi folle quefto Scaltrito!
ed avveduto Udrò, fi deliberò perchè in avveni-
re in tanto timore vivere non dovefle, che i (noi
tefóri imbolati gli foffero, di bandire per tutti
là città promettendo à colui che ih àkuri modo
P aftuta fui maniera di penetrar in quel luogo
ibanifeftaflc, di dargli per moglie una belliflima di
Jui figliuola che unica fi trovava àvere , la qua-
le per cagion della dote, elfendo fiata da molti
dimandata,non volle mài ad alcuno m aritarla.
Effendò ihtanto alla città tornata là madre di For-
tume , e facendoli il figlio a Contargli pieno di
lagrime il fucceduto pietofo càfo, quella colmò di
pianti e di fofpiri, pofeia tutta turbata a lui ri»,
volta così gli dille • Ah ribaldo indegno figlio f
come hai potuto con sì empia fcelleratezza dive-
nire del tuo proprio padre micidiale fenza tra*
iriortire al folo penficro ? come hai potuto a colui
dhc ti diè P elfere, e con ifienti e pene ti edu-
cò morzàr il capo, e dirmi che per falvezza del-
la vita tua ribalda , era neccflario che co-
sì facelfi, contandomi la novella d' un ineftrica-
bil laccio ove egli era incappato . Chi fa che ttt
per refiar folo polfelTore di quell* oro che tu di-
ci era andato per rubare, non V  abbi miferamen-
te uccifo, credendo cotàli novelle a me in cotal
modo rhoftrarmi? Ma tien per certo che io voglio
che tu di un sì nero peccato ne abbi mèntevol
^àltigo : e con ciò dire dinanzi a Gherardo con-
dottali, il ìagrimèvol cafo fi diè narrandogli» Co-
me Gherardo fentì della dolente donna contrade!
figlio 1* accufa, ordinò che a fe fofle fortunio con-
dotto, i l quale volendo che P intero fatto gli rao

: con*
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pontàffe, dopo che gli dhriqfirò 1' occulta Gradai
che alla ftanza del fuo: tèforo conduceva , volendo
ferbare la pubblica promelfa, quando che i Tuoi
delitti a fnille morti il cònduccVarro, volle c h o
aveffe la fua figlia per ifpofa’, la quale ficcómtj
Ulivetta aveva nome , così della nobil famiglia
degli Uliveri ne .fu V origine, e la madre dipòi
Vagendo che il cielo T innocente figliuòlo à'ù
fendeva , in avvèmre con gran piacer filo lvcbbc
cariffimo. •' >

NOVELLA SETTIMA/ ;
TeAratttonio Gentiluomo Baveje, amanàoiink

belltjftma giovane, per una leggiadra befZ
fu A* un ajìuto /colare+vejle la tonaca de*
Frati Minori , e mìtor fintamente •

• ‘ ’ -i * ■ • ; >

FOrfe non molto più fi farebbe ta nóvtllà di
fiagaflo diftefày che la eòmpàffioné àvuta-
da1 gióvani a*	 cali di Àloifio gli avrebbe
condótti a lagrimàfe . Ma poiché a Quella fu pc«
fio fine, piacque a Panfilo clip Dandàlòfeguitànéi

la	 fui raccontando; per la quaf còfà egli che ub*
bidicntiffimo e ra , incominciò* Malagevolmente ,
piacévoli giovani, fi,può dà tioj conofcere ì for*
tunofi cali che mentre, qju viyiàmò intervenirti
ci pollone, i quali à t a t a ^odófòfofa mòrte tal-
volta ci conducono : è pero mi £iace per fcgiiir
la propdfta di Panfilo,,raccontaci uhi novelletta
per la quale ho in talènto ftiofitraCi elfer verd
che nón fem prrie befie leggiadramente fatte forf
i’iaiiinevoH ; ma talvolta di commcndazion degne

* ' di-.



Rivengono •Tfctto ch’ebbe quefto* ogn’ ttno.coini»-
fiò a inoltrarti vago d* udire , c fubitaméhtc diè
principio 1 a quella guifa. .

In te l!, non ha m olto, eh* in Pavia folte uno
per età compiuto cavaliere chiamato Pedranto-
n io , il quale, comechè in altre cofe fi era fatto
da non pochi . feorgere che egli, eflendo ricco
alfaits non era, pera ) il più accorto uomo del
inondo, effendofi innamorato ( coinè anco, a vec-
chi interviene ) d* una affai bella gentildonna».
Pavefe,nè veggendofi in modo alcuno corrifpon-
de re , in tali fievolezze era caduto, che ’ogn* uno
per la città ragionando di ..lu i, a, fcherno lo fi
tenea. Coftui era il più gran baccellone cheVudif-
fe m ai, c peggior d* una donna vaneggiava; cifi
{guardava dall* imprendere alcun affare di Venerdì,
uè folea eflendo dì dell’ R. raderli barba ,o ton-
tìer ugne; nelle calendc poi, ovver ne* primi dì
della iettimana recitava certe invenie a l . filenzio
de* fette D orm ienti, perchè a lui moftraflero fe
buona, o rea ventura aver doveva; non vefiiva».
roba nuova di M erco led ìe folea dire che alcun
dì e alcun* ora è migliore eh' un' altra 5 anzi che
alcuna è buona, ed altraVè rea , è fimili ed al-
tre cofe, cui certe, femplici donnicciuolc anfanando
preftan credenza * Così talora aveva , piacere di
comporre qualche cofuecià in rima , e gran fo-
lletti , e capitoli facea per la fuà diva ,* i quali
guand' agio aveva, radunandoli con altri alla fera
in una bottega di caffetterìa, recitava talvolta ad
alcuni fcolari di lieta compagnia che fovente co-
là fi trovavano $ i quali comechè èrano i più fa-
ceti ed allegri giovani del;fiondo,, ma per» altro
avveduti e fagàci ,fòvèri^- della YempUcità e me-
lenfagginc fu i &rap fetta prendevano. Jfcravi tra^



quelli fri giovinetto a cui più monete mancavano^
che furberie , detto per nome Naltagio, il quale
udendo alcune co fé della fémplicità di Pedran-
tomo, e /apendo che egli era ricco affai, prò-
pofe di voler prender diletto de* fatti fuoi col
fargli alcuna beffa per la quale , ficcoìne egli c*
ra fremo d' avvedimento, del pari n’ andaffe an-
cora frema la borfa . Peravventura aveva Nafta-
gio in Pavia un zio che veftiva la1 cocolla di San-
to Agoftino, il quale non folo da quelli del-filo
Muniftcro, ma da rutti era tenuto per un granu
filosofante, e nelle facultà matematiche cosi era
profondo, che arrivò con fouiliflìmo artificio dopo
due anni d' applicazione, a formare unofpolpato
tefrhio di morto così artìficiòfameftte compofto *
die per mezzo d ’un filo gli faceva articolare con
chiara c fonorà voce i feguetm due yerfi dei gran
Petrarca (a) . • j.

93 Quanti	 lamenti	 lagrrfnofi'fparjij /
,, Per	eh’	 io	 lunga,	 fi	agi	oh	 cantai, ed	 atji\	 (h)

Per la qual cofa avendo un giorno Naitagio tro;.
vato nella folita bottega Pedraritoftio, e veggen-
dolo fiffo guardare alquanti- fògli , fé gli accollò
vicino, e così gli diflè*Che vuòl dirquefto,MéA
fere ,che da gran tempo non ci1-avete ietta ‘ qua-
che voftra bella cofa? vi giuro che Vi fendi dire
quéfti giòrnf paffafi un sì bel fonetto, il quale
nii paftò il cirorc, che fe io fpfB flato là vòftfi
amica , non vi faprci dir ciò thè "per voi » àveffi
fatto: beri*mi do però a credere1 clic voi* càiùà
\	 .	 � . ' ; ' :r’. ' codetta ’ t

•  ,  ■ /  ■'  -r'  "  r  :  r  :  "  r.  :  v  o
fa) Petraica cap. t# del trionfo della motte ter# 40 #  ;  ^
[é) E fai fur iu crreurs populaiié tic iy àriglUs de
-  � Erown tom* fecond: Par ir  *733- Pfg* 3?P»  � :  1  .

Qui a* a pas intendu raconter 1* hiftoire du moine Bacon,qui
fit pronoacer à unc cete d* aitala ccs paioles }# • •



codetta volita innamorata vi dobbiate tra r qual-
che frutto del voflro amore; che il buon prò vi
feccia. Pedrantonio fentendo in cotal modo ragio-
nare cottili, gittò un gran fofpiro , nè lanciando il
penace dolore che il fuo cuore ftruggea, tenergli
celata ra fua pattfone, così gli rifpofe.V oi liete,
do attimo mio Naftagio, di gran lunga errato ,
perciocché.,come il cielo fa , egli non vive oggi
alcuna donna per cui io facettì ogni cofa, come
io farei per colei che am o, ma all’ incontro io
an o la più crude! femmina del mondo, nella.,
quale i caldi pneghi m ie i, 1’ amorofe mie ri-
me nclTutta umanità m’hanno finor trovata.A cui rif-
pofe Naftagio; ben so , Mettere, che voi far fa-
pcte del fegreto,, ma fate bene a non vi.fidar d‘
alci no, perchè oggidì più non fa 1’ uomo , sì fon
malvagge le perfone, a chi predar credenza, ma
di me che in tali cofe confumato fono, non do-
Vrefte aver tim ore, ed oltre a ciò così bene io fo-
no alloggiato, che non v’ ha donna al mondo con
cui 1’ amor mio cangiarti, che più dolce mi pa-
refle, o più vaga di le i. Pedrantonio in piè le-
vatoli cominciò prima a dolerli, poi a giurare che
da colei un dolce ,fguardo0nonche una roelatapa-
lela non avea potuto rapire , d’ una tal.perfida, du-
yezza rammaricandoli. Naftagio udendo:ciò,ir niife
a dirgli : nel vero poiché voi me lo giurate , ve
lo 1 v e ’  credere,  ed  hovvi  la  maggior  com paiono
del mondo, perchè anch’ io talvolta m-i fon ve-
duto a quelli termini-che voi liete , e ninnò me-
glio-di me può ciò fapere , eh’ il fo per prova ,

Stianto acerba cofa fia amare una bella donna, e
a lei ncn venire amato . Ma poiché da unGre-
co. mi fti moftrato un fegreto, per mezzo del qua-
le conviene-a forza che ogni donna a cui fi por-

............... ..  ' ' ta
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ta affetto, incontanente a colui che un tal /egre*
to adopera, pieghevole fi inoltri, ceflai^d' allora
di foffrire un tale affanno. O h , dille Pedrantonio,
che fi danno codeiti fegreti ? a cui Naiiagio rifpo-
fe, e molto bene che fi danno * ed no provati
quello che il greco m* infegnò per me, e per al-
taici miei da fette volte in fu. Pedrantonio fem-
piice udendo Naiiagio dir quelte parole con vifo
fermo c fenza ridere, cosi 1* aveva per vere, quan-
to qualunque verità , e rivolto a Naiiagio diflègli:
ma dimmi, che lieto fii tu , ccci modo che tu
un tale fegreto mi moliti? Veggendo Naiiagio che
1* uccello era in gabbia;cominciò a fare il mille*
riofo, dicendogli che era un tale fegreto la più
maiagevol cofa a fare-che per avventura egli non
s’ avvifava, e maffimamente quando un uomo in-
durre voleva una donna ad amar se , perciocché
quelto non fi poteva fare fé non fi avevano aleni
ne Angolari cofe, per aver le quali era dimeltie-
ri impiegar molt* opera,e denari, e che dì ciò
fare non fi fentiva difpofto. A cui Pedrantonio
più innamorato che favio, rifpofe ; Non fia 9
Naftagio mio, che per danari ciò non fi faccia*
amore mi fprooa per sì fatta m aniera, che nin-
na cofa è la quale io non faceffi per vedermi co-
lei corrifppnderc • Quindi il pregò che avendo di
lui alcuna compaffione , il defiato fegreto gli d i-
moitrafle, pofeia di tafea .traendo una borfa di f e ..
ta verde ripiena tutta di bei gigliati di Firenze
nuovamente ufeiti di zecca , che ancor la prima lOr
ruvidezza perduta non avevano, quella a Nafta*
gio porfe, dicendogli prendi , quelle fono mone-
te colle quali potrai ogni opportuna cofa p ov*
vedere, fe conofci che quefte non fiah ballanti *
parla,che per denari non convita rimanere» A

* cui
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fiui NaftagiodTilTe t quello non crederi io mai po-
ter fare > fe almen ducento feudi non averti in prov-
vedere quanto bifogna .* quindi ppttifi infieme ad
annoverare i g ig liati, quelli trovaron effere no-
vantafsette , e perchè tre mancavano à cento, Na-
ufragio lo ftrinfe di compiere quel numero , pofeia
.prefa la bo rfa , col denaro in mano così gli dif-
i t . Io non fo Pedrantomo ,fe perfona vi forte fia-
ta che mi averte indotto a far quello che io m*
induco a fare , fe non voi , tanto è V amor che
vi porto , e la compaflìone che io v* ho ; ma vi
ricordo che quello fi convien fare di notte, ed in
Juoghrfou tarj,  e  fenza compagnia,  le  quali  cofe
10 non fo come voi fiate a far difpofto • Pedran-
tomo udendo ciò* ed intera fede predandovi,
mezzo lieto divenuto difle; Non dubitare,Nafta-»
g io , che quelle cofe farò io troppo bene, ed ho
11 p iù li curo animo del mondo • Laonde lo fcola-
jp pofe ordine coti Pcdrantpnip di trovarli dopo
tre giorni pel cimitero de* Frati Minori vcrfola
mezza no tte , che intanto avrebbe tutto ciò prov-
yeduto, che. a tal effetto era di m eftieri, per cer-
to affermandogli che non farebbe di poi arrivato
il nuovo gio rno, che la fua donna piangendo, fino
alla di lui cafa farebbe venuta a dimandar iner-
me; e chcd* allora innanzi erta per alcun altro la?»
fpatp non lo avrebbe .P e r la qual cofa Pcdranta-
pip tutto cominciò a gongolare , e lieto oltremo-
dp fc n? andò a cafa a far le fue faccende, mille
anni parendogli che. arrivarti quella per lui felice
notte da cui sì gran cangiamento nella fua don-
na venir ne dovea , ne potè ritenerli in quei tre
giorni dal non partire da colei la quale ogniiera
jalia fineftra vedeva traftullarfi con un cagnolino : e
HoffiaffHè l&prgGv;i shc ella pè più  pè jnen o jl
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guatavi, come fé mai veduto non" V avefle,tra fe
diceva:"fiate pur fui tirato , o madonna, fatela
crudele, rivolgete altrove il vifo , e nulla di me
vi curate, che io fpero acquetarvi in brieve , e
mille volte lodar T o ri prima che vi vidi, dac- .
chè in paflato me ne fon tanto doluto; ed in
cotal fórma da fe freneticava ,* e fermo tenea ve-
dere dello fìabilito. incantefimo il defiato effetto *
Tolto che Nafiagio fi parti da Pedranronio , fu il
trovare il monaco fuo z io , il quale poiché il vi-
de, con foràma iftanza pregollo che di tanto V a -
mor fuo gli fòffe cortefe, òhe dar gli voleffe quelP
arttficiofo tefchio di morto, che dopo tre , o q u a tti
ore glie lo renderebbe**, dólche il zio fenz* altro
penfare fu contento • Pofcra avendo provvedute-,

!)er dar miglior colore alle beffa, diverfe chiapo-
crle, poiché la mezza notte accennata fu giunta, li
condiìffé a 1‘cimitero , ove trovò che Pedrantoniò
impaziente flava ad a lle ttarlo . Per la qual còla
con voceTommeffa , prefolo per una mano., gli dif-
fe. WelTere, giacché contra mia voglia mi veden-
te per voltro profitto condotto a fare quello Te*
gréto , prima voglio che mi rendiate ficuro chè
a per/ona del mondo; di un tal fatto non farete^»
parola, e fopra di ciò fece che giuraffè con le
maggiori esecrazioni del mondo, quinci mille no-
velle raccontandogli che infinte fi e ra , in ultimo *
gli dille che èra d’uopofcavar prima dalla terra
alcuna tetta di m orto, e mentre che fi farebbe.*
incominciata Y operazione, egli doveva con una^
tanaglia che gli darebbe , cavare a quel tefehio ere
denti ,Adue di quei di fopra, ed uno di queid’ab-
baffo ; perlochè Pedrantonio gli promi le di far
il tutto. Intanto Naftagio andò più lontano co-
minciando con certi finimenti che recati aveva, »

. dar
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ftar in terra > t far rumore, come fc la . tefta <T
un morto corpo difottcrrarc voleflc , pofeia fuori
delia tacchetta traendo 1* artificiolo tefehio 4ifup
z io , come fe dalia terra allora (cavato lo aveffe, .
Jbpra un mucchio di terra lo ripo fe , e ponendo-
vi dinasti qualche lume che feco recato aveva.»
per l’oicujrità della notte, chiamò Pcdrantonioacr
ciocché pip d’ avvicino fi accoftaffe. La nofteera
Jmja, e di lontano vcggendpfi in quel lugubre^
luogo arder dinanti allo fpolpato capo quel hv
me, un grand* orrore recava, e Pedrantonio che
fin allora non aveva inoltrato fegno di paura, co*
minciò tutto a tremare ; pure confortato da Na-

ufragio il quale dietro al mucchio di terra nafeofo
e r i , molto dattorno guatatoti, nèvegg^ndo, o fen*
tendo*alcuno3 verfo quel tefehip s9 inviò , ove giun-
to, dille lo federe : Orsù animofamente prendi in
mano quelle tanaglie che .a piè dei tefehio lafciai,
pofeia ad alta voce meco invoca i numi che fono
degli amanti fautori, perchè a tc quella bellezza
* leggiadria qhe ggli occhi della tua donna piò
cara parrebbe, liberalmente t* donino ; quivi cor
fninciò a fuggerirgli una fua favpja a modo di prie-
|;o , la quale m queiti tre ver fi terminava:

, Voi numi invoco ,, che fan tette i l colpo .
Ch’ amor co* fupi begli occhi al cuor W* imprese
Ver qupfto nudo tefehio e (nervo e (polpo*

Pofeia  ordinandogli  che  approntandoti  collp  ta*
iiaghe, i tre denti da quel tefehip fpiccaflc . Men-
tre Pedrantonio già vicino volea apprdflunar l o
mani , jncontanente , tentennando Naltagio per
di dietro V ingenofo filo , vide che da (e quel te-
fehio la fpaziofa bocca apriva ; per Io che da c-

paura foprapprpfp V intefe il t ife rò cm *
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fiere Io Spirito Soffocare, ma quando udì che il
tefehio a chiare note i due verfi ditte: .

Quanti lamenti lagnm oji fp a tf i l  .
Per eh9 io lunga flagton cantai, ed a r jì \

troppo Junga ftoria farebbe il volervi ogni mimi*
to fatto raccontare ; fol vi dirò che dallo fpaven-
to egli ne fu quali fu io impazzare ; e temendo
Naftagio che la beffa non riufeiffe di troppo Ara-
no e perigliofo rtne, fubitamente corfe a Soccor-
rere il cavaliere tutto ftroppicciandolo, e^iconge-
nerofi Spiriti racconfolandolo ; per Io che tornan-
do a poco a poco l ’ anima agli ufati uffizi Suoi,
appena f>otè ,p é d r^ tp io j>ro?elfir ' paro!} £cfae to-
lto allo Scolaro rivolto , con languida voce così gii
diiTe. Non più ,.Nartagìo ; abbartanza il cielo mi
Ila fatto conoscere i’enormità del mio peccatò com*
melTo; torna torna , fi priego ,a ripórre neltófua
pace quel venerando capo che Senza dubbio alcu-
no di qualche infelice.amante convien che Jia^, il
quale pofciacchè in Sua gioventtide Sofferte avrà
fra mortali 1’ acerbe punture d* un tirannico a-
more, e veggendo quanto crudel fia ne’ tenebrofi
luoghi de* non faggi amanti Ja pena, da benevpl
compaffion moflo , così a lui piacque il mio folle
amore, e la vanità mia con un sì Arano porten-
to palesemente Spiegare; quind i : aprendo gli oc-
chi dello ’ntelletto penfo di far voto all* alto Id-
dio di mia caftitade, e torto che Sarà venuto il
giorno, volgendo al mondo le Spalle, voglio di
quefti Reverendi Padri il Santo Abito; vertire, e
qui fi tacque* Veggendo Nartagio che un tal col-
po gli aveva fatto così torto dimenticar I* amore,
entro di sènon potea contener le r if a r e .pofciac-
chè vide che Pcdrantonio , venqto ilì,g;ornQ, già
-metteva ad effetto il Santo Suo ^ifQlvimwo * i l

‘ O ' con*



configli di far prima d’ogni, fuo avere teftamen*
to » in cui .ftudioflì Naftagio che la fua beffa gli
Coffe a larga mano pagata.

Vo’ perfuadermi, graziofi giovani, che fe il
noftro ’ngegno ci defse di poter fare a noftr’ àgio
che 1’ infenfate cofe ragionafsero, ci prenderem-
mo più che non fi prefe Naftagio de* gran pia-
ceri ; ma più non fon que’ tempi in cui le bcftie
parlavano, 0 che i bambini così bene loro cre-
devano*

NOVELLA OTTAVA;
idrocefalo famofo Profetare della Grecia in*

fegna ad un fardo muto e cieco di fona*
re il violoncello, a qual fojfe la mercede
che da ciò ne ritraete.

/  #

Poiché ogn* uno ebbe intorno a quel mirabi-
le parlante tefchio molte cofe ragionato ,fom-
inamente ammirando la foverchia temerità

' d i coloro che prefumono in un fecolo così pur-
s gato tali novelle per veridiche fpacciare , doven-

\ do Silvio 1’ ordine cominciato feguire, così difle.
. s io m’ apparecchio, graziofi giovani ,d i raccón-

v farvi un prodigiofo efperimento fatto da un va-
' lente Profefiore. di fuono, che neppur cadde nella

mente degli antichi Greci in novellando del loro
. Orfeo di renderlo da tanto commendevole ; e que-

' , fio forò che più fia piacevole per la conclufione,
iche lungo di parole, dal quale ancor potrete per
'fru ttò cogliere» che alla fortuna nelle Corti,

’ " come
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come inftabile non fia Tempre da credere.

Coliantino Copronimo Imperador d’ Orien-
te , ficcome i Tuoi predecelTori in Coftantinopoii,
città fabbricata nel fìto deli’ antico Btfanzio, a-
vevan fatto, fermò il foglio del Regno fuo, ed
avendo prefa per moglie Irene fanciulla d ’ Arme-
nia, la quale fu belli/Bma giovane favia ed o-
nefla molto, quella fi trovò male avventurata ,
benché la fua condizione di gran lunga lontana»
fòlle a tanto onore d ’ eflèr moglie di colui, il
quale ben torto per lo più efecrando , ed il più
empio Imperadore che mai nell’ Oriente regnaf-
fe, lo riconobbe. Era nella Corte di Coliantino
molto ben veduto ed accarezzato un picciolo
e bruttiamo omicciuolo quali con tutte le mem-
bra rtroppiate, carico e pieno di carne, il quale
oltre d’ avere una certa membrana che rendeva
gli occhi fuoi appannati e toglieva 1* ufo del ve-
dere, era altresì privo di favella , e d ’ ud ito;
nulladimeno co’ fuoi cenni e motti appariva un
arguto buffone, ed era_ artefice di muover il rifo,
il di cui nomefii Zingifize. Aveva cortui fovente
alle mani un violonzelJo, fopra del quale toccan-
do coll’ arco le corde, fapea sì ben fare , che non
vi faprei dir come ei ne traeva dal t«on diverfo
di quelle corde una tal confonanza , quali che di
parole, per cui cotali rifa moveva in chi io ri-
mirava, che ad ogn' uno dolevano le mafcclle ;
ma più di tutti Cortantino ne provava tal go-
dimento, che egli ne menava fmanie, e tutto '1
dì andava ajato per averlo vicino a lui • Or men-
tre lo Imperadore cotal paffatempo con Zingifize
fi prendeva, gli cadde un giorno nella' mente di
trovare alcuno che ammaertraflc colui nel Tuono > .
lenendo per fermo che per in naturai difpofizioy
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ne che quegli a ciò dimoftrava, farebbe fopra d*
ogn’ altro valorofo, e da molto in una tal prò*
feflìone divenuto* Quindi facendo egli bandirò
che un largo premio donerebbe ad un tanto mae-
ftro che a tale intraprefafi offcriilè; per quanto
ricchi fodero i donativi, niun’ v’ era che a ciò
fare folle difpofto. Stava a que’. tempi in Coftan-
tinopoli un valentidìmo uomo della città di Tra-
pezunto nominato Mirocefalo di gran fama in fi-
lofofia, e nell’ arti meccaniche molto eccellente»
ed affai efperto nella mulìca ; nè folamente fapea
far ciò che mai fatto aveva Archimede femolìffi-
mo artefice, ma eziandio trovate aveva molte.»
cofe di nuovo che per avanti non lì erano da al*
cuno vedute giammai.Or quelli fommamentego-
dea il favore dell’ Imperadrice Irene , ficcome co-
lei che d’ animo effendo alla virtù inchinevole,
tanto nemica era d’ ogni giullerìa, quanto vaga
e pronta fi dimoftrava a favorir Tempre ogni per-
fona che di lìngolare talento foffe dotata; o
mentre un giorno flava Mirocefalo dall’ Impera-
drice varie e diverfe cofe coti gran dilettamento
di quella, ragionando intorno alla luce,ed ico-
lori,- fi diè a fargli una vaga dimoftràzione, in
qual forma dai raggi della luce procedeficro i co-
lori; e feparando per mezzo d ’un prifma fopra
d* un foglio i fette principali colori che per na-
tura loro diceva efsere inchiufi ne’ raggi della lu-
ce , le diè a divedere che fopra di tal foglio non
fi diftribuivano per egual diftanza quelli colori ,
ma bensì occupavano , fecondo la qualità loro ,
certi fpazj ineguali, la qual difuguaglianza fem-
brava avèfse Hn’ egual proporzione alle note che
efprimono gl’ intervalli de’ ; fette toni della mu-
ficafoggiugnendo che vcrifimiimentc creder Hi' P°“



poteva che le differenti modificazioni della vita*
e  dell*  udito  ave/sero  fra  di  loro  la  ftefsa  conve-
nienza (a) ; e pafsando più oltre col fuo difcorfo,
dopo averle dato a divedere , perchè generalmen-
te coloro i quali fon privi della viltà avcfsero
all* incontro il fenfo dell* udito molto più vivo,
cpnchiufe che più agevol cofa dare non fi poteva,
benché fembrafse cfser ciò contrario alP evidenza,
che un cieco pofsa per mezzo del tatto partita-
mente difcernere i colori, affermando che egli di
tanto promettere lì potea di rendere un cieco per-
fetto giuocatore di carte • (b) Stava Irene con at-
tenzion fomma ascoltando ciò che Mirocefalo ie^
diceva, e quando Sentì che egli giugnerebbe a far
che un cieco operafse col fenfo del tatto egual-
mente in ciò che la natura,, o qualche finiftro cafo
lo avcfse refo negli occhi manchevole ; gli fog-
giunfe, perchè dunque da voi non fi cerca di ren-
dere Zingifize atto a Suonare qualche frumento r
come ormai tengo per certo che la virtù voftri
arriverebbe a ciò agevolmente, e nel tempoftef-
fo della grazia di Collantino, e dei ricchi doni che
offre, farefte acquilìo > Alla quale Mirocefalo ri-
fpofe: mia Imperadrice, altra cura li è quellad*
iflruire un cieco, ed altra veggo fi cornerebbe,
( che per me non voglio ) d* ammaeftrareun paz-
zo ; pur quando che ciò vi aggrada, io fon prefto
ad ubbidirvi ; e ciò detto, prcfcntatofi inconta-
nente dinanti a Coftantino, fe gli offerì di rendere
Zingifize nel brievc corfo di un anno, per quello

O 3 che
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t «he il .fuò talento gli donerebbe * nel iùono del
:^ciòlonzello alquanto efperto della qual cofa Co»

Cantino grandemente fi moftrò lieto, e confer-
mando a Mirocefalo che fe a tanto perveniva, un
molto piti largo premio gli donerebbe che*
promefso non aveva, e più contento fi chiamerebbe
che fela vittoria d’ una battaglia gli recafse, tutto
allegro cominciò ogni giorno a fpiare,fe Zingifite
a ciò fi difponeva. Quando efsendo una mattina
andato là ove Mirocefalo ammaeftrava colui, vide
che avendolo fatto federe fopra di un alto foffà,
faceva che Zingifize, mentre toccava coll’ arco le
corde, firingefse co’ denti parte del manico dello
finimento, dal che egli intendeva che in cotal
modo portandoli, direttamente il Tuono al cervel-
lo per li due fori che fopra del palato ci tro-
viamo avere, potefse pertanto Tentine 1’ armonia
del Tuono, che gli era tolto di potere per I’ o-
jecchie comprendere (a) « La qual cofa, perciocché
a buon effetto fortiva, piacque a Coftantino fom-
mamente, e molto più ad Irene,la quale peref-
perienza vedeva, quanto Mirocefalo col Tuo di-
fcorfo di farle credere avea tentato - Per lo che
l ’ Imperadrice molto tra fe per valentuomo com-
mendandolo ,;varj e diverti onori e premi gli
compartiva, i quali tanta invidia negli altri cor-

' ' tigiani deftarono, che tutto lo Audio loro era-
in cercare che la grazia dello Imperadore mife-
ramente perdefse* Avendo intanto ArtabafdoCu-

ro-
(4) JlimaW. de P %Ac*d% dei btlU Utt. tei*. pag* ÓA p€Ut

apprendre l i mufique Ct • ioiict des inftruments à ua
 ̂ horame lourd, fic muet de naifa&ce? qu* il n9 f  A <ta*

A iuiiet de qoelqne infittimene de ronfiane * dtìfit on lui
falle moidre le manche , que les foni fe jportent an cei*
veau pax Ica dcux onficcs quc nona tvoa£dcfiu$ da pi*
lai**



ròpolata mofsa a Coftantino Copronimo una fiera'
guerra, divifando l’Imperadore di voler condurti
alla tefta del Tuo efcrcito per combattere 1* ini*
mico, deftinò Teofane Maeftro per Governatore*
della città di Costantinopoli, ed efsendo coitali
uno de’capitali nemici di Mirocefalo, parendogli
opportuno il colpo per levarli dal cuore il fiero
dolore che /offriva per la benawenturanza di lui,
rivolto a Coftantino, così gli diSse. Monsignore,
poiché alla fonima cortesia voftra è. piaciuto di
iciegliere me che fenza meriti pofso dirmi,per
generai Vicario l'opra tutto il governo di quella
Dominante, quelle grazie vorrei ora fapervi ren-
dere che più degne fofsero in paragone di tanto
onore, ma conoscendomi per la rozzezza mia a*»
ciò incapace, Supplirà la Somma mia fedeltà t*
diligenza, le quali Siccome a benfervirvi mi deb-
bono per obbligo indurre, così voi altresì dovrete
riceverle per tributo di una grandiSIìma p arto
della mia riconofcenza, la quale in altro miglior
modo, benché voleSfi, pur non Saprei dimostrar-
vi. Ma poiché io fcorgo.che al buon reggimen-
to di quella città una fola colà potrebbe contraffa-
re, rimolsa la quale, pienamente di me. potreste
viver quieto, d ’ aver voi eletto un rigorofo e
diligente amadore della quiete de’ popoli e della
città ; cosi vi priego, prima del voflro partire,
che a ciò diate convenevol riparo . Pertanto voi
vedete che non men cara vi aebbe efserela pace
del Regno,che 1’ oneftàd’Irene voftra conforte;
quindi io prevedendo che perla voftra lontanan-
t i non pofsa alla forza dell’amore contraltare,la
quale è di tanta potenza, che i fortilfimi uomini,
non che le tenere donne ha già molte volte vinto,
e vince tutte giorno ì  ed efsendo quella negli agi*

O 4  e negli
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e negli ozi, e molto fovente avendo al fiancò Mi»
recefalo che la vagheggia , qual più facil cofa_.
farebbe che a divenire innamorata con molto fuo
danno fi lafcialTe trafcorrere ? E comechè tal cofa
io conofea per li'foventi dimoi i che da efsolui
ogni giorno riceve efser prcfso che vicina; così
dalla fedeltà mia fofpinto necefsario dovere dell*
obbligo m io, fecondo il mio parere, credo che fia
di rendervi di ciò intefo, acciocché polliate a tan-
to difordine finché vi è tempo porger riparo.
Appena Cortami no . ebbe ciò intefo, di fubito fi
turbò fieramente, ed in tant* ira montò fema_.
dire cofa alcuna, che a poco fi tenne , che con le
proprie mani nò correfse ad ucciderlo: poi eftimando
viliffima cofa efsere a qualunque uomo fi fofse ,
non che ad un Imperadore, forprendcre all’ im-
provvidi 1’ inimico ed ucciderlo,fi ritenne, o
volto alle guardie che feco aveva, comandò che
Mi acefalo incontanente fofse prefo e legato, e
fu la pubblica piazza condotto , e con le mani al-
le reni raccomandate ad un palo, a vifta di tutti gli
fofsero cacciati gli occhi, e che pofcia in Amorio
condotto in efiglio, colà terminafse infelice i giorni
fuoi : e così detto , fe ne tornò nella fua camera
afsai crucciofo . Mirocefalo fu fecondo il comanda-
mento di Coftantino incatenato, e legato ad un palo
nella piazza, quivi finitamente tutti i cittadini
cd uomini, e . donne concorfero a vedere quello
fpettacolo, ed egli in vano innocente chiamandoli,
1’ infortunio fuo piangeva, quando fopravvenne il
carnefice , e gridando per tutto il fallo da lui
commefso, con un pungente infocato ferro a viva
forza aprendogli le palpebre con eccepivo dolore
quello nelle pupille conficcò, dalle quali torto gron-
dandone il fangue, c fu le gote cadendogli l’umor

. cri-
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criflallino, in quel tmftro fitto fu In Amorio con*
dotto in efiglio • Quando Cofiantino fentì efeguita
la fentenza, ordinò che Irene da fedeli guardie enfio*
dita nelle carceri del Pretorio folle rinchiufa; ed
clTendo già in ordine il grandilfimo efercito per
andare fopra i nemici, raccomandata di nuovo a
Teofane la città , n’ andò al filo cammino : ej>
varie città travalicando, arrivò nella provincia. .
di Pafllagonia, dove nelle vicine felve appiattato
flava T efercito di Artabafdo, il quale all* im-
provvifo aflalendo i foldati di Cofiantino, c quelli
impauriti, altri fi mifero in fuga, e molti di
loro rimafer morti j  la qual cofa tanto fconcertò
il rimanente dello efercito, che a grande fiento
potè inficine ragunarfi* ma facendo Cofiantino
un configlio con molti foldati de* grandi, rifoi-
vette di chiamare da tutte le bande le legioni
fuggitive, ed in fu la mezza notte prendere la*,
firada del monte , il che potè col benefizio della
luna più comodamente efeguii*e# Ma elfendo fia-
to r efercito di Artabafdo di ciò avvifato, fol*
lecitamente 1* infeguì, ed appena fi vide alla*
cima degli alti colli apparire il g iorn oven nej
con  quegli  alle  mani,  e  da  principio  fu  molto  à
Cofiantino la fortuna favorevole, di maniera che
innumerabile fi vide elfere la moltitudine de’fol-
dati vili, e d* altri fervi che tutti vi rimafero,
ed a facco fu mefTa la calfa Reale, e molte fpo-
glie « Artabafdo perdutoli d* animò , mandò a*
pregarlo che voleflfc aver compa/fione delle fue^
genti, e fe co far pace con tutte quelle condizioni
che lor piacevano • Ma Cofiantino divenuto per
tal fuccelfo molto più altiero e fuperbo * che pri-
roa , non volle accettar condizione veruna • Per
fa qual cofa Artabafdo veduta la cofa difperatau^

■- - giu-
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giudicò che fofle meftieri combatter per falvezza
della vita . Onde chiamate tutte le fue genti, le
cfortò a portarli valorofamente, pofcia di notte
affaltato il campo dello Imperadore, che fenza^
fentinelle alla licufa dormivano tu tt i, ficcome co*
loro a cui mai non potea cader in mente, che gl'
inimici effendo in tanta difperazione, fodero più
per iflringere contro di loro le arm i, inconta.
Stente corfero al Reai padiglione di Coftantino,
il quale follecitamente appena potè col fuo man*
to coprirli, e co' piè fcalzi falire i monti, o
metterfi in fuga ; e penetrando pofcia nelle valli
d*  Amorio,  in  una  fpéionca  dalla  viltà  de’nemi-
ci li nafcofe, e volendo palTar dentro alle parti
più ofcure di quella, s’ abbattè nel mifero Miro*
cefalo, il quale colà bandito appoggiato ad un
baffone, in quella grotta miferamente viveva, e
molfo dal rumore che 1’ Imperadore fece all’ en-
trare nella fpelonca, veniva tentennando jier ifpis-
te chi foffe, ma Coftantino tolto eh’ il vide tutto
{tordi ,e perchè non lo conofceffe, in un lato del-
la grotta fenza parlare li pofe ; ma non potè cofi
fare, che Mirocefalo non veniffe tutto colle mani
brancicandolo; e liccome colui che per virtù fua
fapeva come al tatto conofcere fi poteffero i co-
lori, incontanente al palpeggiare del manto rico-
nobbe la porpora. Per la qual cofa nella mente
«Olio gli corfe che quegli foffe Coftantino, e col
le mani brancolandogli il capo, ai rodi, e crcfpi
capelli, ed alla ricciutella barba il riconobbe. Per
lo che tra fe medelìmo non fapea a qual motivo
attribuire una tale ltravaganza, ma fattoli cuore,
ed in fottìi malizia entrato, così gli dille . O mio
Imperadore, e quale difavventura a me coli di-
fermato, e {calzo ip' quella rimota terra vi con*

• duce?
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once ? Forfè il rimorfo d* avermi innocente acce-
cato, e privo di que’ beni che mi donò il mio
fapere,qui vi traile per tentarmi, fo nel voftró reai
fangue fo vendicarmi ? E mentre così parlava, di
lontano fi fefentireun furiofo calpeftìo di cavalli ,
il quale movendo nell’ animo di Collantino un^
panico timore che follerò gl’ inimici i quali lo
fegùitartero, fi rilblvè di fouopfirfi a Mirocefalo,
e pregandolo di fottrarlo dal furore delle armi
vincitrici, l'opra. 1’ imperiai fuo capo gli promifo
che ficcome per colpevole lo aveva punito,il fa-
prebbe come innocente, e fuo difenfore benefica-
re : nè appena aveva ciò detto, che all’ ingrelfo
della fpelonca arrivò tin drappello di cavalli delle
guardie di Coflantino, il quale lìecome da lungi a-
veva veduto nella grotta nafconderfi lo Impera-
dorè, colà erafi condotto per guardarlo e difon-
derlo; nè appena gli vide CoAantino, che torto
gli riconobbe, ed impaziente di fottratfi da quel
perigliosi luogo , richiefe che per ignoto fentiere
verfo la Tracia lo accompagnaffero , ordinando
che Mirocefalo forte fatto fopra di un cavallo fa-
lire* II quale polciacchè vide così piacere allo
Imperadore, ubbidì, e per ifcofcefe mon tagne cam-
minando, dopo alquanti giorni giunfero alla città
di Gallipoli, e di là a Coftantinopoli ove, ficco-
me egli davanti aveagli promeflb, più faggiamen-
te volle efaminare le acetife che Teofane Contro
di Mirocefalo ordite aveva ; nè ebbe appena il
fatto ficcome era, feoperto, che torto ordinò che
forte dalle prigioni fciolra Irene , e Severamente
gaftigato Teofane, pofeia colla teftimonianza de"
liberalismi Aioi doni rendè chiara al pubblico 1’
innocenza di Mirocefalo , il quale feguì ad am-
maeftrare Zingifize che divenne quanto alcun al-

- tro
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f ro in poco tempo molto eccellente in tal arte *
Ma perchè a Coftantino cadde nella mente di tro-
vare perfona che a colili fapeffe con maeftria^
cavare le cateratte dagli occhi, acciocché facendo
egli per tal mezzo acquifto deir ufo del vedere »
più lepidamente poteffe coi follazzevoli fuoi fcher-
z i dalle nojofe cure diftorio; non appena per
Collantinopoli fi fparfe un tal penfiero dello Im-
peradore, che venne ad offrirli una giovane Gre-
ca della città di Siderocapfa molto efperta iiu
tal profeflìone, la quale pronfife di far quello
che medici del mondo non aveffer potuto fapcr
fare giammai. Della qual cofaCoftantino fu mol-
to contento; intanto la giovane cominciò la fua
medicina , ed in brieve 1* ebbe condotto afanità, ,
d i che Zingifize guarito fentendofi, e ftupido ri-
manendo al vago fpettacolo della luce, alla por-
tentofa vifta del mare,al deliziofo afpetto delle.#
campagne , alla ftruttura delle fabbriche , e molto
più alla mirabil fimetrìa deli* uomo in paragon
del quale ei vedendoli sì mal comporto e defor-
me , in tanta malinconia, e ftupefazìone cadde, che
tantofto fchifo e nojofo a Coftantino divenne, il ‘
«juale pensò per levarfelo dattorno, in guider-
done doverlo dar per marito alla Greca don-
zella , tenendo preflò di sè fommamente caro
Mirocefalo , il quale in miglior modo non poteva
per evidenza dar a divedere all’ Imperadrice Ire-
ne la verità delle fue lezioni, fc 1* invida forte
con privarlo degli occhi, preftata non gli avello
l ? occafione di una tal favorevol fortuna.

Per la qual cofa, fe a tanto può giunger V
arte di fare che i ciechi veggano, ed i Tordi af-
coltino « non dovraffi in avvenire fenza maturo giu-
dizio affermare taicofe per miracolijgiungendorin-
duftria a fuperar la natura . NO-
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NOVELLA NONA.

Delle virtù deir incbtofho fimpatico. e co*
me ben le apprendere Madonna Glemen*
Zia.

Vendo Silvio con la fua compaffionevol
novella il Aio dover fornito, Celio il
quale gli fedea vicino, fattoli piacevole

ridente nel volto coli cominciò . Le beffe, e gl* in-
ganni i quali tuttodì da certi difavveduti gio-
vanaftri deli* età noftra vengon fatti allcfemplici
c vage donne, fono la cagione che quelle a-
pre|do gli occhi, men diferete e cortei! ezian-
dio con noi che oltremifura le amiamo , gius-
tamente fi inoltrano: e fe almen tale Hata foffe 1*
accortezza di colei della quale, o piacevoli gio-
vani > io vi voglio ragionare, non farebbe con
tanta fede caduta nel pictofo accidente anzi fven-
turato, per cui quell* infelice dovette tra ftenti
ed angofeie il relto de* giorni fuoi miferaraento
palfare • •

Ciafcun di voi potrà per fama aver molte:*
volte udito ricordare quanto famofa fia nella Lin-
guadocca la città di Mompelieri , la quale non
tanto di valenti profeffori in medicina , e*
chirurgia fi trova elfer abbondevole, quanto d*
©nelle e belliffime donne ; fra le quali non fono
ancora molt’ anni trafeorfi, vi era una vedova ,
giovane ancora di ventotto in trent* anni, frefea
cd avvenente, la quale poco difeofto dalla’piaz-
za teneva una ricca e ben acconcia bottega di cui
il buon fuo conforte, il quale attendeva all* arte
di profumiero, ayeaU con altri fuoi beni erede
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teramente lafciata. Stava a que’ dì in Motti pé*
Jicri un fagacc « e mariuolo Calabrefc della città
di Martorano, il quale tra 1’ altre fue triftaggi*
ni tifava il più delle volte per ingannare qualcne
fempùce perfona, una certa liquida, e nera ma»
rena come d’ inchioftro, che fcco traeva con tale
artifizio compofta, che quando aveffe con.-quella
fcritto fu di un foglio alcuna cofa, in tal manie-
ra dinanzi agli occhi fi dileguavano dopo poch*
ore tutti i caratteri, che fenza rimanere indizio
alcuno, tutta bianca, come dianzi era , quella*
carta appariva (a), e c iò , ( per quello che inap-
preflò fi leppe ) , fugli moftrato mentre egli fi
trovava villeggiando fu le galere di Napoli da uno
fcaltrito Cajazzefe al remo condannato, il quale
prima 1* arte faceva del notaio ; ma perchè ri*
fiutò dargli per un tale fegreto certi carlini che
pregando gli chiefe,non volle perciò manifeftargli
Come egli opcralfe con certo fpirito di vino,
perche o tutto, o parte di quello che fui foglio
era fcritto di bel nuovo appanHè ( b ) ,  Era coftui
maritato con la figlia d’ un .certo galantuomo
il quale non fapendo a qual più onefta profeifione
appigliarti, crafi pofto nella truppa de’ birri di
Martorano ; ed avendo quella Aia fpofa lafciataa
cala fua pochi meli dopo che 1’ ebbe prefa, an-
dava roteando il mondo, per vedere ie con le fue
frodi e paltonerie gli poteffe venir fatto fenza fa-
tica di far proprio I’ altruU-Eafièggiava pertan-
to coftui con altri m er c a n t i, «contadini la piaz-
za di Mompclieri^ed in varie botteghe entran-
do , dì più cofe icnz* poterli accordare , tenea

mer-
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mercato, e pervenendo'a quella della vedovettala
quale Madonna Clemenzia fi chiamava, il fermò
fu le porte fenz’ alcuna cofa; dire oflervando que*
molti e varj oricanni di chiariamo criftallo, e
pieni qual d’ acqua di regina, qual d’ acqua di
sor d’ aranci, e qual di fior di gelfom ìno, e_»
da un lato le pallette di fapone mefcolato,e le.»
manteche garofanate, e la polve di cipro la^
quale fi grande odor di rofe fpandea, che quei
luogo rendea come un fiorito giardino ; poi nella
bottega entrato, Tenti quivi maravigliofa fragran-
za di legno, a loè, e di balfamo, vide vari ma.
nicotti di finitime pe lli, e di colorate p iu m e,e
molte robe fu per le ftanghe, le quali cole tutte
inficine, e ciafcuna per fe gli fecero ftimare, cof-
tei dovere cflere una grande e ricca mercantelfa.
fer la qual cofa entrato con lei in lungo difcor-
fo , e conofcendo il terren dolce,oltra efièr bel-
la edavvenevole,prima de’Tuoi danari, p o id ile i
s* innamorò forte , di che molto ben s’ avvisò
Madonna Clemenzia ; ma o folle perchè fpiacevo-
le uomo, e fazievole le parea, o perchè ella lìc-
come favia non volefiè dar luogo a meno che ó-
nefie affezioni, per cofa del mondo ad amar luì
difporre non fi potea. Ma lèco deliberando ilCa-
labrefe di porre ogni pena ed ogni follecitudine,
perche Clemenzia cadelfe ne’ lacci Tuoi, fi era pof-
to ogni giorno di fare intorno alla fua bottega,
le volte del leone ; ma accorgendoli che ella d ’
ogni fua dimoftrazione fi beffi va, fubitamente tra
sè grandi e varie cofe nella mente ravvolfe per
trovar modo giacché 1’ amor fuo aver non potea,
che folle almen contenta che i Tuoi denari le
Potefle rapire, e conofcendo che le grandi cofe#
non fi poflono fenza fatica ed arte aquiftare,

fcco
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feco deliberò giacché intefe efler lei vedova, d*
efibirfi di prenderla per m oglie, ed effondo mol-
to eloquente e bei parlatore, avendole detto co-
fe affai della fùa-laicità, ultimamente in cotal
guifa la deliberazione che nell’ animo fuo fatto
aveva le manifeftò dicendole: Clemenzia delicata,
perchè conofcer polliate V amore che io vi por-
to efler vero , e tutto ciò che molte volte vi hò
detto efler proceduto dal cuore, quando voi vo-
gliate perpetuamente efler m ia , io mentre chej
vivrò Tempre farò voftro, prendendovi per mia
legittim a fpofa. Udendoquefte parole Clemenzia,
comcchè non ha donna che per lunga contin-
uanza a* preghi d* un amante nor\ cada, veggen-
dofi dalla faftidiofa pertinacia di colui fenza^
intermiflìone affediata, fu contenta di ridurli con
lui su ciò a parlamento, ed avendo diverfi pa-
renti fuoi refi di quello fuo rifolvimento confa-
p ev o li, quantunque i più favj fi lludiaflcro di
{turbar quello fa tto , pure era sì V animo delhu
buona vedova in gajezza, che oltre al voler degli .
altri il Calabrefe di propria mano quanto più
rollo potè dillefefu di un foglio per privata fcrit-
tura il contratto matrimoniale , e fu contenta^
Madonna Clemenzia che tutto 1* aver fuo con la
bottega , e capitale rimandile, a titolo di dote in-
feramente coro prefo , e perchè la fcrittura folle
autentica, fingendo inquietarli perchè V inchiof-
tro di Clemenzia non tmgefle , trafie con deftrez-
za di tafea il calamaio dell* artifiziofo inchiof-
tro nel quale intingendovi la penna, di propria^
piano T un 1* altro gli fpofi s’ obbligarono , fof-
crivendofi ancora i parenti, e quanti lì trovaron
pTefenti in teflimonio e confermazione di un ta-
)c contratto. Ciò fatto ,fi piegò la fcritturala qua*

“ le



le alfa novella fpofa fu confegnata perchè ne avef-
fc la cuftodia, avendo il Calabrefe ufata 1’ accor-
tezza di cangiare il fuo nome di Mangraifo, col

Juale per la Calabria era conoiieiuto, in quello
i Turqueftanno, acciocché mai non precorrere in

quelle contrade la voeed’ elTer egli già con altra
donna maritato, o che Cletnenzia non venifTe in
chiaro d’ alcun’ altra novella di lu i. Pertanto fi
feron le nozze belle e grandi , e la fella non al-
trimcnti fu che fe Clemenzia prefo avefle un gran
cittadino della Francia, e Turqueftanno ponendo
incontanente le mani fu la dote delia buona vedo-
va con migliori panni fi rimile in arnefe, e do-
po a non gran tempo profeguendo {a cattiva fua
vita , avendo di già vendutala ricca bottega, per
tutto Mompelieri di ladronecci, o d’ altre vilif-
Urne cattività era in fam atoci che la donna co-
minciò a bialimare quello trillo fuo vivere, ed a
pregarlo che per amor di lei di quelle cofe lì
rimanere 4 ma egli che brutal uomo lì era, le j
rifpondcva che per niuna guifa più foffrir pò-
teva d* aver lei per m oglie, e che egli conosce-
va , che male, e giovanilmente aveva fatto quan-
do 1’ aveva prefa, e che alla fine la lafcicrebbej
per prendere altra donna. Clemenzia udendo
quelle parole,non lenza grandiflima fatica oltr’
alla natura delle femmine ritenne le lagrime, e j
con paziente animo i ’ afcoltò,nè altro rifpofe.
àia il cattivello fazio oramai della vedova, tra sè
pcnfava che tempo era di dovere da Meinpelic-
xi dileguarli per tornare a Martorano dalla fiuu
prima diletta fpofa ; quinci prefi que* denari che
aver potè, e quelle poche prcziofc cofc che a_
Clemenzia eran rimalle , fegretamenie fenza far
motto ad amico ,od a parente,cercòd’un imbar-
co alla volta di Marfiglia, e ilando egli su la*

P fpiag-
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• fpiaggia della Laguna di Fròntignano ,a ca fos’

incontrò nel notajo Cajazzefe il quale o fuggito,
o liberato dalla galea, miferabile , e fconofciuto fu
in quelle parti (barcata, dove fi vedeva dolente
e fconfolato per non faper come vivere , e do*
ve ricovrare fi poteffe,che almeno piovendo non
fi bagnatTe; nè vide appena il Calabrese, chtj
incontanente per Mangraffo il riconobbe,e ricor-
rendogli tofto alla memoria que’ carlini che da lui
andava creditore-, avanti che fargli altro> compii* .
m ento, cosi gli d ille . OMangraffo,■ mi parrebbe
•oramai tempo che tu mi pagalfi di quello che*
aver debbo ? Mangraffo foprapprefo fentendo fcuo-
p rir lì, pensò infingere di non conofcerlo, e così
gli d iffeb u o n uomo , (e tu hai troppo bevuto, va ,
d o r m ile tornerai domattina, che ora non so co-
fa tu d ici. Com e.( dille il notajo ) non fai che
io mi dico? Certo sì ora il faprai, ed il dirquef-
to , ed il lanciargli due ceffate fui volto fu una*.
cofa : perlochè molte perfone eh* ivi erano, ac-
correrò , e veggendo Mangraffo tutto ftupido ver-

" gognofo ed impaurito, credendo lui effere alcu-
no fpiacevole, e compazionando il mtfero nota-
jo che le fue ragioni ad ogn* uno efponeva ; non
altrimenti che ad un can foreftiere tutti quelli
della contrada abbaiano addoffo, cominciarono a^
fargli grande villanìa. Alcuni altri però che di-
cevano meglio conofcere Turqueftanno, prefero le
fue difefe , e verfo il notajo volgendoli, più ri-
gido degli altri alcun di loro così diceva : io non
so a che io m i.tengo che io non venga a cari-

. carti di tante baftonate, quanto io ti veggia muòve-
re , afino faftidiofo ed ebriaco che tu dei effere , non
avendo di bifogno che tu c’ infegni chi fia Tur-
quefianno, che troppo bene il conofciamo : a* qua-
4i egli faramentando diceva % io torno a dirvi

da
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daddovero che egli ì  collui » come vi dilli , Man-
graffo da Martorano marito di Monna Bifciaga..
figlia di Scarabone Buttafuoco, che dal Duca di
Nicaftro fu teftè fatto bargello di Monte Leone»
ed io fon difpollo che mi ha tagliata la tefta, fc
in ciò vi par che io dica bugia. Perlaqualcofa al-
cimi da curiofità condotti di vedere come foffej
tal cofa, li portarono a Mompelieri da Madonna,.
Clemenzia', la quale non fi era per anco avveduta
che Turquefianno , dopo d* averle ogni p iùpre-
ziofa cofa furata, fi fòffe fuggito ; però trovatala
cofioro » che a certe faccende attende va, e raccon-
tatole il fitto , la pregarono che alla fpiaggia di
frontignano le piaceflè con e/G venire. La don-
na difle che era pronta .* quinci andati all’ avvi-
fato luogo, non appena vide Clemenzia il nota-
io , che pur ancorava col marito altercando , che
■forprefolp, cosi d ifleb u o n uomo tu mi pari fo-
reftiere, però che fai tu chi mio m arito, ed io
enfiamo? Il nota/o da capo fattoli, tutta 1' iltoria
di Mangrafiò raccontò, ed a lei difle chi egli era ,
con chi maritato, ed altre cofe affai, le quali egli
molto bene fapea de’ fatti Tuoi. La donna uden-
do quello, ed avendo già faputo dei carlini, e j
de’ ceffoni, falita fu le furie,gli difle - SozzocatL,
vituperato, io non so come io con le mie mani
non t’ uccida, ladro disleale , che tai novelle di
mio manto t ’ infingi, il qual forfè piò d’ altrui
che di Dio temuto avrà , perchè non t ’abbia fiac-
cato. il collo, trillo fcioperato, che tai beffe ti
prendi di lu i- Veggendo »1 notaio che ildirfue
ragioni non valeva, ficcome quegli che dal bifo-
gno , e dalla fame a mal partito fi trovava, g it-
tata da un lato la fofferenzs', con turbato1 vifo s*

avventò contro di Turqueftanno : perchè avendogli
adocchiato il fardello e o a . cui eredea girfene a

• , ? » Mar-
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Martorino ; cercò levarglielo di fo ttò , e con quel- .
ló pagarli de* carlini che era creditore; e mentre J.
1* altro difender fi voleva, Madonna Clemenzia co* ),
circoftanti vennero a fpartirli ; ma cflendo vedu- „
«o da Madonna il fagotto, non fenza gran fatica*. ( „
glie io levò d’ attorno, ed apertolo incontanen- ,
te , quando vide edere (noi arnefi, non vi dico ,
fe fall fu le-furie , che parve 1’ entralfero addoflb j
Megera , e le germ ane, cotanto ufcl di fe fletta ; t
Turquqftanno all’ incontro a tal accidente fi ten- (
ne per m orto, e voleva pur d ir e , ma Clemen- ,
zia rivolta a coloro che gli ftavano d’ intorno» ,
ditte . Il mal anno polla egli venire oggimai a
quella gente venuta da feccia d’ aline ,ed ufeita
dalle troiate, che vogliono delle buone donne per
m oglie, oppur figliuole de' m ercanti, e fanno ar-
m e, e dicono io fonde’ co ta li, e poi non hanno
con che mantenerle ; ma io fono ftata pazza, che*
non volli afcoltar i configli de* miei parenti i
quali mi potevano così onorevolmente acconciare»
ed io volli pur darmi a si bella gioia » che non 1
fi vergogna d’ avermi a quett’ ora tutta dilEpata
la grande e buona dote che gli ho donato. Tur»
queltanno che fin allora non s* attentava di dir
nulla, fentendola rammaricarli per la dote, fic-
come ben fapea che per 1’ artifiziofo inchioftro
ella non potrebbe nulla inoltrare, facendoti irato
nelVolto, cosi le difle • C om e, rea femmina, chej
dote mi delti tu? forfè i travagli le moleftie-»
le difgrazie e danni che tutto di mi vai tu rccan-
d o , perchè io dia l’ anima al nemico? Ma Cle- '
thenzia più irata che m ai, diceva io veggio chej
egli è andato cercando che io faccia quello che
io non volli mal fa re, cioè che ve la racconti |
interamente. D i grazia venite tutti , venite che (
vo‘ m oftram fcfoq tnole&ie quell*che  gli  recai,  1
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quando per la - m ia mai ori préft eoftui per ma*
rito; pofcia vo’ che reggiate le miierie nelle qui*
li quello can faftidiofo ora mi lafcìa. Tutti colo-
ro che quelle cole udivaro, rivoltili a Turqucf-
tanno , gii diflero la maggior villania che mai a
niun cattiv’ uom fi dicelTc; pofcia condottoli ogn*
uno a cafa di Clemenzia, ed entrati dentro, nel
falire le ftale. ciafcun tra fe cominciò a dubitare
che potelfe elTer vero quanto il notaio feguiva di-
cendo di Torqueftanno . Intanto Clemenzia corfe
a prèndere la fcrittura dotale, ma veggendo che
quello che ella credeva poter inoltrare non appa-
riva da veruno fottofcritto, ftava come trasognata ,
ed avvitandoli che quella non foffe, tornò guatan-
do per ogni lato,  ma non vi'trovando altra,  la*
fciò itare le parole, e cominciò a ragionar della*
novità del fatto, che così ufcùc erano di viAg le
/(Scrizioni e di lu i, e de’ teftimonj , nè /ape*
come in un tratto foflèr dileguate. IInotaio che*
fin allora taciuto aveva, udendo quanto diceva
Clemenzia, liccome colui che un tal fegreto sì ben
gli era noto , ri prefo ardire, e fattoli innanzi così
dille. Madonna, tempo ornai farebbe che piò
cauta alle parole mie preftafte orecchi, e meglio
eonofeendo le ribalderìe di coftui, il quale non
«vendo onde vh er del fuo,con 1’ inlidie c fall!
contratti tenta rubare !’ altru i, vi avvedeflenna
vplta dell* inganno in cui liete : e qui da capo
cominciò a inoltrarle 'la frode dell* inchioftro che
colui adoperato aveva per imbolarle la roba, nel
mentre che ella lì credeva prenderlo per marito ; e
perchè meglio poteflfe comprender 1’ inganno,
ficcome Turquefianno per non avergli dati i car-
lini non la fapea tutta « avendo il notaio offer-
varo fopra di un tavolino un oricanno d ’ acqua
di regina, eoo quella operò in m odo, che incon-
- " v - P $ ta-



tancme {opta del foglio le perdute fofcrìzìòni di
bel nuovo ritornarono. Quando la buona Clemen»
zia vide c i ò , fe fu dolorofa, e fe fe del rumor
grande non è cofa da domandare ; ma il danno
fu che in appretto lì venne in chiaro che Monna
Bifciaga moglie di Mangraffo da certe doglie fo-
prapprefa, pochi giorni avanti che colui fpofaficj
Clemenzia, era morta; per la qual cofa alla mife-
ra donna fu d’ uopo in buona pace tenerli quella-*
gioja per m arito, e far sì che fuggifle il pericolo
ìopraliante d’ effer fatto batocchio delle forche
d i Mompelicri.

NOVELLA DECIMA,
t)on Rofades ejbemamente impoverito ycome
■ trovajfe la maniera di far denari. (a)
'	 >	 a	 �

Clafcuno dell’ onella brigata fommamentej
commendò per bella la novella da Celio con»

, tata , e malfimamente Panfilo al quale come
Principe ,{olo per la prefente giornata reltava il
novellare : il quale incontanente fattoli ridente in
v o lto , così incominciò • Dovendo dunque io eltare
quegli che chiuda il ragionamento di quello giorv
no intorno a certe fantaftiche invenzioni d’ alcune
artila fc iand o  il  ragionare  dì  mota’ a ltre,  le.*
quali ficcome incredibili, gran piacere vi reche»
rebbero ad afcoltarle , una però intendo idi dimos-
trarv i, la quale ficcome vi inoltrerà il modo di;
trovar monete, così più d’ egn* altra iacquette
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ibttili/fime ihgioni io credeehe vi piacerà : con che
voglio darvi a divedere quanto fcimuniti fian cer-
ti pedanti, i quali credendo far i faputelli col
dar di nafo a lavorecci d’ un qualche artefice,
vergognofamente più fciocchi al mondo fi fan.,
conofeere. (a) .

lifbona Capitale del Portogallo è una cit-
tà polla fui fiume Tago, ove per un ampia foce le
fue acque fbócca nel grande Oceano : e perchè
da ogni canto certi aìpri m onti, feofeefe rocche,
t  dirupinati fallì la circondano e quali 1’ abbrac-
ciano, quantunque e d’ olivi ,e di mandorli, o
d’ agrumi in gran copia abbondi, pure non po-
tendo produrli le biade, e le v iti in quella copia,
che per lo foilentamento della città è di mellie-
r i , pertanto molto Aerile , ed alquanto manche-
vole la rendono. Quinci naice che gli uqmini
veggonlì di fìngolar indullria dotati, e la mag*
gior parte alle belle a rt i, alla mercatanzia, ed al-
la navigazione li mollrano inchinevoli • Tra’ quali
ne fu uno chiamato D . Rofades famofo artefice
d’ oriuoli, il quale sì ben feppecon la fua arte a*
doperarfi,che senza mifura e di pofleflìoni, e di
danari fi trovò effer abbondevole ; ma lìccome gli
piacea di trattenerli fovente cò fuoi compagni-
giuocando, un giorno tanto ftrabocchevolmente s*
innolfrò nel giuoco , che in poco di tempo perdi
ogni fuo denaro ,ed in appreso tutte le folhnze
che avevaficch i altro non gli rimale che una-,
picciola bottega condiverli oriuoli, e poco man-
co,non gli ballando d’ aver perduto la più gran
parte, ancor quella non ligiuoeaflè. Per la qual
cofa trovando» egli per cotal difgraziai! più mal
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com ent’ «omo ilei m ondo, n i più fapenda a curi
partito appigliarli, fi determinò alla fine di ven-
dere la picciola fua bottega per comperarli dia
verfe m ercatan te , e con quelle entrare in una na-
ve che partitile all’ Indie, per efpenmentare fé la
fortuna la quale fugli così nemica nel giuoco*
fofie per eifirgli più favorevole in quella fua nuo-
va intraprefa. Venduta pertanto con buon incon-
tro la bottega, col ritratto fece provvifione di va-
rie forti di drappo a feta ed oro , fra le quali
fi ftudìò di comperare certi colorati velati di Ge-
nova, alquanti.ermefim di Napoli, certi rafi di
Firenze, alcuni taffetà di Francia, e ftoffe d’ Ina
ghilterra, le quali cofe tutte avendole in una gran
eaffa ben adattate , e feco avendo prefi que' po-
chi oriuoli che .fi trovò effer riroafi coi mi-
gliori arnefi della bottega che non ave? venduti «
fopra d’ un naviglio Portoghefe che pronto era
per far vela verfo i l Porto diTcralta nell’ Mole
Molucche fi pofe in cammino ,e con profpero veiv
eo partendo da Lifbona , effendofi altri mercatanti
cola imbarcati, cominciarono in brieve da lungi
a fcuoprire I* altilBmo monte del Pico nell’Ifoia
Teneriffa delie Canarie, ove da’ marinari fi rìfol-
vette approdarvi per far prowifta di quell’ acqui.»
falubre, la quale fi dice che negli eccellivi caldi
dell' equatore incorrotta fi mantenga ; pofcia con
felice viaggio paffando per !’ Ifole di Capo Ver-
de , e cofteggiando la Guinea pervennero all* Ifo*
la di S.Tom mafo, ove da altri mercatanti fi fca-
ncò quantità  di  ferro ,  che in  quelle  parti  per
non vi effer miniera alcuna di quello ^grandemen-
te è apprezzato , e pr.ofeguendo dipoi il cammino
loro lungo il paefe del Congo, e di là paf-
fando pel golfo freddo della coffa de’ Ca-
r i , travalicavano il Capo di buona fperanta.
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piando fopravverterrdo un ficrifliino tempo il qua-
le riempiva il cielo d ' ofcure nuvole , e/Tendo una
buia notte, e poggiando impetuoso il vento,fo-
praminodo fi fc tempeitofo il m are, perlaqualcofa
nè poteva alcun veder che fi fare , o dove andarli,
nè ancora fopra la nave tenerli a dover fare al-
cun fervigio. Nulla giovò ad erti il vedere fpmv-
tar I* avrora, perchè divenendo ogn’ ora il ven-
to più forte , lenza conofcer dove s’ andalfero,
Don lapeano i m annari a qual partito appigliarli •
Del che fenza modo dolente il capitano , temen-
do non gli avveniflè d ’ infrangerli nelle fccche di
Mofambiche, comandò eh’ ogni Audio fi mettelTe di
tenerli in alto mare. Le forze li mifero grandi
alle vele, ed al timone, il vento potentifiìmo pog-
giava, e continuando per più giorni , e notti 1*
orrenda temprila, non potendo piu reggere il
legno, il quale aveva le maeftre antenne fiaccate^-,
alla fine vicino al Porto di Baraboa nelle colle
d’ Ajano pervennero, laonde con ogn’ ingegno fi
sforzarono per campar le perfone di dover inef-
fo pigliar terra fe fi potefle . Alla qual cofa un
turbinio che da feirocco foffiava , fu favorevole, e j
gli perdufiè a falvamento : di che i mercatanti
foprammodo contenti, frattanto che fi acconciava.,
il naviglio fi deliberarono francare le lor merci
per far traffico con que’ Popoli, i quali, e d ’ o ro ,
e d’ argento, e d ’ avorio, e di cera in graru!
copia abbondano. D. Ro àdes fegutndo gli altri
anch’ egli tralTe in fui mercato le fue drapperìe
ed avendo quelle porte in bella ord nan2 a , avi
venne, che un venerando vecchio della terra di
Magadoxo uno de’ Reggitori di Barnboa , il quale
benché affatto canuto, pure dai lati gli cadeauna
incauta eh orna, ed eflèndo affitto nudo ,come la
maggior parte de’ popoli .dell’ Eiiopia, della Nù-
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b ia , e della Nigt-izia coftumano, rendea più mi-
rabile la fua'canizie l’ opporto nericcio colore del-
ia rugofa pelle che n’ era tinta , e padando pref-
fo di Ro 'ades, vide quelle drapperie; e non al-
trimenti che fe mai più la forma di quelle vedu-
ta non avelfe , fermatoli fopra il fuo_ battone , len-
za dire alcuna cofa,con ammirazione grand iflìma
le mcominciò intentittìmo a riguardare, pofcia
rivolto a Rofades, comechè la lingua Portoghe-
se ne’ Paelì Orientali, e fpecialmentc nelle cotte è
più in ufo di quello che non è nell’ Europa la*.
Irancefe , gli addimandò qual forte di merca-
tanzia fotte quella che colà aveva recata;
non vi fo dir quanto li maraviglialTe Ro-
fades a tale dimanda, pofcia piegatogli i broc-
cati di feta e d ’o ro , i liniflimi velu ti, ed altri
drappi che tenea in mottra ; con quelli gli ditte,
vettonli in Europa le grandi perfone nelle C orti,
c fi adornano le vaghe donne nelle c ittà , ove^
©gn’ uno per foftener la condizion fua li ftudia^
di poter di più ricca e bella vette ricuoprirli , ma
più di tutti le femmine , maggiormente quando!!
riconofcono deboli ed incapaci di farli valere in
altra maniera, ufano tali drapperìe con diverfe in-
venzioni acconciate per fupplire a’ difetti della-»
natura , e renderli più grate j e da ciò ne avvie-
ne che la maggior parte delle occupazioni e de*
traffichi del mondo ad altro non fervono , fe non»
alla copertura ed ornamento de’ co rp i. Il buon»
vecchio ciò afcoltando, gittò un gran fofpiro ,e
ditte . O quanto liete ingannati a quello lutto in-
felici popoli d’ Europa, come pur troppo altresì
lo fono quelle altre nazioni benché poche rifpet-
to alle m olte, le quali faggiamente non hanno
voluto introdurre il voftro collume di ricoprirei!
corpo, quali che la natura avendo a Sufficienza^
. ■ . . tut-



tutte V altre creature del lor neceffafio provvedu-
te , foltanto I’ uomo indigente avelie iafciaro a
dover ricorrere dagli animali per ncuopnrfi. Ma
fc ciò mi diceiie che dà voi fi coltuma per r i-
pararvi dal rigido freddo che ne* voftri paefi nel
verno fi foffre, perchè adunque da voi fi tiene ,
e dalle voitre donne, e fin dai bambini negli a*
cerbi freddi le più delicate parti del corpo nude
e feoperte? Da ciò pur fi coriofce che la voltra
pelle è altrettanto a Efficienza provveduta contra
le ingiurie del tempo, quanto la nostra ; perchè
dunque voi altri non ofate inoltrarvi nudi almon-
do che ne fate i padroni , e cercate d’ intera-
mente conquistarlo, e fembra che vi nascondiate
fotto le Spoglie degli animali come ufò il
lupo, che fotto la pelle del capro nella mandra
entrava per imbolar a man falva le pecore • E
mentre così diceva, falitó in furie a’ Tuoi Schiavi
ordinò che incontanente quelle drapperìe gittaf«
fero in mare, con dirgli: non Sia vero, che tu
debba in quelle contrade una. tal dannofa coftu-
manza introdurre foggetto di mille ^convenienze ,
e total rovina delle c ittà . Qyal fi rimanere il
mifero Rofades al vedere in quel vecchio tale
inconfiderato furore, abbastanza dire non lo faprei :
invano lungamente pregò , e dille , come colui
che chiara vedea la fua dilavventura, ma ciò nul-
la valfe perchè incontanente da quegli fchiavi fotte
gli occhi fuoi ogni cofanell* acque fu fommerfa»
Di che Rofades quali per doglia fu preflò a mo-
r ire , e veggendofi in un baleno mifero divenuto,
altro non fapea che del fuo infortunio dolerli ,
nè foffrendogli il cuore di ritornare in quel mi-
fero Staro a Lifbona . onde ne era con sì bella fpc-
ranza partito , consigliatoli alquanto, in ultimar
deliberò Siccome difjperato ? di voler andar in trac-
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*3*
eia della morte entro degli inabitati Paefi dell*
A frica, lafciando, fenza faper dove, che la tritta
fua forte lo tra jpom fle . ove più le folle piaciuto»
Perlaqiialcofa fatto egli fardello d’ alcuni p a n n ilo
feco traendo fuoi arnelì, e que* orinoli che gli
eran rim ati,  lungo il  fiume Quilmanca andonno
penetrando nelle valle contrade dell’Etiopia elle*
r io re . Quivi non 50 abbaftanza fpicgarvi qual ru
manette in vedere quelle fpaziofe campagne tutte
di varie piante feminate , quale di zucchero , quale
di cafiia, quinci fiorire e gli aiben della bamba»
g ià , c de* gherofam, e della cantila , quindi i
lionfanti, i cammeli, i rinoceronti benché felvag*
g ì, refi doroeftici da* contadini per coltivare la-,
t e r r a , in fine dopo lungo viaggio cibandoti di
d a tte r i, e d’altri ignoti frutti, pervenne alle appen-
dici degli altifiimi monti della luna , 1 quali a gran
fatica cominciando a falire, da un lato vedevate
cave de* diafpri degli fm craldi, e de* topazi, da*
un altro le miniere dell’ c o , dell* argento, o
del rame , nè permettendogli la gran fomraità di
quelle il paffarc più oltre perchè la regione deli'
aria oltrepaflando, piegano il cammino verfo if
occidente, arrivò alle forgenti del fiume Nilo, il
quale a poco a poco nel fuo corfo dilatandoti , ts
col concorrimento delle acque vicine , c di quello
del Lago di Zembre già ti ettendeva in larghezza
per i’ ettenfionc d* un m iglio, óve natanti in*
quell* acque vedevanfi i coccodrilli, gl* ippopotami
cotanto infetti a* vicini abituri , ed a* naviganti •
Q u i v i non fo come Rofades fi feontrò in due Re*
li gioii Cappuccini, i quali andavano per le Mif-
fioni ne* confini dell* Impero d ’ Aticiabatto paf-
fato il Regno di Bagamedn, ove ntiede il Pre-
te ss Janni; perlochè fattoti in compagnia di loro,
Eccome appunto erano Europei, anzi il primo

* * nato



«aro in Salvatem «e? Portogallo $	 t 	 V altro  a*
Vagliadolid nella Cartiglia Vecchia in Ifpagna , :U
gcvolmente fra loro fi rtrinfe grande amicizia;
conciofllacofachc raccontando Rofades a que* buoni
Religiofilc fucdifavventure, primieramente fu da
quegli racconciato , pofcia il configliarono di
condurli con erto loro alla città d* Azuga che_»
allora era la refidenza dei Prete =: Jann i, ove
non cortumando que* Popoli altre macchine per
mifurare il tempo9 che gli antichiflimi quadrati
folari già peri* addietro dagli Egiziani inventati *
ed avvenendo per le foventi pioggie che ne* me-
ri di Luglio, Agofto, e Settembre dal cielo cado*
no in gran copia, di non potere col mezzo di
quelli tenere un fcdel conto del tem po, agevol i
cofa farebbe d’ introdurvi 1* ufo degli oriuoli «
pendolo, e con ciò gran ventura prefTo que* P o - .
poli procacciarli* Piacque a Rofades il configli©
de* Religiofi, e profcgliendo concordi il loro viag.
gio dopo avere travalicato P orrido deferto di
Tigremaone da orribili fiere di leon i, di t ig r i,
di pantere insertato, c da orrendi veleno!! fer-
menti i quali nelle circonvicine caverne.*
annidati, vanno in quelle arene vagando , final-
mente di bel nuovo fcUoprirono lefponde del Ni*
lo , e lungo quelle camminando, alla città d* Anw
ga pervennero, dove Rofades venne da que* Re-
ligioni guidato alla Corte del Prete tz Janni • Era
quelli un grand* abituro tutto d ’ intorno teffut©
Con foglie di palma, e canne di zucchero , nel di-
cui mezzo ergeva!! un magnifico padiglione di tela
barn tace a piò colori,  il  quale in fe racchiuder
uno Ipaziofo luogo come d* urta gran fala, nel
fondo della quale appariva. 1* ingrclTo ad altro
fianze, quali d* odorofo legno aloè, quali di ce-
dro cran formate, apparendo 1* ultima dì crtètut
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ila di lucidiflimo cocco , in cni aflìfo flava fopra*
<à‘ un alto trono di finiifimo avorio e con prezio-
se gemme adorno il Prete s Janni, a piè del qua*
]e flavano all’ ultimo gradino legate con pefanti
catene d’ oro quattro tigri con torvo afpetto,
e d’ ogni intorno ardevano profumi di balfamo
in otto gran vali d‘ o ro , che fomma fragranza
fpandeano. Intanto Rofades fuammeflò col favoli
d i qtie* Padri all’ udienza di quel Monarca , nè
cfiéndo conceduto, che a’ foli Magnati di quella^
Corte il poter rim irar in volto quel Sovrano,
perciò incontanente ricoprirono que* cortigiani
i r capo di D. Rofades d* una tela fatta di cor*
leccia d* albero, e fcioltegii le fcarpe a piedi
n u d i, e carpone fu prefentato al PretesrJanni»
Stavano i Cappuccini a ' fuoi fianchi, i quali gli
fervivan d’ interprete , quando Rofades tratti di
lo tto i fuoi oriuoli dopo un riverente compli-
mento , prefentògli a quel Signore. Piacque al
Prete ss Janni la noviflìma invenzione diquelmec*
canifmo per mifurare il tem po, e dopo averlo con
ibmma attenzione più volte riguardato ; eflendo
a lui ignote quelle cifre Romane, e fpiacendogli
non tanto la picciolezza, quanto di vedere ìil .
quell’ artificiofa macchina la neceffità che alcuno
ogni giorno darle dovefle un nuovo moto , gli
addimandò fe a tanto il faper fuo fi potefie eften-
dere di formare un’ egual macchina gran-
de quattro cubiti, la quale indicando colle cifre
Arabiche le ore, non fi avelie almeno a caricare,
che una fola volta all’ anno ; di che Rofades per
compiacere quel Sovrano, e per efperimentare la
fua ventura, affunfe l ’ incarico . Per la qual cofa_
ordinando il Pretesa Janni che gli folfero d a to
due mila marche d’ oro per formare gli efteriori
ornam enti, Rofades con tutto 1’ ardore -, e 1* efat*

tez*



«zza li pori al gran travàglio >'11 quale'in mentì
ai lei meli a fai peffezióne il ridnlTe, che nòli
tanto indicava egli le ore có'fuòi minuti > ma  i
f 1 ®rtì 1*  t  i meli ancora, cd óltre a ciò il fàr
delia luna . éd il Corfo de’pianeri, ma foprattut*
* 9 ^ 1 maravigliofd appariva quel lavoro > pcr-
che ailicurò che la macchina pef fe medefima^
( e quando noti folTe /conciata ) avrebbe mantenuto
li tuo «hotO per lo fpazió di fe tremili anni (a)
Grandemente fertò maravigliato if prete ~ Tanni
di quello travaglio, e tutti gli altri delia C orte.-
Che vendano a riguardarlo, a gran fatica credei
potevano che quella eflèf pótelfe un' opera fatta
?  . l . m*n • * -u? lIortl° * Qpindi  Volendo i iu
qualche maniera ricompenfare il m erito di una
tanta fatica, aflégnogli una penfione d i dieci mi--
l1a, ma™ d’àrgentO jfenza qui dite degli a ltri
bberalillìmi privilegi che largamente' gli donò*
lai magnificenza di quel Sovrano mofle tanta in*
vidia negli animi de’Sacerdoti. e degli aftrono-
Un, «come colóro che pef i ’ addietro al rego-
lamento dell' ore prelìedevano . che andati ancor'
em ad efaminare quella nuova macchina, nómi
vi fapendo precifantente niun difetto fcuoprire •
Uulladimeno lì' awifarono che fól ballane di met-
ter in beffe quel lavoro per apparir èrti preflb dèi
lor Sovrano di grande intendimento, e la fortu-
na abbattere del lor rivale * Quinci andati innanzi al
Prete sr Janni li feron con malignità fomma a biafi-
uiare quel travaglio apponendo' mille errori in-
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«orno «1 corfo-de’ pianeti, fpaceiando ài mona
durata 1* artificio delle ruote, e fotti mamen tede*
ridendo il continuato moto di quella per fette*

'mila anni. I l Pretesa Janni però , come pria* t
cipedi Comma accortezza , fattoli grave in volto, '
così loro rifpofe. Qualora da voi potrà inoltrar*
fi la maniera, con cui un tale ingegnofo artifizio
poffa emendarfi', noi pure Capremo del pari al
fingolar Caper voftro render la dovuta mercede t
« qui fi tacque, confufi laCciando i maligni calun*
niatori.  ,

Non Cu alcuno che udita la novella di Pan*
filo , non s’avvedeffe aver egli in efla con troppo
àppaffionato intcrcflc a Sunto le difeCc dell’ auto*
re di quel Muovo faggio d i filofofia, co» cui inft-
gna.fi l ’ arte d i far danari, conciofliacchè in Rofa*
des a cui nel mercato di Baraboa Curongli da*.

3uel vecchio gittate in mare le Contuofe e ricche
rapperìe, apertamente rappreCcntato fi vede 1’ au-

tore Cuddetto pervenuto in quefto fecolo; nel qua*
le ficcome Cembra elTerc ogni fiima per le Ccien-
ze decaduta, rinviene che le opere de’ più farooii
fuggetti polle Cono in non cale, e gittate in ab*
bandono, quinci per Cecondare il depravato gufto
de’ preCenti giorni, cupido Col tanto ed avido di
giullerìe, fi provò d’ eCporre in vendita la fin*
golar mercatanzia dell 'Arte di far denari tanto ri*
di co lo fa, quanto e la macchina di quel famofo oro*
logio  prefentato  a  Carlo  V .  il  quale  dicono  che
per (cimila anni potea fenz’ altro foccorfo man-
tenere un continuato moto ; e venendogli fatto di
far buon mercato di quella, non Ceppe 1’ invidia
di taluni (a) arrefiati al vedere Cotto degli oc-
chi loro far bottega di quella fteffa mercatanzia
che da elfi in larga copia tntto giorno fi andava

... Cpac-
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fpacciando : quindi tra tti da inconfiderato f u ro r i
con atroci denti fi fono dati la briga di mordere
e lacerare quella , facendo cauti i comperatoti {*}
di non lafciarfi diftorre da quella fàlfa ed ingan-
nevole mercatanzia • Perlaqualcofa avendo Panfilo
veduto che non perciò fu V autore di fciatta di
can botolo precipitofo a vendicarli contra le ci-
calate di coloro 9 pensò còn la potènte piacevole
fua novella di prendere le parti di lu i, e fargli
conofcere che fi sa a fuo tempo di tal moneta*,
pagarli * quali furono le derrate vendute*

Intanto cominciava il fole a render rubicon-
de le parti delP occidente ; perlochè Panfilo co-
nobbe d’ eiTere al fine della fua fignorìa perve-
nuto, onde in pièlevatofi, e rivolto verfo Filenò
coli gli diffe. Il voftro fapere , o Fileno, obbliga
noi tutti a dichiararvi per noftro Principe per
tutta ja vegnente giornata , e noi qui non al-
trimenti ubbidir vi vogliamo, che fe noftro Re
voi fotte* Non voleva accettare Fileno quello pe-
lo , ma tanti furono i prieghi di quegli onefti
giovani , che egli acconfentì j l - quanto Un
piacque, e molte grazie a loro rèndette per tanr
to onore ; pofcia poiché penfofo tenuti ebbe gli
occhi alquanto baia, lieto facendoli in vo lto ,in*
rotai guifa cominciò a parlare* Dilettoli^giova-
ni, in parecchie maniere è flato da noi intorno
alla propofta materia che Panfilo ci d iede, con-
varie novellette ragionato, e fenon foffe chequcf-
to fuggetto benché ampliflimo per novellare, troppo
più è fcabrofo di quello che furprincipio non fu
da noi premeditato, io direi che'domane fido-
vette fopra la fletta materia ragionare ; ma perchè
non vorrei che taluno di voi, fenza più oltre

ÌJ0H ;

•i Nelle aorelle lettetene di Venezia dell* 1740* ai -mele4$
Maggio»



col fiip avvedimento penetrare,fi  fermaffe a por*
re in beffa alcune cofe che a primo incontro lem-
jbra che attrattive fiano al r ifo , ina che poficii*
ben ponderate molto più di lode che delle beffe
fian degne, ficcome d ’ alcune che nella preden-
te giornata h fon melTe in campo a .me fembra*
Che fia addivenuto ;,il .che fe vero foffe, lenza al-
cun dubbio in ,paoltp maggior biafimo,. che in
lode di chi le avelfe. propofte al parer mio, n o
Cadrebbe ; quindi fopra d’ una più facile materia
ho petifato che ragionare fi debba, e quella fia_,
jmprtto ai farfalloni de’ moderni fiorici , Ja quale
a voi che a madori fiete dello fiudio delle fio r i o
j>ptrà peravventura effere più g radita . Piacque i |
teina alja lieta brigata ; ma perchè taluni brama*
Van che Fileno fopra le raccontate novelle alcuna
Coia fecondo il parer fuo diceffe-, dopo averlo più
fi più fiate dimoiato a c iò , alla fine ve rio coloro
volgendoli che il pregavano, coli . Jpr dille» Per
|e faggie novelle da v o i , cofiumati. compagni, in
Ifiile quanto pjù fi £ potuto umiliflìmo e rimef*
fo raccontate , e da mc Udite con fommo diletta-
mento , olii mare . dovrei che niun di coloro »
duali peravventura di qui patfando , fi fono per
alcun tempo trattenuti ad afcoltarci, non dovef-
fe cader nell’ animo dì mordere,, e con fatine!
foffiàmenti la materia de’ nofiri ragionamenti la-
cerare , ed in. fine nel vivo traffiggere , liccomt*
chiarSiPePte ap pa rile che per nofiro alleviamen-
to > e Per fuggire la npja della fiagione all’ im-
prpvvifo ,in CPtal modo ci poniamo a cianciare,
hla perchè agevolmente a cotal biafìmcvole uffizio
quegli fpecialmente fi ppngpup, i quali,/pinti.da
invida prefunzipne, quantunque conpffano .di’non
faf cpfa chè meriti lode, nondimeno tal piacere

. pruovano in notomizzarc gli altrui ragionamenti,
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per ritrovar cofa che ferva ad erti di metter i iu
ifcherno, quindi io m* avvifo che incominciando
da me, ficcome colui il quale per voler metter
in beffa la nuova fpeziedi feta dal Signor Dottor
Suono Inglefe tratta da’ folicoli dc’ragnateili, le*
avventure ho raccontato di Maftro Ciccio, acre-
mente riprefo m* avranno di poco accorto ed if-
trutto della natura d’ alcune fpezie di ragni (a)
i quali allorché vicini fi conofcono a dovere de-
porre le loro uova, nella guifa ftefla cne fanno
i bachi da feta qualora pervenuti fono alla loro
maturità, evacuano una certa glutinofa materia
fubito. dall’ ambiente refa foda in modo di
fottiliflime fila , con la quale per certi tortuofi a-
pici che hanno nelle fauci , ceffono un filugello, d i
eguale confidenza di quello de’ bachi fuddetti, da
cui per 1’ efperienza fatta dai SignorDottore In*
glefe affermeranno che quegli egualmente filare fi
potranno, come i filugelli della comunal feta fi
acconciano e li filano •

Ma che dirò di Lippo che dileggiare ha vo*
luto r olio perenne dell’ Abbate Tritemio dopo;
che il Padre Cafati ? e Fortunio Li ceto con .in*
veiligabil ricerche lo hanno finalmente al mondo
dimotirato potàbile; il primo rapprefentandolo
come un fosforo il quale in fe contiene un lume
lenza colore , econfeguentemcnte per fe medefimo
incapace a confumare la m ateria , ed il fecóndo
nel dare a divedere che il fumo dalla fiamma
tramandato nuovamente fi condenfa in materia*
atta a dare alimento al fuoco, ed in cotal guifa
ineffinguibile rimanere, ficcomc anco Cedreno (fr) .
ci ha raccontato » £
W Vìdt Tgmld* Ideile* bis tJds»  '  .  .  >
Ih) Ccdrén. hiftor* compenti* jn Juftinea* I, dit que (bus I9

empire de Juftinien, I. on trouva à Edeffe un pottraitde1
N. S. àvee unè lampe allumée depili* fa pallioa anivdq
cauiron cioq cerna aas aupaiaraou
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^ E di Gianni che dovrò dire? Il quale per
' ifchcrnire la vanità di coloro che vivon di là

da’monti , ha fatto pervenire nell’ albergo di San-
drone a Montemagno un Zeufi novello, il quale
con uve dipinte ingannava gli uccelli, quando che ;
Ferratile («) nel fare il paralello de’ moderni con
gli antichi pittori, quelle gran cofe racconta de*
profeflbri Francefi.

Ma per non far lungo ragionamento intorno
• quello che gli altri hannofavellato , veggendo o-
ramai che la fredda notte coll* ofeuro (uo velo
dalle parti d’ oriente fen viene per ricoprirci ;
quantunque molte cofe io dir poteflì intorno a ciò
cheAlcnnoci ha raccontato nel trafporto delle.»
torri , e Silvio in far che i ciechi fenza 1*
«dito apprendano a fucilare, veggendo che tutte
quelle cofe, quando a me cadrà di dovere altra
volta ragionare , potrò più acconciatamente rnof-
trare come da taluni poffan cfler riprefe : per
la prefente giornata credo ita bene che fi dia_,
fine ad ogni difeorfo , volendo che ciafeunp in-
fino al dì vegnente a fuo piacere fen vada » ri-
polare , e qui fi tacque •

f ine folla Seconda Giornata*

(?)	 Perrautt M ail* dat	 «**•	 f i  don  mod  tm 9	 T«	 dialag. U Vnt 5»
£nHé d* oifeaux fc font iuc s contee le ciel de la peri e*
dive de kuel en vonlant pallet outie eccelameméa’eft
jasbcaucopf	 cnuédant	 laloiiaoge	d«	ccftcj>cifpcéùvc4re«
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LA  S I G N O R A  M A R C H E S A

T E R E S A P E P O U SPADA

FRANCESCO ARCUATI.

10 fcrivere , N O B I L I S S I M A
S IG N O R A M A R C H E S A ’ altro non è che
m parlare pelatam ente  , i l qual parlare que*

*  Ql » fi»
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Jto eziandio-ha d ’r p t U , cbe ad* infinita mol-
titudine di uomini ne va  , e lungamente
può baflare . Perlaqualcoja Je dura e fa ti-
cofla imprefla m i farebbe Jtata in ogni tem-
po  di  tramandare  al  pubblico  per  m ezzo  del-
le Jlam pe alcuna fatica m ia ; maggiormente
in oggi conofco £ aver affunto un pelo trop-
po eccedente agli omeri m iei . Pojciaccbè aven-
domi  la  /ingoiar  um anità  vojtra  a  tand  ono-
re degnato di potervi offerire la prejente ter-
Za Giornata del mio Decamerone ; il riflet-
tere cbe quefla paffar debbe flotto g li occhi
del purgatiflflmo vojìro dijcernimentoflm gran
parte m i toglie quelP inconflderato ardire, che
£  incominciare  queflo  mio  travaglio  m i  die-
de P incitamento . In fa tti io credo cbe~*
niuno fta i l quale conoflcendo V O I, C H IA R IS -
S IM A  S I G N O R A  M A R C H E S A ,  o
la prontezza.del vojìro intendim ento, e V acu-
te zza dell’ ingegno v o jìro , non debba e ma*
ra vigliarft, e riprendermi perchè io conflape*
vole del poco ingegno, e pochiflfima dottrina■
m ia , e flenza m uri arte ed eflercitazione di
bene e leggiadramente pa rla re , non m i fia
arrojfito di preflentarmivi d inan zi con quefle
fredde fcipitezzU Ìp ure fle tu ttavia riguardo-
vaflfi quanto piu fia io Jìato chiamato dal do-

- ^aere in veggendo. che V O I con tanto gradi-
.  _ . «un.



menta  accettate  la  dèbolèfervitlt  m ia,  e  d a l
rifiefo delle fomrne e fingolariffime grazi*
che m i va partecipando i l  N o b i l i f l ìm o S i*
gnor  M a rche fe  L e o n id o vojìro Suocero,  e j
della valida protezione che m i comparte'
i l  S igno r  M a rch e fe  M u z io vojìro Conforte ;
da tutto ciò chiaramente comprenderajfi che
ficcome io vedeva g ià ingrandirfi / ’ incomin-
ciato mio lavoro, così da me cercar f i dovè--
va la pii* pronta e m iglior occafione per dar-
v i un picchi fegno della fontina e rifpetto-
fa mia divozione , e fa r conofcere a l mon-
do quella deditijfima fe rv itu che v i pro-
feto . Ben è vero che le molte e ra-
re doti della bella vofira mente , cosi note ad
ogni perfona, m i potevano fa r rimanére d a ll of-

ferirvi quefia giornata^ come poco degna d ap-
parire fitto i l delieatiffimo gufio del vojìro
fp 'rnto; ma i l foggetto che porta feco que-
fia parte d i ragionamenti, la quale pone in
chiaro certi modemali racconti. che qualche-

famofi Storico de* nofiri giorni ha creduto d i
volerci far credere , i quali non che ve ri
rajfembrano, ma tampoco in loro hanno del
verifimile, m i ha fatto tufmgare che qua-
lunque ella f i fin , non v i debba riufeir d ifi
Cara, anziché non ifdegnerete d i leggerne^
qualche particella^ fe non per altro, almeno

ÒL 3 $ er



per voflr9 diporto. Quefio penfiero unicamente^
N O B IL IS S IM A  S IG N O R A  M A R C H E S A ,
m i ha dato animo d offerirvi quejìo mio pie-
eiolijfmo dono, nel quale non vorrei che v i
rmfctjfe difyujlevole quel Soverchio artificio
d i feguire / ’ antico Jltle dell' Italia na favel-
la  j perciocché io fmeeramente m ojirerovvi di
aver io voluto ciò fare per la Jìe fa radiane
che i Romani nella Greca favella la quale.*
era ad ejft antica lingua , alcuna volta Scrive-
vano , ed i Greci tralasciando la loro co? bella
e così rotonda lingua , a quella de' loro maefiri
Fenici talvolta f i davano  , e così quejii in quel-
la d* Egitto ritornavano ; però io per d im o ia -
re quell? onore e riverenza che f i dee alle
antiche cofe, ed a que' degni e reverendi Scrit-
tori di tale età , Seguendo le traccie e de' Fe-
n ic i, e de' G reci, e d i  Rom ani, benché di
gran lunga imperfettamente , non ho creduto
nP apparire troppo ardttoyjìudiando di im itarli
in qualche parte .

Quello veramente che al fommo m i aggra-
va * e che in alcun modo io nonpoffo foflener-
lo  fi  é  ,o  M A G N A N IM A  S IG N O R A  M A R -
C H E S A , che vergendomi prefentare adeffo uri
ampia occaftone di fa r tutto quell' onore cbtJ>.
agguagliar poteìfe i l merito non dirò della
chiarijfima nobiltà d e ll  eccelfa fam iglia don-

, de



de derivate* e d i quella a cui ora fa te annefi-
fa  , ma-, deile fmgolari prerogative del? q?
mimo vojtro che. tS adomano, le quali «non

fio come da me tacer f i po/fano^ e pur merite-
rebbero d ' e fiere fino al cielo celebrate ; meri?
tedmeno mtfurando la facoltà m ia , e la Spe-
ranza di poterlo fare degnamente ̂ temendo f i
offujcarle m i f i toglie perciò affatto l ' ardi-
re. Deb perchè non m i è conceduto d aver uno
fide atto a cantare le vofire eterne lodi, come
conceduta m i veggo una perfetta intelligen-
za dey vojrri m eriti ! Benché m i rendo ficuro
eoe F eccellente v irtù vo/ìra altra forte a ono-
re non de fiderà , che quella che con le proprie
opere ella f i va procacciando. M a io nulladimeno
voglio che da ciò giudichi i l mondo che fe io
non bai celebrato i l voftro inclito  ■' nome_j
per non fottopormi a l pericolo d i non far-
lo come per me f i d ove va. avrò con ciò ceri
tornente dima firato cf averlo, ficcarne P ho , in
jomma venerazione, nè altro roffore m i rim a-
te che sonofcendo ta li effiere le vofire v irtù

' cheporger pójfono abbondante m ateria a chi de fi-
derà efercitarP intelletto fuo nello fcrivere^pur
io mi debbo confejfor difarmato dogni eloquenza
nella pilt bella occafione che m ai per me f i
fotea incontrare. Intanto fupplico la gran-
degza de ll* animo vofiro d i condonarti

0 .4 l*



Jd*potièrtà del mìo /pirico , i l quale vorrdfr
he pii* aver fdptita per Soddisfar in miglior
inodo d fuoi  dover*. Córt thè ftando <n_»
attenzione che voi vogliate degnarvi* di
impormi qualche vojhro comando , comefape-
te d ì poterlo fare3 um ilijfm am ente m i v i racco-
m ando♦

DEC



p  E L ■ D E C A M E R O N
’■ . .. . d i  :  : . '■ - ;•

FRANCESCO ÀRGELÀTÌ:
GIORNATA TERZA

Ftnifce la fecónda Giornata del DéCanìeroné*
incomincia la terza nella quale fi ragiona

• /otto iltegginiénto di Fiténó. delle cantafa-
vole de* mòdetni Storici $ fé qUalì actìòCcbt
da noi fo ff ero tenute per 'fiere * CapriCCiòfa*
inente hanno creduto Spacciare *

* Auròra avendo fugate col lucidò fud
fplendore le tenebre delia no tte , g ià
cominciava di verm iglia ^apprettandoli
i l fole j à d iven ir rancia j quando hit*
t i quelli della brigata fi levarono dal
d o rm ire , e fèn tendo fp ira ré un foave

2e fi! retta * prima che i fo la f i ràggi i l frefeo na-
feente giorno rende/Ter Caldo * concordi delibera-
rono  di  portarli  cori  lento  pàflò  a Condonato pe£
colà rim irare le cave del geiTo, che in gran Copia
quegli abitatori con perigliofe fatiche da certe.*
dirupanti balze ritraggono* F ileno adunque dagli ,
altri compagni feguito * per certe Viotto le da un
Campo a ll’ altro com inciò a travalicare , e falen*
do un’ erta eóllinctta g li uni cianciando <'e g l i n itrii
d ’ alcuna cofa motteggiando atta ad indurre órtefiù
e piacevole rifa , fo n i’ edèrandati o ltre a tre- * ii4

la
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la parti, torto al divifato Tuogo fFvidero cqtidot#
t i . Quivi ciafcheduno difendendo per ogn* intor-
no lo fguardo, da un lato vedeva 1* ampliflima e
verde pianura del Bolognese, che a piè dell* Ap-
pellino per lungo tratto c di v ille, e di^ctftella^
adorna fi allarga; dall* altro 'rimirava* il' m onti,
ove quante e quali e come ordinate e polle fof*
fero fu de* colli le p iante, e le viti lungo' fareb-
be a raccontare; ma quello che molto più commen-
dabile appariva , era un bcllitfìmo e ricco paggio,
il quale fopra d* un* alto poggio* cinto d* intor-
no da verdi ed ombrofi p latani, e più abbaffòda
belli aranci, c da odorofi cedri formava un màef-
tofo teatro , il quale attentamente ogn* uno ri-
guardando , , tutti al fommo il commendarono,*-»
molto dóviziofi è bene agiati riputarono ì figtio-
xi di quello . “Quello c quel luogo che B	irbiano	 vie-
ne chiamato , il quale ogn* uno che davvicmo lo
ha veduto, potrà affermare che fe un deltziofo:
luogo fi doveffe in terra fare, non fi faprebbe in
altra miglior pofitura collocarlo , nè penfare oltr*
a quella qual bellezza gli fi poteffe aggiugneie. In.
tanto andavano que* coftumatì giovani contentiflu;
mi vagando d* intorno a Mondonato, e pervenen-
do alle cave del geflo , ciafcuno a fuo diletto fermoffi

rimirare altri ftarfene intenti con acuti ferri a
formare nelle pietre certe cavitàvperchè non potendo
in miglior modo fendere que’fafli, colla polve d’archi-
bugio riempivano.que* fori formati a guifa di piccole
mine, alle quali in jappreffo dandoli il fuoco fi-
ccano nellNacrt ferepplare quelle fe lc i-, le quali e
da una parte , c dall* altra rovinofe balzando., fom-
mo piacere a’ circoftanti recavano , che fkvan ciò
rimirando j-altri fi trattenevano offervando 1* inde-
feflà fatica d i coloro applicati a rendere .con pc-

: * fante



Ante mazza que’ duri falli in minute-feheggie ; al-
tri a riguardare T a/lìduo fuoco che ardea nei le.»
fornici .per cuocervi il geflo, in fomma dopo d ’
avere quelle, e molt’altre cofe coftfiderate , parer»
do a Fileno che per io caldo foprawegnente folle
tempo oramai di far ritorno a fieipoggio, fatto
cenno alla brigata, ciafcuno féguì il fuò coman-
do» Perciò tutti feflofi e lieti fdendendo la coili-
tìcttà, tornarono a cafa : quivi rjpofatilì alqùant o ,
pofeia fra onelìi difcorfi , e piacevoli giuochi H
tempo trapalando, pervenne I’ ora del definare *
la quale poiché fu giunta » furono da’ loro famiglia-
ri apparecchiate le tavole, fopra delle quali effen*
do polle le vivande, allegri tutti mangiarono, e_*
chi veduti gli avefle, Uhm’ altra cofa avrebbe po-
tuto dire, le non che la morte non potrà ucci-
derli fe non lie ti. Finito il pranzo , tutti fi die,
dero a que’ traftulli ed a que’ guochi, che Jor
parvero più atti ad ifchivafc . la nòja del fonno
che fuole aggravare dopo il cibo altrui : e palla-
ta giàl’ ora di nona, idipofe Fileno à Serge/lo cfio
delle principio al propollo ragionamento il qua-
le Arridendo, incominciò in quella guifà4



N O V E L L A  P K . 1 I V 1 A ,

Mariino de* Pepolì amando Brad amante Tet-*
^tala fini per uno sfortunato accidente divte»

ne m w ta f Gemico del fratello d i quella ,m a
te r opera di Frate Giovanni prende permo-
Pg ?ie Bradam ante, e col cognato rimane m
buona pace •

Ssrst1» r k S» n i
S mTpSSiVf i b n t i caduca Copra di me >«
l'ino cosi vuole eh’ io faccia, mi sf ° ' ' " L ”" £
ufeendo della propofia fatta da lu i , con la
«n ov elle tta  di  farvi  conofcere  q u a n to p o d ro j^
anche negli animi nobili fian talvolta piu de to lde
gno , " della vendetta le. forze d ’ amore: , al che.
?e ®o  non  e rro ,  a  chi  di  voi  innamoratofia, md

" ^In'quefla  r i t ti  vicina f d > e d i an co *  1»
glia de* Pepoli molto nobileyed eziandio afla
mofa in tutta 1* Italia da cui fi videro :fo:«»
parecchi illùftri Soggettmop tanto nell-armi ’ ondo
le lettere famofi , guatato J e , maneggi^  de  ®
oltremodo avveduti, e la "prudenza loro cotam
gli diftinfe , che gli fè degni di fignoreggiare B
fogna antica lor Patria , ove tra 1 altre vi

\



cortefia era in-effi-tanto /ingoiare, che non crede*
vano altra miglior lode poterli procacciare, fe-*
non quella che Ior venirti dal giovare a chiunque
avelie avuto bifogno dell’ ajuto loro • Tra quelli
già ne' tempi addietro,fecondo che Ognun di voi
avrà intefo ricordare, farnofi furono due virtuofi
fratelli egualmente di cortefe e benignilfimo animo
dotati, il maggiore de* quali Guido fi chiamava,
ed Ugolino fu il nome del minore • Stava in que*
tempi in Bologna una vaga e gentil giovane nobil-
mente nata della famofa Famiglia de* Tettalafini
chiamata Bradamante, la quale nel fiorire degli
anni fuoi di tanta bellezza divenne ornata, che ap-
pariva maravigliofa agli occhi d’ogn' uno. Ugo-
lino era di cortei fommamente innamorato, nè al-
tro defiderava, che di averla per moglie • Ma per-
chè la primogenitura fpettava a Guido fuo mag-
gior fratèllo, non potè indurre il Cavaliere Gio-
vanni Tettalafini unico fratello di quella, il qua*
le elfcndo morti i fuoi genitori, teneala in cufto-
dia, perchè il volerti nell* onefto amor fuo render
contento. Conciofolfecofache confiderando Giovanni
d* e/Ter egli in tale età pervenuto, in cui difpcra-
va d* aver più figliuoli, e per conseguenza doven-
do Bradamante delle facoltà tutte divenire erede ,
convenevol cola riputava che attender fi doverti un
più vantaggiato partito per V accafamento delhu
forella : di che fi moftrò molto trillo Ugolino , nè
faprci dire quanta ambafeia fendili per un._rale^
rifiuto. Dall* altra parte Guido Pepalo cavaliere»
d* alto valore fuggendo ogni donnefeo parta tèmpo,
all’ efercizio dell' armi erafi.dato, ed al maneggio
de* cavalli : il perchè reggendo un giorno Giovan-
ni Tettalafini cavalcare un nobile corfiero , noiu.
tanto dalh.bellezza e bravura di quello fi fentì prc-



fo , quanto dalla leggiadria d’ un ben formato p*«.
Jafreniero tutto di bianco rafo veftito con mazza.*
in mano , il quale lo precedeva con regolato palio
poco djfcofto dalla tefta del cavallo; perlaqiiaicofa
incontanente che Ugplino il vide, cominciò trasè
a penfarp che modo tener dovc/Te per avercpluial
fuo fervigio , e conofcendo che al grado fuocon-
yenevol non era con danari, o con regali imbeo*
cherarlo , non rcftò per queftp d’ ufar ogni Audio
per trovar modo ci riufcirc nel fuo pcnfiero.Ed
iti quella immaginazione ferm atoli, avendo un gior-
no rifoluto di fare un fontuofp defin are , dopo ave-
re parecchi amici fuoi inv ita ti, volle ancora che
Giovanni Tcttalafini v’ intcrvenifle ; ed arrivato
Jo liabilito giorno, dappoiché furono imbanditele
favole , ciafeheduno de* convitati fede al fuo luo-
go ponendoli U Cavalier Giovanni a man delira d*
U golino, ed alla fimllra v* era un tal McflerTra-
ballefe da Gubbio, il qual era Segretario d* Ugo-
lino , uomo ch’ ,ufava molto la chicfa , faceva il
fcizzocco , e.menava vita fp irjtuale. Q ij j v i lungo
farebbe il raccontarvi la va riti de' cibi onde ab-
bondava quel pranzo ; i pplaftri, i piccioni, i
francolini , le flarne , i fagiani, e beccafichi, P ani-
fròccoli,  i  fringuelli,  jbeccacini, V allodole pan-
terane,  i  tordi  mattolini  v’  erano a  m en ti,  e  vi
so dire che lino <T allora era in Italia penetrata^
ja ghiottoneria Francefe. La quantità poi de’ vini
del paefe, e foreftieri oltre al creder d* ogn* uno
fo Angolare f V* era il trebbian dolce , il mofcadel-
]o , là verdea di Pifa , e quel di Chianti, il v iil *
fante, il vin greco, e di Brianza, e dì Pulciano;
pii fopra tu tti fi portò in tavola certa vernaccia,
che veramente era di quella che entro non aveva
$ocf\ol d* acqua < Allora Ugolino ne fc mefccre un



bicchiere 9 dìello atCavali&t Giovanni, dicendo*
gli; Cavalicro , a/Tagiate quello vino che To vi guf•
tcrà ; pcriochc Giovanni leggiermente afeaporando-
ile un Torfo , grandemente gii piacque , e |ricercoJJo
dove quello vino si fquiiìto li trovaflè • Ugolino
gii rifpofe che quella era una famofa vernaccia di
Berlinzone ,che già erano tre decine d ’ anni che
aveaia in cantina, nè per verun accidente (I era-,
mai guaila, no fatta aveva in tutto quello tempo
alcun cambiamento. Allora Giovanni tornò coìu
grand’ attenzione a gu farla, e Tempre più trovan-
dola migliore, così gli diflè. QiicIlo voltro sì vec-
chio vino mi fa fovvenire la ftravagante durata^

Ndelle /carpe del mio lacchè, il quale eilèndo già
quarant* anni che il tengo al mio Tervigio, o
Tempre quelle adoperando così nuove ra/Tembrano ,
come oggi fofle quel primo giorno che le calzò. (a)
Non vi so dir quanto ogn* uno dc’circoftanti , d ò
afcolrando ridd lc, ma replicando Giovanni q u e llo
parole con viTo fermo e Tenza rid ere , ciafchcduno .
quella fede vi dava » che una sì llrana a/Terzionc
meritava. Ma Ugolino più cupido divenendo d 'a -
vere al Tuo fervigio quello lacchè, rivolto a Gio-
vanni coli gli dille. Se io crederi d* incontrarei(
piacer voftro , io vi direi un penfiero	che in* è ve-
nuto pel capo di far con voi un baratto il quale
forfè anche a voi non dovrebbe elfer difearo , men-
tre e/Tcndovi tanto piaciuto quel mio vino di Ber-
linzone* io ve ne farei un dono di quello che mi è

(a)	 Jaea	Paftrltìas	raconta	 a	Dom Mobilio»	quf	Allatnif	Gaardè
de la Bibliotliequc	du Varican s*	etant	 fervi 4’	une ratine piu-
me pendant quaranta ans poit ecrireavec	un excreme vireflt
ffl Grcc. Vide Mobilio» Mxjcum Itithnm Tom. f.  6t. Il fe-
role difficile de trovuer 4au$	l ' feiitojxe	ics	 autéuxs	Mae	 fing*»
Jaiticé	plus	norabic*



ìm afo, quando voi permettcffe che ri
palafremero paflaflè al mio fervigio. Il Cavaher
Tettalafipi che s’ era di già altra volta avveduto
che Ugolino fopra del lacchè aveva fermato il pen-
derò , con bel modo mutò difcorfo, e da quello
pafsò ad altri ragionamenti. E mentre ancora duranti
in n o le parole , Dpn Trabaljefe il quale udito a .
veva il portentofo racconto delle (carpedel (acche,
cadde in fottìi malizia, e credette che piuttoflo co-
lui per opera del Demonio un tal roeftiero prole-
fafle, e perciò non effendo le fue (carpe foggette al-
la giornal fatica, pertanto mai non fonerò dive-
nute ciabatte s quindi per la delicata cofcienza di
cui egli era , vari fcrupoli perturbandogli la mente ,
xifolvette di volere dopo il delinare prendere m -
difpartc il lacchè, e di tal cofa afpramente ripren-
derlo, è fargli conofcere che quello era gran pec-
cato . Ed in tal rifoluzione permanendo, levate che
furon le tavble , andò ov’ era colui, e chiamatolo
In luogo ove da altri non potea effer veduto,dopo
avere ed una volta, ed un’ altra polli gl» occhi
con grandiflìmo lluppr fuo fopra le maravighoiej
fcarpe , con fervorofe iftanze il pregò che trafcafcia-
k volete d’’ attendere a quelle fattucchie-
rìe con cui dai nemico fi lafciava condurre al per-.
$ n e m o . Quando il lacchè ciò intefe non y,so
dir quanta fote la querimonia che egli fece: tolto
montò Ai le furie, gli diè della belila pel capo,e
moit’ altre villanie v ’ aggiunfe , e p o ta vi, mancò
che non venilfe alle m ani. Per o che Don Trabal-
lefe veggendo il mal tem po, bel bello fe gli cavo
d’ a tto rno, ma perfiltendo in lui lo ftimolo divo-
k r traviar quell* anima dal perighofo fentiero , non

fcorgendo altro miglior rifugio che dal fuo Vel-
Cqyp una fevera correzione gli fofle fa tta , pero leni



.  ' ì%* raltrd indugio pensò $ondurfi dinanzi a Monfigno-
re ; col quale avendo fopra ciò fatto lungo ragiona-
mento, facendogli apparire per certiflimo argomento
della miferedenza, e fattucchieria del palafreniero
quefta diffidi cofa folle a crederli, che un pajo di
icarpe poteflero per quarant* ann i, quelle Tempre
adoperando, intatte conferva r/ì ; ecomechè quegli
era tenero amadore della Criftiana noftra Religio-
ne, ordinò che a fe folle chiamato V inquifito per
efplorare il fatte, e formare , abbifognando, fopra
il fuo delitto graviflìmo proedfo • In fatti itientre
un giorno il Cavalier Giovanni di fua cala lìfciva
feguito dal fuo lacchè, s’ apprefsò a quello un fa-
miglio di Monfignore Jo Vefcovo , il quale pren-
dendolo per la mano, di/Tegli: MeiTere, a te mi
manda con grandiffima iftanza Monfignore, perchè
ti dica che tu ti truovi da lui apprefTo il vefpro ,
elfendo volonteroso di ragionar te co d’alcuna cofa.
Il lacchè difle allora che non ifteflè in penfiero 9
perchè tolto che avelie tempo, farebbe da lui , fic-
comefece. Ala avendo Monfignore dato órdine ché
all’ arrivo dèi lacchè foife con bel modo in una ca-
mera del fuo palazzo ferrato per poterlo a fuo
comodo fopra ciò che fu acculato interrogare ; quin-
di non appena fu veduto il lacchè falir le fcale
del Vefcovado, che incontanente da* famigli fu
prefo, ed in un vecchio granaio lotto rugginente.®
chiaviftelló venne guardato. Il Cavaliero nonveg-
gendo venir a palagio il palafreniero, cadde in
fofpezione che Guido Pepolo , ficcomc glie ne avea^
dato P indizio , Io avelie deviato ; e tenendo ciò per
cofa ferma , montò di repente in tanta collera, che
rifolvette far ricerca dello fiefiò, e con la fpada al-
la mano farli render ragione di tale ingiuria. Fu
intanto a Monfignor Vefcovo raccontato, come il

R  Jac-
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lacchè per Scurezza era già flato poflo in compa-
gnia de*topi nel granaio; perlochè trovandoli ap-
punto da lui un certo Religioso de* Predicatori*
che Frate Giovanni fi chiamava , uomo a que* tem-
pi famofo per la fua fantità , il pregò che voleflc
con bel modo efaminare colui, rintracciando fe vi
foflè alcun difetto di fede, moftrandogli il fofpet-
to che di lui fi aveva, che poteffe aver mano a-,
flregonezzi. Della qual cofa per ubbidir Monfigno-
re il Frate fu contento, ed accettò 1* impegno •
Il Cavaliero Tettalafini dopo alquanti di palTando
cafualmente per la via di Fiacchilcollo fi feontrò
in Guido Pepolo, perlochè da fubito turbamento
retto occupato ; il quale difavvedutamente accenden-
dolo difdegno, fenza dir altre parole lo Ipinfe a
disfidarlo in quel punto a duello • Quantunque^
Guido potefle credere che a ciò per beffa piuttolio *
che crucciofo il cimentaffe, ficcomc colui al quaiej
manifefW non era la cagione del fuo adiramento,
con cuore a rd ito , che a ciò la grandezza dell* ani-
mo fuo ne dava tutto V incitamento , pofe fenz*
altro indugio mano 1̂1* arm i; ma veggendofi ferio-
famente da Giovanni invellito, fi mife fu le difc-
f c , e dopo lungo dibattim ento, ponendo Guido a
cafo il piede in luogo , ove gli convenne fenza-.
ritegno fmucciare , rimafe in queir atto da mor-
tai ferita colpito nei p etto , c fenza poter faperc
la cagione di tal duello cadde fui fuolo , e fini di
vivere. Intanto avea lunga pezza il Frate con ri-
ccrcamento di parole ragionato col palafreniero,
cd avvegnacchèaveffe quello feorto dicoftumi poco
lodevoli, riottofo, ed incomportabile ( ficcome gli al-
tr i di fua profeffione peravventurafi veggon rifere)
non vi fcuoprì perciò in lui alcun difetto di fede;
perciò giudicando che troppa ingiuria farebbe!! x§
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calzolai, fermando procdTo /opra un p&jo difcarpe
di buona durata , configliò Monfignor Io Vefcovò
di ordinare che il palafreniero folle Jafciato andare
in buona pace pe* fatti, fuoi « Ma già per Bologna
fi era fparfa la voce della morte del Pòpolo, o
chi in una foggia , e chi nell’altra variamente rac-
contandola, finalmente quella agli orecchi d* Ugo-
lino pervenne, al quale prima' alquante lagrime-»
dietro a profondiffimi fofpiri mandò per gli occhi
fuora, pofeia fentendo eifere fiato il Cavalier Gio-
vanni il micidiale di quello, tanta fu i* jra da
cui reftò foprapprefo * che non potendola in conto
veruno foftenere , fè armare parecchi de’ fuoi fami-
gli , e furibondo n* ufcì con effi in traccia di lui
per vendicarli . In brieve pervenne a notizia del
Vefcovo il tritìo cafo della morte del Pepolo, ed
incontanente entratogli nell* animo il fofpettó che
ciò accaduto fofle a motivo del palafreniero, tofio
lì avvinò quello che da un tal fatto dovelfe poter

Avvenire ♦ Laonde fatto a fe chiamare Frate Gio-
vanni gli fè noto tutto T avvenimento, pofeia a.,
lui fi raccomandò, acciocché col!’ opera fua, pri-
ma c h e f ira di quelle due Famiglie andaffe più
innanzi, fi adoperale perchè un tal fuoco refialfe-»
fperuo, facendo chiaro ad Ugolino Io inganno, per
cui feonfigliatamcnte il Cavalier Giovanni a tal
precipitofa risoluzione fi fentì fpintof In fatti ef-
fendo Frate Giovanni ragguagliato che Ugolino da
gran tempo era incapeflrato da amore per Brada-
mante Tettalalìni, più non temette che il defiderio
di Monfignore rimanefiefoddisfatto ; quinci con bel
modo operando, ed avvedendoli che Ugolino	tutto
che fumante difdegnp ,pur nel lacciuol d' amore-»
teneva il cuore avvinto, non vi * faprei ben direj*
qual di lorduepiù agevolmente ad ascoltar il Fra -
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te fi condiu^lTc ;  ben vi dirò che la pace fu fatta
coll* imparentarli infieme, prendendo Ugolino Bra-
damante per moglie, del che fu contento il Ca-
valier Giovanni godendo in avvenire la migliorpa-
ce del mondo.» fenza alcuna quiftionc o zuffa mai
per tal fatto infieme averne •

D e l guiderdone che ebbe Alderotto carabinie-
re /otto i l comando di Paolo Spada pel fuo
vdorofo combattere .

Sfendo la Novella diSergefto fin ita, affai dal-*
la brigata piaciuta,comandò Fileno a Lippo
che, novellando, V ordine incominciato fe-

guifle: il quale prettamente fattoli chiaro e lieto
in volto , così incominciò. Poiché ormai a me ap- .
particnedi ragionare , dilettifllrni compagni, il  fa-
rò volentieri, ma non come Sergefto, il quale fol
vago d* amorecci, le grandiflime forze d* amore,
o le gran fatiche, e gli tìrabocchevoli, e non penfati
pericoli degli amanti con le fue fole ci vuoi, far
conofcere s iojall* incontro vo’ col mio ragionamen-
to farvi apprendere quanto nemica fia la fortuna
de’ piu degni; a* quali il più delle volte avviene.»
che mentre nelle nyferie avvolti , invano quella chia-
mando, languifcono ; foffron la pena di veder colei
dietro a* mcn faggi correre prccipitofa, ed in brac-
cio a loro fmoderatamente donarli •

La Repubblica di Vinegia , ficcome io intefi
g ià , avendo comperata in prezzo di ottanta mila
marche d*. argento ( come i Viniltiani vogliono)

NOVELLA SECONDA .
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guelfa parte dell’ I/ola di Cardia, che a Jiortifa*
rio Marchese di Monferrato per T acquifto diCò«*
flantinopoli fatto da’ Latini era toccata, jfimafcL*
per quali quattro fecoli in tranquillo pofledimenta
di quella beli* Ifola. Quando cadendo la città di
Bifanzio in preda de* Turchi,dopò avere le armi
di quelli a poco a poco gran parte dell* Arcipe-
lago foggiogsta, pafsò lor nel penfiero di trovar
modo di torre per forza dalle mani de* Viniziani
anco T IfoJa di Candia , Siccome quella che cinta
elTeudo in gran parte da fruttifere colline, ed ef-
fendo il piano di fronzuti bofehi, e di fpaziofo
campagne, ed* abbondanti vigne adorno, per la_#
più grande, e per la più doviziofa dell* Arcipe-
lago viene apprezzata. Correva i* anno millefei-
ccnto quarantotto, quando Io Imperadore de*Tur-
chi fece una gran flotta di numero/! legni armare
con ogni cofa opportuna a battaglia per affalirelV
Ifola diOandia, perlochè i Turchi vaghi della-,
rapirat già coll* animo erano a far quello a cui
il Gran Signore desinati gli avea ; quinci ogn'uno
prendendo le arm i, e dando de*remi in acqua-.,
verfo  quell*  ifola  dirizzaron  le  prode.  Era  a  que*
tempi al fervigio della Repubblica il Cavaliero Pao-
lo Spada, al quale il governo dell’arm i, c del Re-
gno di Candia avevano i Viniziani raccomandato ;
(quell* illuflre personaggio fu di quella famola e_*
nobiliUìma famiglia che già nella Marca , pofeia-.
in Romagna , ed eziandio nel Bolognefc tanto
chiara fi refe per li molti -Eroi che produfie, e j
che tuttor la rischiarano; ) perlaqualcofa accompa-
gnando egli con la forza ò-gnifuo ingegno , s’ ap-
parecchiò ad una valida djfefa# I Popoli di Can-
dia veggendo di lontano venire le	 galee,	 e cono-
fccndo di nece/lità o doverfif arrendere ,  o  mò-
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r ir e , univerfalmeme tu tti da‘Cubito terrore fi vi-
dero aflaliti; ma facendo il Governàtorea ciafche-
duno coraggio, con grand* animo s* apprettò a ri-
ceverete battaglia. I Turchi ftefo avevano 1* efer-
cito intorno alla piazza, ed aprendo le trincierò
per dar poi 1* aflalto alle m ura, e fare per effo
la via ad, entrare nella città / cominciarono coi
cannoni a battere te piazza; ma ftando i Vinizia-
ni forti ne* lor r ip a r i, faceano fopra de’ Turchiun
continuo fuoco, da un Iato gettavan erti le bom-
be negli alloggiamenti, dall’ altro con le mino
fepellivan nel fuolo i nemici, e già la campagna
appariva un cimitero é Non reftavah perciò i Tur-
chi dalla loro in traprefà, anzi a palmo a palmo
avanzandoli, con mille fcompolle Arida con cui fen-
devan V aria , ingrandivan degli attediati popoli lo
fpavento • Qyando il valorofo Reggitor della piaz-
za veggendo te crudeltà ed oftinazione de* Sarace-
n i , risolvette coi più valorofi guerrieri di faro
una valorofa. fortita * Era te città di Candia tutta
oltra il follò difefa dà ampliflime fortificazioni, da’
Moderni chiamate corone , mezzelune , opere a cor-
n a , ed altri lavori che prendono il nome dalia-
form a, o dall* ufo } laonde difponcndo egli ne’
pofli più avanzati un corpo di riferva , fece da una
fegreta porta fòftire dopo te mezza notte tacita-
mente un buon numero de* fuoi foldati, ed ordi-
nando che quelli fi poneflero bocconi col ventre a
terra afpettando il legnai della molla, appena il
prode Cavaliere vide che I* ofeurità della notte^

.per lo fopravvegnente giorno a poco a poco fi di-
leguava , che incontanente fe motto a’fuoi, i quali tut-
t i con mirabil coraggio, e bella ordinanza fi po-
fero in arm e, e non altrimenti che un leon fameli-
co nell* armento de* giovenchi venuto, or que-

fio



Ho	 or quello frenando, prima co* dentice, con I*
unghie la fua ira fazia, che la fame j così que'
prodi foidati /opra de" Saraceni con impeto /ca-
gliandoli, parte ne ferivano, parte ne uccidevano,
ina coloro feti za punto impaurire vigorofamentej»
foftenendo il fuoco, ed altri accorrendo di rinfor-
zo, venne con ciò ad accenderli una gran zufót-,
la quale coftretti fi videro i Viniziani di foftenc-
rc.Quapdo nel maggior calore dell* imprefa ftan-
do a* fianchi del Comandante alquanti carabinie-
r i , fra* quali uno per nome chiamato Aldcrotto.il
più caro d ’ ogn’ altro allo Spada , trovò collii
impenfatamente mancargli le palle di piombo con
che li caricano archibufi, quinci veggcndoli egli
coflretto d* abbandonar ii poRoy c ritirarli , nè
/ottenendolo V ardir fuo, quali di morir vago, il
quale infiammato io aveva al /angue, ed alle mor-
t i , con difperato configlio li deliberò ( o corag-
gio inaudito !	) di sbarbicarli dalle mafcelle i den-
t i , e con effl armare la carabina , e profeguireji
fa pugna fa) In fatti tuttoché Alderotto li vedef-
ft in gran copia fcorrcre dalla	 bocca ilfangue ,d i
gran lunga maggiore era il piacer Juo a vedere^
fui fuolo cadere i Turchi vittime di tal nuova,,
munizione , di quel che folle il dolore che prò-
vava nei procacciacela » Ma i Saraceni con sì or-
gogliofo animo fopra de’ Viniziani li gittarono,
incoraggiti dallo ftrepito delie trombe, e tam-
buri, e dal rimbombo di orrende e rifonanti vo-
ci , che ai miferi Crifìiani fembrò che tutto il ^
mondo li folTe alla	 lor rovina iniicme aggiunto :
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fa) ^neflo^wt farfallone del Padre Ma fot netta fita flotta dell* Indie>
che fà'dmfo anco dal Signor Gilaert U Gendre così dicendo : On Ut
dans M affé e <fu’ un Soidat Portugais n* aint pJus de balles ,
5* aittchoit Ics denta pour charter fon mou/quec •
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perlochè volgendo eflì le fpalle » e rotta rimanen*
do ogni ordinanza , tutti nello fletto difordine in-
volti, corfero verfo la piazza; ma mfeguendoli i
Turchi, altri ne uccidevano , tra* quali balzando
dalla muraglia fmoflo da colpo di cannone un fatto 9
rimafe il Comandante della Piazza miferamente^
atterra to , ed altri facevan prigioni, tra*quali Al-
derotto fu uno di coloro cne a dura fchiavitù ri-
mafero condannati • Per la qual cofa non appena che
vivi etti entro della Jo ro città e ficuri fi vi-
dero , incontanente fecero configlio, e por derate le
cofe, e lo fcarfo prefidio, i ripari deboli , gli a-
nfmi afflitti,concordemente deliberarono che fi dovef-
fe con onorevoli patti all’armi Ottomane arrendere.
Laonde fenza che io qui mi fermi ogni minuto
fatto raccontando, comechè ventidue anni durò quel
crudele attedio , folo dirò che gli avidi Saraceni
per giugnere al pofledimento di quel Regno , ogni
convenzione accordarono ai Vìniziani, i quali al-
lorché videro le capitolazioni foferitte, ordinaro-
no che s* imbarcafle il Clero con le cofe fagre,
le milizie con le loro a rm i, e coi loro averi iter-
razani ; ma tanta fu la copia delle vettovaglie che ,
feco recavano, che non potendo capire nelle navi?
ordinò il Capitan Generale che tutti que* viveri i /
quali fopravanzavano, foflero agli /chiavi Criftia-
ni che erano fopra V armata de* Turchi, donati.
È mentre un tale dipartimento fi faceva , al mifero
Alderotto, il cui valore ogni dente dalle gengive
avea levato, toccò in forte fei celle di pane bif-
co tto, le quali quando egli fe le vide, dinanti,
così efclamò : O trilla guiderdone per far conten-
to un mifero faldato, che per ifeampo e faluto
del fuo Principe fenza mafcelle rimafe I

NO-
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NOVELLA TERZA.

Il Cavaller Tv de affa prova come Urbano Se*
fio fapeffe di lui opportunamente prender ,
giufia vendetta •  ;

LIppo di già tacea -, ed d ciafcheduno t9 ingé-
gtiofo modo che usò Alderotto per armare^
la^arabina porfe argomento di molte rifa,
pia furon cfuelle maggiori Sopra le cetìe del; paru
bifeotto, quando il miSerello non aveva più denti

da rosicchiarlo; laonde ognuno affermò che le fati-
che più laboriose eran quelle che in oggi avevano

' il più tritìo guidetdone ; quando Fileno a Gianni
volgendosi ,gl* impofe che l'incominciato patìatem-
po SeguiSfe: perlaqualcoSa Senza. egH punto con-
traddire cefi incominciò * AvendoLippo dato con la
Sua novella bando agli amorccci , Siccome quegli
che della virtù Sono i più capitali nemici, vo-
lendo io il di. lui penderò Seguire , credo eSTer te-
nuto di dover dire alcuna cofa tratta più dalla*,
Boria, che dalla favola, per la quale vi faccia cono*
fcere che la virtù cotìfitìe nelle difficoltà, ed al-
lora gli uomini favj e forti moftrano più ilviSo
alla fortuna, quando quella ba il vifo più tu r-
bato  *  '

Emmi perciò venuto alla memoria di raccon-
tarvi , quando il venerabile Collegio de* Cardi-
nali per la morte di Gregorio Undecimo ragima-
tpfi fecondo 1* ufato nel Conclave , caddero dopo
molte differenze d ’accordo di creare Bartoloroineo
da Napoli già Arcivescovo di Bari per fucceSTori



nella Cattedra di S.Pietro , e nel fupremo principato
della Cattolica Chiefa col nome di Urbano V I.
Ma efiendo la dignità di que’ Sacratilfimi
P rela ti, come già a voi tu tti è noto, per sì fatta
maniera con quella del Sommo Pontefice colle*
g ata , che più Erettamente congiunti non fono i
raggi del fole col fole mcdelimo , ed i rami
coll’ albero, ed i membri col corpo; però fembra
che accadendo fra elTì alcuna differenza, non altri-
menti avvenga come avverrebbe a qualfivoglia vi-
vace albera, al quale tagliandoli i rami , aridi
fi fanno incontanente, ed eclilfatò che fia il fole,
s raggi fi condenfano , e mortificato il corpo i
membri rimangono privi del loro movimento ; come
in fatti efièndpfi di poi pentiti i Cardinali Fran-
cefi di una tale elezione, ficcome coloro, che pre-
tendevano dovelfero i Sommi Pontefici , come per
tan t' anni addietro avevan fa tto , fermare la lor
dimora in Avignone, fi fepararonoda quegli altri
che circondavano i fianchi del Vicario di Criflo, e
fermi foftcntacoli erano della Criflianità, laonde.»
con loro fcritture per illegitima dichiararono la-
creazione d’ Urbano ; e venendo affìttiti in cotal
biafimevole deliberazione dal Conte di Fondi, e^
dalla famofa Regina Giovanna ( di quella intendo
ragionarvi, che inAverfa fece perla gola appic-
care Andrea Re di Napoli fuo m arito ,per pofeia
rimaritarli con Lodovico figliuolo del' Principe di
Taranto) caddero nell’ empio rifolvimento di adu-
nare fra di loro un Conciiioro , e creare un nuo-
vo Pontefice ficcome fecero, il quale fu Ruberto
Cardinale de’ Conti di Ginevra, a cui incontanente
tutto il Regno di N apoli, pofeia la Francia, la-
Spagna, e la Scozia predarono omaggio ed ado-
razione (otto il nome .di Clemente V 1 1 	 ; ma-

ade-
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aderendo tutti gli altri paeG d* Europa àiid cred*
«zione d* Urbano , ficcortie legittim a, da ciò né ni-»
eque linò fcandàlofo fei/ma , ché; fu il vigefimo
fefto della Romani Cliiefà « Non furòn perciò con-
tenti que* Padri diram o danno ; conciortiacofachè
col foccorfó de1 loro aderenti armarono uri gfortb
efercito comporto li maggior parte di Soldati Ber-
toni, e con erti molte terre * e ville di Salita cfiié-
fa faccheggia<onó ., é d* altre fi feroii-padroni 3 me-
ditando di far lo ftertb di Roma , ed .imprigiona-
re Urbano 3 ponendo fui Trono Pontificio Clemen-
te • Pervenendo àgli orécchi d' Urbano uri cotaie
fcaridàio, incontanente ordinò che fi armàflero pàw
fccchie milizie in fua difefa, delle quali né diede
il coniando à Galeazzo Pepolo Signor Rolognéfe^
Perlacjuàlcofa tutti i popoli di Roma prendendo itì
patti di Colui, à cui legittimamente quelle benedette
chiavi del celefte Regno etàn donate * difofdinatà-
mentecorfero contro de'.nertiici per tagliarli a pezzi;
ma fópraggiutìgérido Pépolò dori le fué fchiere* pòco
da Marino dife orto preferirò a* ribelli la	 battàglia*
Avcà Clemente creato per generale dei fuò efercl-
to Roberto Sànfevèrino della città di Morite leO-
né nella Calabria , il quale diceva édere Signóre
di molte cartella , é Vaflalii crédendolo ègri* tino
pròd* uomo nell* armi perchè cortame aveva d 'àn -
dare fémpre ad Ogni tórniamédto, 0  gioftrà , ò al-
tro fatto d* arme 3 è fempre véftiva corazza , la-
onde era per fóvranómè da tutti chiamato il Ca-
valier Uràcaffa* Già fi era dato i/ fcgnal della pu-
gna , quinci maràviglioia Cofa era il Vedere córtui
fprónàre il fuo*cavàlló incóntro a* foldàti del Pé-
polo, e fcagliare ad uno ad uno fui capo di quelli
si pefante percolfa 3 che penetrando perfino alla feU
la dei cavallo, fi vededrt dai lati cader dividi in

* due
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•lue parti i morti colepi (a) A tale eccidio tutto
I* efército d* Urbano fu fubitamente e di rumore I
e di turbamento rip ieno. Ma ilFracafla trapaiTan- !
do con maravigliofa forza entro dell* efercito ne-
tnico , e volendolo alcun* altri meli forti ch o
preffo di lui erano , feguitarlò ; da’ Papalini
ributtati indietro, furono e fer iti, e morti. Al-
Ioni il Pepolo cautamente facendo in due parti di-
videre il fuo efcrcito, gli riufeì con effe ne^tìfez-
10 rinchiudere i nemici ,cd ^ Io ro ognLtrfcitavie-
tare , pofeia fagliandoli i generofi-^fólaati del Pa. ,
J>a fopra de’ rubelli, in un baleno il campo Ber-
ione foltanto pieno di cadaveri, e di /angue ri-
mafe • O vaiorofa bravura in quelli del fecolno*
Uro da effére fommamente invidiata/ Intanto era 1
11 General Fracafla lenza avvedetene negli alloggia* j

TWrrt-kifel nemico pervenuto, nè veggendo alcun..
foJdatcK^egliante alla guardia del bagaglio , così j
forte fi tèiiqe da poterlo egli folo imbolare, o V
dentro aMufci tnneieramenti flrafcinarlo : perJa- |
qualcofa^fcrmando 1* occhio fopra certi carri che
r infegne avevano della f a m ìg l iq  de* Pepoli, ere*
derìdolo il convoglio di Galeazzo, ne prelè uno per
lo timone, e dietro a fe traendolo, al fuo quarne-
re lo. trafportav^ • (b) Qyando improvvifamente ab- f

bat-
v
\  •
\

V

(a) di cui prépofoi il Mdriana dite: A«leo ad'pcxtenta fcribenda
. lcriptores Galli proclives Fuerunt pudenda fiecuritate, fi fecus

impudentî  mirabili merara tragoediam +*'* ps idonei con-
fitìnant nullo jud eio ex populi rumoribu? confi&am. ,

11 Lui decharge lui le milieu de la tete un ii grand coup de fon
' cimitene que per la foxee du bias aidét de 1* excdleotd l

tnmpe du cimitene le tranchant deicendit iufq* a la lyfle,
& le fendit en deux de foife quedans le moment .es/aeux 1
moitics, tomberent chacune de ieur còte' Oialsn. bit* di \
ì'rnncté .  *  I

(b)	 Sieguc	V	Autore	medefimo	 al	luogo	 foprapeiuto.	 \
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bàttendoli	 inundrapellode9	vlttorioGPapalini, te-
mendo egli che,	non gii avveni/Te quello che gli av-
venne , Sguainò dai fodero il ferriòli brando, prepa-
randoli a far grandiffimo sforzo a fua difefa ; ma
un fergente animofamente fcagliandogli fopra la
fella un colpo, sbalordito fel fè cadere a' piedi ; ma
gh altri kvandóloda terra, Erettamente il legarono
èd alla tenda del Pepolo, lo lira faina ron prigione#
Corfe incontanente la fama di ralgjorofa vittoria
a Roma, ed agli orecchi d* Urbano pervenne, il
quale comechè favio e grato Signore era, trovan-
do per io valore di Galeazzo la fua guerra aver
vinta, per guiderdone di tanta bravura decretò,
che il Pepolo facefic la fua entrata in Roma con
quegli onori di trionfo, i quali agli antichi.eroi,
allora quando vittoriofi tornavano da una battaglia,
dai Senato erano preiiati • In fatti appejtià fi
feppe che il Pepolo era nelle vicinanze, di Roma ,
foilecitamcnte molte nobili perfone gli ^vennero in-
contro, appunto come farebbero i bqoni figliuoli,
quando yedeflèro ritornare di viaggiò di padre*
loro, e con lui dcll'ottenuta vittoria rallegrandoli
àppo loro il trattennero infino al giorno determi-
nato ai fuo trionfo, di cui quanto poteva Urbano
F appreftamento follecitàva. Venuto iFquale, la~*
pompa fu grande c magnifica, ed ogni parte del-
la città,di lieta fella era ripiena •^Precede va nel
gloriofo trionfo il Senato R om ani éd in luogo
de’ Confoli ?dc’ Pretori , de* Tribuni della Plebe*
e Dittatori vedeafi Agapito Colonna appo il qua-
le era in quell* anno il fommo Maeftrato e Gover-
no di Roma, con grandi/Hrna compagnia d* uomi-
ni della Curia Romana tutti a cavallo fopra no-
bili delirieri ; dietro a’ quali feguiva una, turba di
gente vari iirumjenti a fiato tuonando,che fio m ma



letizia aggiungevano alla maeflofa fella ; a'ppreflo
quelli venivano a limiglianza degli antichi que’fer.
venti chiamati Tabellari che in alto portavano le
immagini di quelle terre dello flato della Chiefa-,
predate già da’ Bertoni, e dal Pepolo ricuperate;
pofeia feguivano le fpoglie del campo nemico, fra
le quali vedeanlì alquante camicie di biffò , e certe
gonelle , con due mutande che la Regina Giovane
na , alla nuova della rotta per dimenticati-
za lafciò negli alloggiamenti, per fuggir con Cle-
mente in Avignone; le armi poi, ed ogn’ altro
arnefe militare era guidato fopra de’ carri penden-
ti in alto in trofeo della vittoria , a’ quali.fubi-
tamente venivan dietro incatenati i prigionieri
Bertoni , che vergognandoli forte d’ apparire coli
in pubblico , flava no conje tette balle, ed il loro in-
fortunio piangevano; appretto a quelli venivan die-
tro mille uomini tutti di bianca tela vefliti , i
quali in manp tenevano certi vali d ’ ariento alla
«miglianza degli antichi Rom ani, rapprefentanti
il r>CCo teforo che pretto di loro era in fervigio
dell’ arm ata, e per le fpefe della guerra; pofeia-
continuava un lungo feguito d’ altra gente con-
timpani , e trombe lietamente fuopando, i quali
negli uomini , tutti » e nelle donpe, che a vedere la
gran fella eran concorli il piacere e la gioia rav-
vivavano « Quindi cento buoi venivano con le cor-
pa dorate, che ffecome gli antichi in onore degli
Dei Frettavano in fagrifizio , così Urbano deftinato
avea che alla plebe in allegrezza del trionfo )
foffer donati ,* dietro a quelli feguivano i Capo-
rioni di Roma tinti veftiti a feta ed oro fopra-
pobili palafreni , dai donzelli ed altri minittri
di Palazzo accompagnati ; Dipoi fl vedea il Ga-
intano fon le guardie del Papa, je quali facendo

. ciò



ciò che al lor	uffizio s’apparteneva, andavan d’ at-
torno fiaccando	 coll9 alabarde i piedi alla turma-
del	 popolaccio per fare fi	rada	al magnifico dorato
carro del	 trionfo	 che	 apprettò ne veniva# Sedea-
pertanto il	 Pepolo	 in	 alto , vefiito con una toga
di porpora tettuta d* o ro , cingendogli il capo una
ricca corona, e firwgendo	 nella delira mano un-
ramo d’ alloro, e nella finiitra unofeettro d'avo-
rio ; ma perchè Urbano interamente informato era »
quanto agevolmente il Fracatth	 fapette	 per	 lo ti-
mone dietro a fe furando lirafeinarfi i carri del
convoglio del Pepolo ; comandò che il cocchio del
trionfo non già dai quattro cavalli bianchi , fe-
condo che 1* ufo era de’ Romani, ina dal fol Ge-
neral Calabrefc tirato fotte, dei che	 fe egli dolen-
te e triito fene rammaricale, affai puòefferema-
nifcfto# Stavangli però d’ intorno i Littori con le
feuri, parecchi nobili garzonetti con vali in mano
d* odorofi profumi, pofeia tutto lo efercito in-
legioni divifo, portando nelle mani ramo di palme,
tra i quali feguendo de’ Gentili	 medefìmi la lo-
devole coftumanza, udiva!! un non so c h i, che ad
alta voce di quando in quando gridava : O Pepo-
lo • • • . Pepolo	! rammentati che lei formato di loto ,
e la gloria del mondo quali lampo apparifee » ed
incontanente fi dilegua •



NOVELLA q u a r t a ;
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p TJrtAjJssJsSS»j - i Capitan Fracafla, come 1 , hra
vaga ftoria. Ma quello che fopra ogn
diede loro diletto , fii lo ave? *§ . . cjjCGan-
aientc rapprefentato il "}*fnl^ cnte non ne hanno
viniOvO Gronovio piu d o tta m e n tc o mol-
yagionatOsL onde Fileno temendo che ia
te commendazioni fatte a occSonc d^ r°m!
troppa vanagloria , Pr‘:n ,.ff Io voglio efìe noiper loro i d.fcorfi , così d & • I o .
S c o l l i a m o  l a  n o v e l l a  d  A l c r m o  c  c h e  e
p a r e  c h e  e f t o  l a  d i c a ,  « v o k o f e g l i  I o P‘c* u n m 0 .
f o f s e  c o n t e n t o  d i  f e | u , t , r *  v  "  f e  n e  r i c o r d a r e ,
d c f t o  n e g a r l o
così mcominciò. Io a v e ? la ftonella di
vole c o m p a g n i a  , di narrarvi ogg^ ^ dentr0 d i
un fatto il quale non gT „ G i a n n i , cd
poma è accaduto ; ma ia 3haano fatto mu-
a.ltrc particolarità . an*dovela per altra vol-
tare opinione, perche ^ rb andove P lo qua-
t a , vi voglio oggi con»»gran-
le v* avvedrete che fe nella Francia uw»
d i, aneo in Alemagna fi S°“*a^cg/cy nmadi gentc

Ogn’ uno di voi (apra SBajf S * / * , no-
fan coloro che in Bologna fon <let“ t ficca-
rne quafi direi dalla v<?“ dìfonefto coftu-
me Guesli che ad ogni fpor^o p  .  c



aie sfrenatamente fi danno . Fuwi adunque mentre
reggeva come Legato del Sommo Pontefice quelle
contrade il famo/o Cardinale Bernardino Spada,
un di colioro, a cui più piaceva andar alla birba,
che '1 guadagnare, e giubilando tutto ’ldj, di/pen-
der quel d’ altri per non aver del fuo, ed or c o il .
certa polve trovava modo d’apparire tutto pieno di
tigna » or coni’ empiaftro d’ alcune erbe fi apriva
nelle gambe certe piaghe, le quali dalle per/one-*»
dabbene eran credute /pine ventole, o pur cancre-
ne , lenza por mente che egli era gralfotto , ed
aveva il miglior colore del mondo. Si ponea per-
tanto collui l’otto un portico vicino ov’ era qual-
che M a , e la pendo far le forche bene  , poneva
con /omino Audio in mofìra piene di /angue, e
di cerotti le lue piaghe , traendone in cotal gui/a
dalla compalfionevol gente abbondevol iimonna «
Or mentre quefti flava un giorno fui canto di Car-
tolario , eflendo la fella a S. Biagio, palligli vici-
no uno di que’buoni omicciotti, ( che parecchi ve
ne fono in Bologna,! i quali odono ogni di di fe-
lla la compieta, digiunan /enza vigilia , e len-
ton due mefle il dì del lavorare, e ne Hanno len-
za ila Domenica per dormire fino, a nona, ed in-
oltre hanno quali più fede alla Madonna dei Ba-
raeanoyche in quella celle Muratele, u/ando dire
perchè tiene il Bamb:no a mano diritta , e perchè
è più antica, e dipinta più alla lèmplice , e non
lo che altre ragioni $ perlaquale fa veggendo co-
lìui mezzo nudo in terra così ripieno d’ impia-
ga tur e , il venne tutto compaflìonanda , e riducen-
doli alla memoria d’ aver avuto dal Confcflòr /uo
in penitenza , già eran due anni, di refiituire.»
certo danaro da lui dato a cen/o a trentattrè c j
un terzo per cento, che non potca ritenere, el-

S fendo
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sr4^^^^‘SfI£,sftar m e r i t o pretto Metter D o m i n e d d i o ,  p e r
d e l  q u a l e  c e r c ò  d *  u n cerufico,  a c c i o c c h é  a  J .
i l veniffe a curarlo. Avvenne adunque c“ ft
doli Metter Pollaftrone abbattuto in “n d Jlftarf,
che fanno fare il medicaftronzolo, e per q
fama tag l i» giù  allegramente  ,  dopo  av erg li
con attenzion fomma fatto u" lu.ng ^ 0 , c Ai-
to fu quelle piaghe, premendo da u n la“^ ntonc
r a n d o la p e l l e  d a  u n  a l t r o ,  p e r a  "  J f e r i c o r d i i t . ,
fi  d a v a  a  c h i e d e r  a j u t o ,  e  g r i d a r  m i l e r i c o r  ^
tenne per fermo che colui non avr b̂bcchlo non ft
Iute, fe ambe le gambe vlcino al ,f l£ _ .u canzonci-
tagliaflero . Osando il Gaglioffo udì firni e a 1
na io non vi potrei mai dire laperturoaMu
che incontanente 1’ attilli, pcrloche fotofil t ì * ( t .
fo tutto metto, fenza pronunciar paro a
t a v a  o c c a f i o n c che Scr P o l l a f t r o n e  u  c do-
ra foto c o l  c e r u f i c o  i l  l a f c i a f l c ,  £ I C “ y a l l ? ° m p r o v -
p o  a c c a d d e .  P e r l a q u a l c o f a  t r a t t ° * "  e ; n o c c h i o n e
v i f o  d a l  l e t t o  ,  d i n a n z i  a l  c e r t i f i c o  §  c c o m a n «
fi gettò , e q u a n t o  p i ù  p o t è  i l  m e g l i o  £  ^
d ò ,  r a c c o n t a n d o g l i  c o m e  p a f l a v a n  k  *  C o m C
p e r  v i v e r e  f t u d i a t o  a v e a  t a x  r i t r o v a  .  *  n e n t c
i l  c e r u f i c o  s e n t ì  d i c i f e r a r f ì  l a  c o f a  , a p r u n  £o r (c
g l i  o c c h i ,  t o r n a n d o  a d  o f l e r v a r e  q u e l l o
per lo addietro mai n o n  g l i  e r a  c a d u t o J



fiero, tutto il capo fe gli rempì di confufione.c
pieno di maraviglia, flette un pezzo come una cofa
balorda, ma il mariuoloconofcendo l’uccellone il
venne pervadendo di fecondare anch’ egli lo ln-
ganno ..inoltrando di voler prima alcun’ altra me-
diana fperimentare per allungar qualche mefe, c
(compartirli d’ accordo il guadagno. Il cerufico
il quale peravventura era un uomo da trarre lej.
mani d ogni palla, e che avrebbe bevuto fenzafe-
te.non fe ne facendo fchifo di niente, così gli dif-
le . Sta di buona voglia, perciocché quando pur
lei termo di feguire lo inganno, a me da il cuore
di cavar al Poi ladrone in pagamento una piaftra
ai giorno, la quale da buoni amici, giacché così
ti piace, ce la fpartiremo dipoi; perlochè fubi-
to colui gli rifpofe che era predo a far ogni cofa,
nccfce fenza dar punto indugio alla cofa , Meflèr
o cerulico dopo un lungo ragionamento fatto al

buon elemoliniere, il quale tanto fi credeva nelle
cole devote la bugia , come la verità , così
bene gliela infinocchiò , che gli quietò 1*
animo perla piaftra al giorno. Or poiché così d’
accordo fe la godevano, ellèndo il mefe di Ago-
,1.°’ °,VV?nne ̂  briccone che nel dì ventiquattro ea-

a la famofafefta della Porcellina, in cui ilgraf-
io paefe per non mancare all* antico coftume,do-
na al popolaccio oltre a cert’ ugioli, e barugio-

• * trÈ bazzicature alquanti danajuoli, per cui
5fiCimne nc,,a ciurmaglia tanta quiftione,
« l i * * d uno ne va c°i caP° rotto: quin-

Per. sl fa“ a maniera effendo colui affaldo dalla
ìxn.?Z1j "£ dl tI0Var<* a quella funzione, tuttori-
Joiuto difle al cerufico , che voleva por fine a quel-
a nnz,one. Quando il Maeftro il quale fol qua-
ant* piaftre lì era beccato, fentì fimi! canzone

S % che



che punto non gli piaceva, tuttó comincio adiran-
doli a dirgli grande villania, ma colui che al-
trettante fe n’ era intaccate , fermo nell immagi-
nazione fua già gli parea d* eflcr in piazza apro-
cacciarfi la borfa, quindi gli difle certe parole m
rifpofta , per le quali il cerufico mordendoli dilli*
infra sè gran pazzo fono ftat’ io ad impacciarmi
con quella pellìma generazione, ma non tarder
molto che io gliene vo far pentire. Intanto Mefler
Pollaftrone andava di giorno m giorno domandan-
do qual profitto recava la medicatura, e lenten-
do a un tratto 1’ infermo già guarito, tenne per
fermo che ciò per opera delle buone fue orazioni
fofse addivenuto, ma non s' avvide 1’ uccelloni*
che fu miracolo del dì di S. Bartolommeo. Inoc-
calìone pertanto di tal fella, e difcorrimento
popolo > avvenne che in Bologna giunfe a calo
certo cotale de* paefi della Bolfina , il quale veg-
gendo in tal dì correre ogn* uomo alla piazza >
maravigliò , ed uditala cagione ^perchè ciò cr »
defiderofo venne ad ofservare sì gran funzione,
pervenuto in piazza videla così piena di gen >
che quali niuna perfona più vi poteva entrare, poic
fermandoli attento a vedere ciò che avvemise,

-fiato alquanto, cominciò a fcuoprirfegii un % a
monte di pollanchettc d* India, di. paperi , .
p ro ttix di capponi, di ftarne , di piccioncini,
fagianotti , di palombelle , di bcccace (
allora quando fi mettevano, le faccvan belle ì
quali cofe tofto che la plebe vide, non vi hnog
più avanti, perchè levandoli nella piazza^ si gr
rumore, che i tuoni non fi fariano potuti udire»
incontanente dal luogo ov* erano ogn* un *e ttrac"
ciava , c moltiplicando la calca ogn’ ora addolsp >
cominciarono con pugna , fp intoni » e caia

• " a far-
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a farne tradi loro Io fpartimento • Quando il fo-
rciticro vide tal cofa, forte gli piacque, e tenne
per certo d' efser pervenuto in Cucagna, ove fi
legano le vigne con le falficce, e dalli un* oca
danajo, ed un papero per giunta onde tra sè
difse: affé quello è buon paefe, e vo veder anch*
io di trovarci la mia ventura : quindi cffendo egli
d* acuto ingegno, pensò nel dì Seguente di voler
adefcarc i Bolognefi col vender loro certe fue gher-
minelle , e viver con ciò alle fpalle della buona.,
gente • Fermatoli pertanto in piazza fedente fopra
di un cavallo, cominciò afpacciare la ricetta per
far P ova tofte, e quella d* incantar la nebbia, c
facendo Tabellare unfimiotto che fecoavea recato,
i veggitori Sollazzava, c continuando egli in cotal
guifa per piò o re , gittando il fiato fenza cavare un
picciolo da veruno , s’ abbattè quel furfantacelo ad
ascoltarlo, c dopo che vide che egli era fianco,c
volea partire, lo fermò ,è gli difle • Io ho com-
prefo, galantuomo, che tutto il voftro defiderio è
di far in quefia terra qualche baiocco , alla qual
cofa mi par che voi andiate per una lunga^
via, laddove qui ve n* ha molte che fonpiùbrie-
vi • Il forefticro Sentendo colini, parvcgli un umor
molto bizzarro, e divenutodefiderofo d’apprender
qualche cofa, prima cominciò con grandiffima i-
ilanza a pregarlo che gliene moftralfe alcuna, giu-
randogli che mai ad alcuno noi direbbe. Poiché
tu cosi mi prom etti, dille il briccone, ed io tele
farò toccar con mano • Convienti dunque raperò
che in quelle contrade avvi molte perfone anco d*
ogni fiato, le quali fenza grave diftruggimento ten-
gon la maniera di far maravigliofi acquili* di mo-
nete, conciofliacofache altri còl prendere ad affitto
parecchie pofleffioni proveggono a quello di cui ad

S a eia



t f ln a fortuna moftrofll avara; altri effendo fatti
c Ami; rnmmefTan di eroflG teftamenti 9 fanno ip-«
«>tal euifa affettar 1’ uova nel lor panieruzzolo,
S i a v? diròdi coloro che offendo.agenti, e guar-
dator di danari, ed ha» cura delleterre acendo

1  " T i S S Ì * . vmo£nbenC duv? però che tn queita.
«?r"a vi  fOT i t : c o n li , i quali fello moline gr.n
?rove ìe l valor loro ne'  fan. f  arme, col t r a * »
delle truppe foreftiere hanno molto bene acconcia
Jo i fard loro; così noi che per lo pm d> l.™-
fine ci convien vivere, (e non troviamo deUecro-
fte e delle piaghe che ci aiutino, difficil “ fa a noi
fturèbbe cavar cglle perfooe on '
An il forefticro fcnti tal cofa: O fratello > b
diffe, abbiamone noi  nel  noftro  paefedellem igio-
r i , alcuna delle quali poiché voi mi avete fatta
parte delle voftre, io le vi dirò volentieri.
una cofa vi ricordo , che vi guardiate di non P»
C e ad alcuna perfona . che .fia nel mondo £

• voi non volete gualcare i fatti voftn • ^ew ft
pere prima d’ ogn altra cofa che tcn§? ^
niera di trasformare qualunque utl
l o (a) : la qual cofa udendo quel gaglioffo tanto
incredibile a chi non 1 ’ aveffe veduta ,,c^maffim
Bologna ove la maggior parte fono Dd“ on ’ "
fenne dargli credenza infino a tanto che «rtm c
to non venne, fe vera fofse. Laonde come Pi
fio vide quind’ oltre pafsare un balordacc o che a
dava col capo ftorno, parendo che colui m oto

(4)	 ruig.uh.	 * .c*p.i . 	 i r  e ,Jin ,pw
*  ' due ofteffe Uguali avevano per c a t t a r n e d j »*„

ofpiti in animali, come una v o lta c lic t ia s fo tm
' giovane giocolatele! in érn alino che diva' nulle P

palTaggcii, non avendo pciduto	 1	 ufo	delia	 xagtonc ^
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acconcio fofsc	 per tal faccenda, il chiamo  a i e , e
fenz’ altro dirgli, cominciò a Sollecitare il fore-
ftiero che tal cofa nella pedona di quel baccello*
nedovefse inoltrare; il quale fenza molto farli pre-
gare, prontamente cosigli difse* Guatabenè che tu
tenga a mente come io farò j  quinci facendo co-
lui Spogliare ignudo, cominciò con certo empia-
ftro in ogni parte ad ungerlo, per 16 quale incon-
tanente fi videro i peli ingrossarli in Setole, e la
pelle indurarli in cuojoy e perdendo il lor nume-
ro le dita , in una fola unghia s* increfpavano ; le
orecchie allungandoli fi feron puntate, il nafo s*
aperfe, le labbra cadeVan penzolone, e for tendo un
non fo che là ove terminava il fil delle reni, il
qual crefceva a poco a poco, al fin divenne una
pannocchiuta coda, e mentre tutti ofservando tal co-
fa lì maravigliavano, chiefe il foreftiero alquanto
d* aceto , dicendo che come avcfse Spruzzato con
efso in qualche parte colui, che ei lafcierebbe d ’
efser alino ; ma veggendo il briccone che le cofe
andavano molto bene, non fi curò che più lo rifa-
cesse uomo com* era , perchè lafciate da un canto
tutte 1* altre furfanterie, tra fe difpofe di procace
ciarli in avvenire col fomarello la fua ventura*
Quindi levatili i fuoi ftracci di dofso, e veftendo-
fi degli abiti di colui, che cran migliori , come
meglio feppe, ne ringraziò il foreftiero, e punzie-
chi andò Fafino, n* andò a far faccende per la cit-
tà . Era per avventura colui un fervidorelio chej
per poche monete faceva molti fervigi a que* Si-
gnori di corte del Cardinal Legato, iquali unan-
no per mancia di Natale pagato gli avean quella giub-
barella, per lo che pafsa un d i , pafsa un altro, nè veg.
gendol effi apparire , deliberanti fe lo trovavan
di farlo tacciar prigione . Intanto fendo il bi«

S 4  ri-



fichino nel Mercato di mezzo , menando il fuo
afino a mano, pafsò dinanzi alla bottega del ce*
ridico, il quale incontanente che il vide, nella men-
te gli venne di rubargli in vendetta quell’ afino,
ficcome colui che la fi era legata ai nafo, c ri-
volto a certe perfone che avea in bottega, lor '
difse. Vi volete giuocat meco una cena , e per-
derla , fe io non tolgo 1 ’ afino a colui che pafsa,
fenza che egli fe ne avvegga ? Lo che fu accetta-
to da quella piacevole compagnia, parendo loro
impolfibile- Allora egli chiamato il fattorilt di ,
bottega attuto e viziato a meraviglia , lo menò
feco , e quando vide il furfantacelo rincon-
tro a un canto della via, tagliò la cavezza vicino
alla tefta dell’ afino, ed al reftante di quella che
era rimafta in mano al birichino v’ appiccò il
ragazzetto , ed egli prefto per quella ftrada rivoltò !
p "afino, nè avendo flalla ove ripo rlo , in una fua j
cantina lo nafeofe : nè fu andato il birichino qua- j
ram a palli, che quella forca del fattorino delira- i
mente lafciò la cavezza, e via fp a r i, perchè fen-
tendo colui che niente tirava, rivoltoli addietro,e
non veggendo il fue- alino, reftò il più dolent*
uomo del mondo, e dopo averlo dimandato affai,
ficcome ufanza de’ Bolognelì è di parlar troppo
più , di quello che bifognerebbe, avendo quelle

- perfone che erano in bottega, di tal burla rice-
vuto quel piacere, che lor parve bacante, parti-
t am ente raccontarono a colui come era andata la
cofa: il quale fenza perder tempo incontanente cor-
fe verfo la bottega del cerufico, e niquitofo,
tu tto pieno di cruccio non potendo anfando rac-
coglier lo fpirito a formare intere le parole ,
cominciò proverbiandolo, e minacciandolo a do-
mandare il fuo afino. Era il foraiere nella can-

tina
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tini Centi capeftrone fciolto \ perchè girando di
qua e di là cercando con che trarfi la fame* Con-
ciortìaCofache il padron fuo fottili/Rmé fpefe gli h -
eea , s’ abbattè ov’ era un bariletto d* acéto * e j
cosi fiigli là fortuna piacevole, che a cafo con liti
de piedi urtò nella cartella, e sì la Imoflè, che di
fubtto cominciò 1’ aceto a verfar fuori * per Cui
venendogli una gamba bagnata * per la virai di
quello perdendo la figura dell’ alino, ficcarne	 eri
dianzi, in forma d’uomo rimale ; perlaqnalcofà lie-
to colui oltremodo di tal ventura * fenza dir altro
cercò d' tifare della cantina , e	 così nudo edm'era
volti i pàli! verfo il palagio,dà' fuoi padroni n'
andò» Frattanto il ceriilico sforzava!? di dire a co-
lui che la beffa flava altrimenti che egli non pen-
fava , ma veggendo colui foriofo fenza intender ra-
gione avvéntàrfegli contro, c chiedere il fuo alino*
lafciate da un canto le parole* il Conduffe nella-,
cantina* là quale veggendo aperta* nè vi trovando
1 'alino, fece una grati querimonia* e furori l o
turbazioni, ed i lamenti molti * e grandi* 11 for-
iamone dall' altro canto noti potendo foftenefe che
più a lungo il certifico ménaffe lui pel nafo, più dà
furia, che da ragione incitato* n 'andò dal òiudi-
ce eh' ode leqitiftion criminali * perchè gli fòrte re-
fa giuftizìa, e faleftdo le fcale di palazzo fi abbat-
tè in alcuni di que’ Nobili di corte, i quali aven-
do veduto tornarli nudo a dà fa il Ior fànticellp lenza
poter fapere più oltre* come folte andata la faccen-
da , e fermando elfi gli oCchi nel giubberello di Co-
lui che faliva le fcale * fufpicarono che quegli for-
fè il forfantone che glielo averte imbolato, perlo-
chè un di loro fermatolo, il trattenne a parole*
ed altri allota correndo dal bargello, ii feron mét-
ter prigione « Pòlcia dando elfi ad intendete al Le-

gato
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gato,com e pallata era la cofa, quegli fenza gran
fatica, ficcome colui che fagacc era ed avveduto
m olto, rinvenne più affai di quello che mai ve-
runo non- s* avvifava • Laonde meritamente ed su
colu i, ed al cerufico fè dare una mala caftigazio-
ne , da cui impauriti rappiattando i birichini le^
tante furberie, paltoni e vili folo in appreffo su
birbacchiare rimafero •

- NOVELLA Q.UINTA.
luccio Brigatitelacanna la fede data rifiuta

prendere /’ Angiolettaper ifpofa' ma fatto
del fuo error conofcente , avendola cara, per
maglie la prende, e	con ejfa	 lietamente fi
vive.

A Lcrino aveva non fenza rifa della brigata.*
finita la fua novella , quando Fileno fenza
dar luogo di poter entrare in altri ragio-

nam enti, rivolto a Ragafto, impofe che feguiffe;
il quale raffettatofi un poco meglio a federe, in que-
ll a guifa cominciò. Crcdonfi molti , ma Gianni
più d* ogn’ altro fcrupulofetto , che il ragionar
d* amore- fia un così grande fcandalezzo, ficcome
quello che ftuzzicando contra dovere gli fmo-
derati appetiti della carne , li deità e li rifveglia;
ma perchè fors* io fon d’ altra opinione, quando
ciò fi faccia con modello e faggio motteggio, mi
fon propofto di raccontarvi un amoretto platonico ,
per lo quale v* avvedrete quanto alcuna volta fia
poco il difcorfo degli uomini in effer troppo ere-
dilli negli affari d’ amore* Ma io non voglio già

che



che la mia novella introduca materia * ficcome one*
Ai liete , da farvi arraffare ; ella farà tale , che la
vi moverà a compalfionc , la qual fe aver non la
vorrete per Angioletta, almen vi pregherò d* a*
Verla per coloro che hanno fcritto quelle frottole *
Qyinci allegramente cintoli gli fpcroni, e monta*
to a dcftriere , cosi gli diede la briglia*

Gaeta,ficcome ciafcun di voi molte volte può aver
udito, è una città nel fruttifero e dilcttevol Regno di
Napoli al lido del mare polla, famofa in arme . o
nelle ftorie forfè quanto alcun* altra che al mondo
ne fia • In quella adunque , già parecchi anni fono *
dimorava un buon vecchio più ricco di nobiltà
dagli antichi Tuoi eredata, che di beni di fortuna,
il cui nome era Periteo, ed avendo moglie, edii-
na figliuola avvenente e bella, come il meglio po-
tevano, affai rettilmente la loro vita reggevano è
Ma non foffrendo la madre che altiera era e fu-»
perbetta, d’ apparir fuor di cafa meno dell* altro
della contrada, per sì fatta maniera e con mU
Ari e con fiori ed altre gherminelle ella e fua fi-
gliuola s' acconciavano, che chi vedute 1* aveffe,
lenza conofcerle avrebbe per fermo tenuto cbè lo
più ricche 0 belle madonne foffero di quei contor*
ni • Quindi avvenne che ufando effe d* andare fò~
vente full* ora di nòna alla chiefa maggiore , ové
più grande era il difeorfimento del popolò , uit
venerando vecchio il qual vèftiva di nero col col-
laretto alla Fràncefe fermatoli a riguardar quello'\
donne, sì vaga e piacevole la più giovinetta gli ^
parve, che colei credette effere la più bella totà
che giammai per alcuno vivènte veduta foffe j	ptr-
iochè divenendone feoneìatamente innamorato,
quantunque per difetto di vifta ufaffe portar gli
occhiali, il poverello nè più qua, nè più ià nòti '

ve*
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deva. O r come Ja madre s’ avvide degli lfruggi-
menti del Sere, ficcome era più fcaltrita che 'lè -
ttolo, cominciò fargli lieto vifo , c molte nveren*
l e , dimodoché ’1 domine fi pofe con lei a ra-
gionare , e dopo le parole entrò bel bello in tal
dimeltichczza, che ogni fera veniva a ftar con lo-
ro contando delle novelluzze in convenzione ;
pigliando ogni dì più anim o, tuttoché facefie il
ripofato , ogn’ ora flava addietro alla zitelluccia,
e con le migliori parole del mondo a poco a poco
allargando le cofe , andavate dicendo che effa dive-
niva più bella che mai , ed altre dolci cofcllinc,
Lenza entrare però in quelle cofe nelle quali vietano
i Platonici di trar le m ani. La madre che tutto
ciò vedeva, non facendo la fchifofa , attendeva che
r uccellò nonaveflè bifognodi concia * laondequan-
do tempo le parve, lafciando da un canto e taroc-
c a , ed il cufcino, propo/c di vedere come egli fa-
peffe ftar forte alla tentazion della boria, quinci
chiedendogli or te fcarpettine gialle, or li guanti,
or le calzettine , e limili altri fervigetti, così vo-
lentieri ’l domine Spendeva i fuoi quattrin i, come
fe li poneffe intorno alla nipote. Era a que* tempi
in Gaeta Ugo de' Pepoli , il quale conciofòflecofache
allora da’ Francefi il Regno di Napoli fi occupaf-
f c , pffendo egli Maresciallo del Re Francesco I . ,
le milizie reggeva, quindi tra gli altri Gentiluo-
mini che /eco avea, v’ era un tal Luccio Brigan-
te lli, il quale perchè era prode della perSona, c
Sempre fi era valorofamente diporta to, veniva dal
Pepolo Sommamente amato- Coftui fovente uSa-
va la chieSa , perlochè una mattina ritrovandoli
fra 1* altre in Duomo a non So che fetta , ed cf-
fendovì quelle due donne veftiteinmodo cheavean
affai dell* a ttra ttivo , Serbando gli occhi nella fi-

gliuola



gliuoT» fa quafc portava un aiieo nè cfa zitella,
c da maritata , ma che le dava, una grazia mara-

vigimfa ,a poco a poco sì fattamente di lei s* ac-
cele, che fenza la foave villa di ^quella nè fapeva ,
ne voleva vivere • Q bella ventura di quelle mam-
me, quando hanno figlie così graziole !	 In fatti il
nuferp BrigantciJo quanto più ipeffo la mirava,
xentiva che ia fiamma Tua fi faceva maggiore; la-
onde deliberò per ogrti via che po/fibil folle ,  d#
averla ; ma ponderando che fe	 voleva di quella—
nivenir pofleflbre, era di meftieri che per moglie
a prendefie, poiché molti difeorfi l’opra quello eb»
c ratti, tra sè conchiufe di farla al padre richie-

ocre ; e quantunque altri per rimuoverlo dal pen-
her nio , gli diceffero che la figliuola benché no*
olle,era di ftrema condizione e manchevole d' o-
gni bene di fortuna, avendo egli ferma la fanta-
sia in colei che già le aveva avvinto il cuore , r i-
solvette che febben ella era povera, che ella noiu
ovelie per quello eflcr nè da lui, nè da verunal-

tro tenuta in minor pregio# Laonde deliberò non
ci metter più indugio, c richiederla per moglie :
quinci trovando un di que* buoni uomini , che su
si fatte opere fono acconci molto , gl* impo-
ne qifento voleva che col padre della fanciulla fa-
c? lc* • ò il.buon uomo , e Teppe	 sì	 ben fare,
che Periteo udita sì buona nuova , fenza chieder
altro conuglio, con gratifllma rifpofta glidimoftrò
quanto gli era caro che Luccio Brigante Ilo feco lì
degnane imparentare • Già fparfa era per Gaeta
ia novella come fra pochi giorni il Signor Luccio
ipofava la figlinola di Periteo , e pervenendo sì
fatta nuova agli orecchi dello apptflionato vecchie-
fello , reftò quegli fenza fine di mala voglia, ed in-
contanente fentendo dettarli nel platonico petto un
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penfìero, il quale ragionandogli nella mente anda-
va lo Buzzicando di trovar qualche compente per
fraftornare quefti difegni, come più tofto gliene
parve aver V agio ,  tratto Luccio indifparte,così
gli dilfe. In ogni canto della città Mefler Brigan-
telio , altro non fi difeorre che de’ voftri fponfali
con Agnoletta figliuola di Pcriteo ; c ficcome fu
ciò molti c divertì ragionamenti fi fanno, cosi io
chefedel amico vi fono, ho voluto prima farvi chia-
ro d* un fegrero,per il  quale v’ avvedrete quanto
di meflier fia fopra quefta materia più temperata*
mente rifolvere. Perciò dicovi che quella voftra^
Agnoletta , la quale a chi non la coftofce molto
per lo minuto, moflra d* efferc sì modeftina e Sem-
plicetta , meglio ella fa d* ogn* altra ove il dia-
volo tien la coda , e con tanta ficurtà fu quella-*
materia ragionar vi pollo,quanto pollo dirvi d*
offerii ella più volte trattenuta con altro amante*
in amorofa fella, e poi pretende apparire la ver*
ginelia e la più favia delia contrada; laonde guar-
date ,  Signor  m io ,a  quel  che fa te ,ed abbiate  ri#
guardo all* onor vollro • Oliando Melfcr Brigan-
tello udì così fatto ragionamento, flette alquanto
fopra di fe , e varie cofc per la fantafia fcgliag-
giravano , ficcome colui che non fapea quanto mali-
^iuto folfe amore filosofante ; ma riduccndofi alla
memoria ciò che lafciò fcritto Ambrogiuol da^
Piacenza ; Che colei fola ì onorata e rafia la quale
^ m n fu mai da alcun pregata  , o fe pregò , pure non fu
efauàito\ incontanente da acerbo fdegno fu foprappre-
fo, edej>ònendo il leale amore che ad Agnoletta por-
tava , di prefentc ogni pentìero dimaritarfiinJuifi
dileguò \ e mentre in cotal guifa il mifero Brigan-
d o . tra ft freneticava, lo fcaitritp ed «uiamora*



i t 1,10 11 qtJaIc ^on Sra povero di nuovi ritro-vamenti , con altre fue filaftroccole profeguiva a_,
render piu certo il fuo racconto : quindi il Brigan-
tello non curando di faperne più o ltre, fcnz’ al-
tro indugio n portò da colui col di cui , mezzo ave-
va al padre domandata Agnoletta, ed a lui indo-
le quanto voleva che ei faceflé. Il buon uomo dell’
animo e volontà di Luccio pienamente informato »
andò a cercar P e r ite o e trovatolo a tavola con_.
Agnoletta, e la m adre, così gli dille. Io vengo a
voi da Mefler Brigantello mandato, e duoimi gran-
demente arrecarvi nuova fpiacevoli/Tima : pure
mi ha impolìo che vi dica che voi vi provediate
d altro genero, perchè non intende d ' aver voi
per fuo fuoccro : pofeia feguì a narrare la dolen-
ti . f ^ ia’ Ia ^“a,e q^ndo Periteo udì, parve che
gli folle dato d ’un coltello al cuore, sì fatto dolo-
r i - t t * tu.t*° ne® yifo cambiato, come morto
rimale. La mifera Agnoletta non men turbata che

radre per eftrema doglia, e fyenimento di cuo-
re in lentirfi a grandilEmo torto incolpare, cad-
de in un fiero accidente, per cui effondo di pefofo-
pra un letto portata, con panni caldi ed altri r i -
meai li tentò gli fmarriti. fpiriti rivocare. Intan-
to “eriteo avendo prefo qnell’ animo e Iena eh®
per u dolore gli era mancata, con acerba e fide-
gnoia riipofta, comechè in altro modo col Brigan-
teilo vendicare non fi poteva , da le /cacciò 1’ ap-
portatore dell’ orribile avvilo , e con fellone ani-
mo controalla figlia rivo lto , fenza niuna miferi-
cordia la volea uccidere.; quando veggendola quali
che _morta, rivolti gli occhi al cielo, dopo un cal-
do io/pirq così difle . Folle pur piaciuto al ciclo
con la morte di coftei prendere le mie giu/te ven-
dette, più a grado a me farebbe rimaner fenzj_
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figlia, che averla viva conia rimembranza ditan*
to vitupero. In quefto accorrendo i vicini per dar
foccorfo alla mifera figliuola, tanta fu la grandez-
za del dolore che intorno ai cuore la ftnn fe , che
già la vider full’ orlo del morire , ed ogn’ uno
dandole attorno per riconfortarla, parve che ella
cominciaiTe a balbutire parole mezze, che da veru-
no non erano intefe; pofcia Spargendoli l'opra o-
gni membro un fudore freddiilimo , dopo avere in-
crocicchiate le m ani, fenza più dare fegno alcuno
di v ita , fredda e fenza polfo rim afe, Quante la-
grim e, quanti lamenti e pietofi fofpiri fodero al-
lora fparli è più agevol penfarlo, che dirlo. La
dolente afflitta madre la pianfe affai, ed affai vol-
te in vano la chiamò; ma poiché pur s’ accorfelei
del tutto effer morta,non fapendo che far, nè che dir-
l i , conoscendo che quivi non era da piangere,ac-
commiatando la moltitudine delle donne, fola iti,
quella camera fi chiufe. Intanto Periteo avuta la
nuova della morte d’ A gnojetta, dava 1’ ordine^
della fepoltura, e la buona madre avendo fpoglia-
to il cadavere della figliuola, fi pofe con acqua cal-
da per ogni parte a lavarlo , e mentre le fredde
membra fi intepidivano, gli Enarriti fpiriti chej
per più ore avevano la mifera giovane abbando-
nata,  al  loro  ufficio  ritornarono,  e  dando la  fan-
ciulla manifelli fegni di vita , cominciò alquanto
ad aprir gli occhi. La madre affiti più morta, che
viva fu quali per gridare , tuttavia prendendo ani-
mo , le pofe una mano fu) cuore , e fentendo quel-
lo dare alcuni movimenti, fermamente la credette
viva; quinci con caldi panni ed altri argomenti fen-
za far alcuno flrepito, tanto-fece, che quali del
tutto in fc rinvenne ; dipoi aprendo un poco l ’u-
feio della camera fe chiamar Periteo , il qualein-

• conta-



wnfanefite venne, e come vide la figlinola in*e n*.
ornata , ficcome cohu che con la morte di quella ere-

«ea fpenta ogni vergogna, fé fu dolente non è da
domandare ; e molte cofe tra fe divifando, deliberò
mandar lenza indugio la figliuola fuor di Gaeta
ad una villetta poco dalla città dilcofta , che da! vol-
go era chiamata la Sepoltura ; e fenza che perfona
alcuna di quefto fatto fapelTe nulla, giacché per
S u *  t  v.ocV ra rP * " * chJ  Agnoletta era m orta,
volle che le elèquie fi faceflero, come fe daddove-
ro morta folte ; perchè d.legnando Periteo di te.
ner Agnoletta per due o tre anni lontana dalliu
cutà nella villa di Sepoltura e cangiando quella con
1 età la forma poteffe in apprelTo fonoaltro  no-
me maritarla. Qy indi fenza entrare con la moglie
in altre novelle, facendo una cada formare fecon-
do il penfierfuo acconcia, entro vrracchiufe un non
[oche come fe folte il corpo d* Agnoletta, potei»
inchiodatala , con folenm funzioni, fecondo che a’
morti corpi fi fa , nella chiefa maggiore la fé
portare, ove tutte le donne e parenti e vicine.»
vinte da nuova pietà ricominciarono il pianto af-
fai maggiore, e inoltrando il padre , e la madre*
eltrema doglia, con generai pianto di tutta la_
città, entro d ’ un* arca fu lacalfa ripolla ,e fopra
fu fermo quert’ epitaffio. *

Dall' amante feternità, in quefia foffa ...
Dell' Jgnola f i flan raeebiufe l ' ojJa\
i l i altro f i duol la trifia treatura,  .
Cbe 1 ’ efier ver gin ita in Sepoltura .

Fatte le lagrimofe efequiè, molti e varj ragiona-
menti intorno alla morte d ’Agnoletta, ficcomel’
ufo fuol eflere delle città , furon fatti , e pervenen-
do al vecchio inaliziuto tal novella, flette un pez-
to fra il dubbio, e la fperanza, fc ciò creder do-
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vcva , ma quando fa eerto che ella era mo » -
chiaramente fcorgendo sè 1 omicida
quella, tutto fi fentì da fomma doglia foprappre
T , c  quafi difperato fu per darli da fe mede-
fimo la morte: quando andatofene »,Ia.5h‘̂ a ov*
credeva folle fepolta 1* Agnoletta , a r ccjpan<j0
do pietofo, ivi cominciò a piangere
oer lungo fpazio di lagrimare, nuli altra vo
proferendo che ’1 nome della bella Agn° a™ ^d j
rottamente profegul a bagnare d 'm o lte la g n m ^
fuolo. O quanto difficili fono ad w v e a  g
forze d’ amore ! Opel cuore il quale con femp
ci ed onefte fiamme la leggiadra * D̂etàdi
va, potè con barbaro config io fenza ave P« ]q

' quella, trarla di braccio allo fP°f®.» A vcder-
fleflb Platonico amore può femire pictà, man.
la in braccio a morte / E;mentrit ™ * * * ? ^
dando fuori dal cuore altiffimi fofP*ri ». abueiia_,
Mefler Brigantello, il qual v e g g e n d ° 1? ;^  J iftan-
guifa largamente piangere , con Sra"df ^ " « l o -
ia molte volte il r.ch.efe deha cagione «iel ituo
lore: quando alla fine fp.nto .1 d" 7„f\ fofpi-
ro rimorfo , nel mezzo di molti ^ngi?' ofte deU*
r i 1' intera ftoria, cagione dell acerba m ^
innocente fanciulla, partitamente racc®n‘òf̂ a Co-
tornando amaramente a piangere, coniftra-
pia delle lagrime , che in mezzo a ^uf.‘le hi c co-
no portento fuori delhtefta fuggirò g nmane(re a
sì piangendo ,ciecorimafe (*). 1CL ^ pie.
tale fpettacolp il Brigameli©, non f P quCllo
tofo per 1’ infortunio d’ Agnohna , o P S ^
del vecchio, lafcierò a chi fa preftar fede

U ì  Dialogo intrudo W tCR A C A N T H O S^^^
1 fluaUcmaniteftal05erIo |« ,y .» «.o sd '

maldades.con perpetua l8n0® ‘nn‘Ìft.“  tjemp0$ con lei de nota-



eofc	 che fe ne formi P idea ; quinci fcorgendo V
c»ror feri7a compenfo, ed etter vanq incrudelire#
contra il Jagrimofo cieco, Infoiatolo in preda al
giufto fuo rimorfo , alla cafa di Periteo inconta-
nente fi condutte ; al quale dopo aver narrato il
tragico avvenimento, per J* iniqua trama dello
fcaltrito vecchio accaduto , fe g lig in ò a ’ piedi, del-
la fua troppo facil credenza chiedendo perdono , e
pagandolo che lui fempre per lo tempo avvenire
a vette per fratello c fervidore. Il buon vecchio
quelle parole udendo, tutto fi riempì d’allegrez-
z a , e nascendogli qualche fperanza di poter con
più cordiglio e doppia allegria dare effetto su
quanto aveva meditato, porfe a Metter Brigantel-
io la mano, e Io fè levare in piedi, pofeia tene-
ramente abbracciando , e baciandolo, gli ditte •
Niuna cofa mi potè far credere , avendo riguardo
agli angelici coltami della mifera mia figliuola ,
che altro motivo indotto vi aveffe a rifiutarla^.,
che quello il quale ora voi mi raccontate, ma poi-
ché fortuna avverfa mi ha fatto indegno della vo-
itra affinità, d* una cofa piglierò ardire pregarvi,
Ja quale il cortefe animo voftro f© che non farà
per negarmela. Il Cavaliero fenza troppo ftare,
con forte animo, e con fermo vifo gli promifedi
fare quanto etto direbbe; al che Periteo foggiun-
fe f Per quella lealtà che in voi regna.,e per quan-
to amore alla m itera Agnoletta voi portale , que-
llo folo io bramo che voi altra moglie non piglia-r
te, te non quella che io fotti per offerirvi • Paren-
do al Brigameli©, che lo fconfolato vecchia pic-
ciola ritompenfa di tanta perdita quanta fattoi
aveva , credette ; porgendogli la mano , così gli
rifpofe. Poiché sì lieve cofa mi ricercate „ non*
follmente non prenderò alcuna donna ienza vq-

l i  /  lira



•rampata ,■ ma’quell* fola fpoferò che voi mi
confìggerete. e darete» Allora Per itco così gli
dilTe! Giacché d» ciò contento vi dimoftrate, io
penfo avervi trovata una leggiadra giovinetta ,la
ouale poche miglia fuori di Gaeta li ritrova;
fecondo il parer mio , quando voi avrete quella-
veduta, niun’ altra donna che al mondo fia, vi par-

più bella di lei. Il Brigameli© contento di quan-
to diceva lì buon vecchio, mille grazie gli ren-
dette e pef inoltrarli più pronto ,poie ordine per
il vegnente giorno d’ andare inficine a vedere que-
ll fjnciuiia8 il qual venuto, ialiti m fu 1 auro-
* , o Gaeta ufuirono rurfo la vii-
fa di Sepoltura, nè furono molte tmglra lungi ria
cucili andati, che al propoito luogo pervennero.
Ouando appéna fedì da cavallo, volendo il Bri-
Sntellóentrare in cafa , credendo 1* Agnohnache
foflè il padre il qual vernile a ritrovarla, folleci-
ta gli corfc incontro per. abbracciarlo : allora il
TUccio veggendo in quel luogo la fua Agnoletta,
la'ferma credenza cìie aveva che ella folfe morta
Ili toglieva di credere che quella forte, ma _ poi
leggendo che eli’ e r a 1’ Agnolina , foprapprefo da
Yef*? cuifi fuor di fe per tanta non ìfpe-
^ r ^ f f i i ó r . f t n u u P o m r  form.ru  al.ru  pam-
u  { .  le gettò al collo, r Erettamente abbracciol-
h nè oer lunga pezza:o per detto, o per fatto
d’intorno a lei fi-potealevare ,chiaramente allora
comprendendo il miEeriofo epitaffio che diceva i

- Nè nitro f i duol trifta ereatura,
Che /* «jfer vergi/* ita i» Sepoltura. _

Però qual foflè 1* allegrezza che in quell iftantt*
icntiva Penteo , io non la faprei immaginare^ ,
non che ridire: e poiché il rimanente del giorno

fu io tal godimento dimorato » il Brigante!!#
QC-
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deliberò di fpofarla /biennemente in Gaeta , ac-
ciocché ia fetta fotte maggiore , e con maggior al-
legrezza. quindi inficine tptti alla città rito rna ti,
di (libito fi divulgò in ogni parte tal novellarla
quale pervenendo agli orecchi del Pegole, vollcu
che il Bngantello inficine con la Aia fpofà un’ al-
tra volta tutta rifto ria naTratterò, pofcia doman-
dando che dote avefife avuto , e dicendogli il Luc-
cio che di quella niente fi era favellato, ficcome
il Pepolo di alto legnaggio era , e di beni di
fortuna molto agiato , il quale non contento de*
valorofi fatti de* ftipj pa t t a t i nè  tenendo le opre
altrui per veri ornamenti, ina con le p ro p rio
chiaro e riguardevole fi fapeva , ficchè egli porge?
va maggior chiarezza alla nobiltà» che quella a-»
lu i, incontanente ordinò che follealla fppfa reca-
to un bel fermaglio con perle non mai vedute le
fimili, ed apprettò mife in dito a Metter Luccio
un anello,nel quale era legato un carbuncolo tutto
di lucenti diamanti contornato, il valor del quale ap-
penali poteva filmare , ed oirrc a quefio g lip o fo
in mano una ricca borfa piena d> doble, cento dcl-
le quali fe io potc/fi avere, vi giuro che vorrei
dirvene di quelle che non ne tengono gli fpeciaii •
Però vi batti fappre che getter Br»gantellp tutto
allegro tanto fimpr potè a Madonna Agnoletta^ >
che tutta Gaeta non aveva altro che d ire ,e dopo
alquanto poi iì Teppe che il caprone ( volli dire.»
quel vecchio pazzo) da foverchia rabbia fop rap-
prefo, miseramente /coppiaflc r
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NOVELLA SESTA*
L a  Mea  ama  Beco  da  B u tta n o , e dopo uno

Jìrano accidente quello per marito prende f
ed in apprefo v iv e con lui fa v i amente *

N iente reftava più avanti a* dire a Ragatto *
quando commendata la fagacìtà diPeritco,
Fileno ìmpofe a Dandaio che procederti

pure con un’ altra; perchè egli tutto ridente, co-
sì diede principio al fuo d ire . Leggiadri giovani,
io per me quantunque la memoria ricerchi, ram-
mentare non mi portò , nè conofeere di poter di-
re alcuna cofa che alle dette da voi porta pareg-
g ia re; nondimeno poiché coitretto fono , mi fov*
viene una favoletta, la quale ancorché in fe abbia
affai di quello che creder non fi dee,non vorrei poi che
voi la andafte tanto confiderando, che vi trovaite
fentimcnti lontani da quello che Tuonano le paro-
le , perchè intendo con quella inoltrarvi, quan-
to vana fia la noftra follecitudine nei procacciar-
ci tutto dì con che mangiare ; ed in vero a ben
pensarla, oltre a un gran diftruggimento di mo-
nete , non minor danno ce ne fiegue alla fallite de*
corpi • Quindi perchè in appreffo portiate accoliti-
marvi a itare tal volta digiuni, con la mia novel-
Jetta vi farò chiaro* che anco Beco da Buggiano po-
tè ftar otto giornate fenza mangiar cibo d' alcu*
na fatta *• nè vorrei che una favola la credette, per-
chè Io Spinofa (a) come ftoria ce la racconta*

. Sen-
(a )  D ia logo en laude de  las  M ugeres  incito lado T T N A I K E -

* A I N Q 2 de Jo an de Spinola G rntilhom brc de la Mage-
ftad  G ath olica-In terloq utor  - ■ cioè amico della verità)
ralla parte teredra (ove dice ) que ias mugeres vencena los Varo,
nes en la abftinentia ( fogiungeche ) Donna Policena Burrianade
C ordova tue  tan  tem plada ,qu eq u af i  to d o eltiempo de favi''
dàvmo cn cornei de oc ciò en occio dia» . '
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Sentitela , che è bella, é più vi piacerà perchè el-
la è corta «

Nel mezzo di certe collinette Tempre di fiori-
te erbuccie coperte , e da ombrofi bofchetti itudio-
famente fatti per invescar gli augelli, fi vede una
Terra di molti abituri, e d*alcuni palagi ripiena»
aliai bella e dilettevole a riguardarli, preno allà
quale Scorrendo un fiumicelio Dell =s Era chiama-
to^ il quale nell’ Arno sbocca non più che dieci
miglia da Pila difeoiio , conCioffiacchè fopra qucl-
lolun vago ed arcato ponte fi vede, dagli abitato»
riNcon corrotto vocabolo è chiamata Pontedera-.»
nelìà quale fu già un famofo Dottore in medicina ad-
domandato Maeftro Ambrogio, il quale non aven-
do moglie, con una malfaja già da gran tempo
allevata in cafa, e che teneva a’ fervigj della
fua perfona, elfendo con groifa mercede da quel
comune pafeiuto, agiatamente ordinando criileri »
t  beveroni la Tua vita reggeva» Era il nome del-
la fonte Monna Mca, alla quale, avendo già cinquant*
anni, cadde allor in penfiero di tor marito , quan-
do le altre ne fogliono aver mille rincrefcimenti;
e come ufonza Tuoi effere dell’ attempate , s'appi-
gliò ad un bei giovane che Terviva in cafa degli
Abbati, famiglia affai chiara e famofa in quella Ter-
ra , e femprc avendo avuto a fchifo quand’ era-»
giovane di ita re ad ufcio * nè a fìneftra per veder
uomo, non che pur la fi tòffe guardata , effendo al-
lora di quel giovine impazzita, davagli recapito
in caTa, quando Ambrogio ne era fuora, e facendo
in camerata delle merenduzze , e con gran conferi-
to d* animo varj Tollazzcvoli difeorfetti, quando
tempo le parca , V accommiatava, recandogli in do-
no da portarli a caTa qualche pezzo di ciccia por-
cellina, o una coppia di pan cafaiino , o una ri»
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cotta falata, le quali cofe fertta faputa divinino
il fortunato amante poi di nafeofto fe le godca*
Per verità mi vien detto che piacevol cofa ftf-.
far tal volta V a pp a n n ato con quelle vecohiereU
le » dalle quali fe non una volta ,almen un’ altra-,
fe ne traggon de* bei fervigerti, mentre dalle gio-
vinette del fecol notìro altro che fgraziati vifi ,c
brufche rifpofte fi può fperare, o così ben s* at-
tacano a tarparvi V a le , che fin tanto ridotti non
v* hanno allo d irem o , non fann* elleno por fine
al fimulato amore* Ma lafciamochedi ciò fipren-
dan penfiero coloro, che tutto dì menano fmanie
o per quella o per quella; e torniamo allaMca-,
la quale perciocché la non aveffe ad eflcr Tultima
volta di pigliarfi col fup vago di così fatti tra-
stulli, ficcome non era fiata la prima, diede ordi-
ne a Beco da Buggianofche così mi voglio ricor-
dare che forte il nome del giovane ) perchè il dì
non fi curarti venir da le i , ma fpltantp la fera-,,
•in cui fovente il padron fuo foleva fino alle quat-
tro della notte intertenerfi nella bottega del. bar-
biere jgiupajndo alle minchiate* Beco fi portava-,
èon tanta deftrezza c diligenza in cafa'de' fuoi
padroni, che egli era caro ad ogn* uno della fa-
miglia , ma fppra tutti ei divenne carifilino al pa-
drpnc più vecchio : il quale avendo fra gli altri
figliuoli uno fcapeflratello in età d* anni diciotto,
che tutto dì correva dietro a quelle montanine^,
facendo mille ftorcimenti , ed altre pazzie, perchè
non ne facefle delle maggiori, alla cufiodia di Be-
co il raccomandò, quindi egli tutto dì fiavaslia*
fianchi , nè gli occhi gli levava di doflo ; fol quan-
do la fera veniva, vepfp !* ora di notte lancian-
do che eg'i ftudiafiè la lezione, bel bello fi dilegua-
va , e sgambettando a cala della Alca con queìla-.ua



tm par d* orette fi traftnllava. Ma i ragazzi che
tritìi fono e maliziofi, maffime colui che per la ma-
la via piegava ypreflo s’ avvide che Beco in quell*
ora fenza capeflrone i! lafciava. quinci egli emen-
do della figlia d’ un fornaio innamorato , attende-
va che il fervo in queir ore gli deffe agio di ftu-
diar più dolce lezioncina, e fenza che nu n di ca-
ia fe n’ avvedefle, tacitamente il cattivello da co-
lei fi conduceva, e lunga pezza con efia fi flava.-;
ina ciò un dìfeguéndo, e poi un’altro , sì itraboc-
chcvolmente dall’ amore di quella fi lafciò condur-
re , che rtfolvette tentarla a fuggirtene con lui;
cd awegnacchè pare/te a quella giovane duro o
Arano un così fatto partito , pure sforzata dallo
amor grande fenza far troppe parole gli rifpofo
che ella era pretta a far la voglia tea • Pcrlaqual-
cofa avendo egli trovato modo d’ accontarli col
padrone di un navicello’, che la porte vegnente^
andava a Pifa, avendo prima fatto una buona ra-
gunata di molte preziofe cote che al buon vecchio
di fuo padre imbolò , nel mentre che Beco coiu
la fila Mea fi divertiva , il triflanzuol per tal per-
tugio ufcì di gabbia, e verfo Pifa conia fornai*
prete la fuga » Beco che di tal fatto nulla Appet-
tava, eoa quieto animo flava quella fera con hu
Mea faporofameme mangiando una frittata non g i i
fatta all ufanza Fiorentina , perchè avendo il Dot-
tore dell’uova m olte, alla foggia de’ C erohm avea
la fant cella fcfiucciato il torlo a più di fei pa-
ia , e dentro vi tagliuzzò del*buon pretemtro ca-
fentino,che più guftofa dfere non potea; c potei*
che ebber mangialo, e ben tre fiatehi di buon vi-
no bevuto, qiic* car» fantolini fi pofero mlieme *
giocolare non già alle ro nchiate , come il Me-
dico dal barbiere face* 9 ma fc volete cb’ io <a di-

c*



ca?°tutta fra di loro facevano i rim piattarelli, o
divenendo la maffaja affatto rimbambita , o nel
buratcllo , o dentro alla madia fi nafcondevano, e
quando Beco la trovava non vi fo dir quanto fra
lor fi ridelTe j quindi piacendo per sì fatta manie-
ra a Béco quello traftullo, e toccando a lur a_.
doverfi nafcondere , cercava luogo d* appiattarli in
modo, che ella mai non lo poterti giugnere: peri
avendo in un canto veduto un forziere che per
avventura vide aperto , nel qual erano certecami-
cie da uomo con alquanti cenci, e parecchi va->
/etti d* unguento, e di cerotto, che Ambrogio *
-ficcome uomo di molte faccende , tenea in pronto
■qualor gli forte accaduto andar in lontano paeie a .
far qualche cura, dentro a quello alla meglio che
-potè fi appiattò, e così bene fotto alla moltitudi-
ne delle pezze fi nafeofe, che il diavolo ltelfo m ai.
non avrebbe penfato che colà forte. La Mea
quantunque attuta di natura, ficcome quella chej
fapea quante matafle faccian tnettieri a riempiere»
una tela, per allora non vi trovava il capo, «j

-cercando di qua e di là , ne veniva difperata. In
quello s' abbattè Ambrogio fuor dell*-tifato a ve-

-nire in tutta fretta a cala, lo che quando lamaf-
• faja udì , di fubito fi turbò divenendo foprammo-
do dolente per non fapere quale feufa trovare,fe
la faccenda fi difcuopriva. Intanto entrò in camera
Ambrogio, e rivolto alla fante, così le ditte : Moni
na Mea, per quanto t ’ è cara la perfona mia, ti

- rammento d’ aver ben 1’ occhio alla mia cafa ,
perchè avendo in quefto punto avuto avvifo,che
fubito a Livorno debba andare alla cura d’ unGen*
tiluomo fconciatamente nel capo ferito , a te il
governo d’ ogni cofa raccomando, nuli’ altro me-
co volendo prendere «he ’i forziere da viaggio
, < per



per fervimi! di quelle cofé che dentro ci fono Tiì
qual tofto potrai dare à queit* uomo che qui me-
co è venuto , dal Gentiluomo apporta mandato per
levatmiin una barchetta. Udito querto la malfai* *
feitza por mente a quel che -face* / perche tutt*
altro avea pel capo , chiufe il forziere cori 4* chia*
ve j e dando un po’d* aiuto al barcàruolo perchè
fu le fpalle lo li fecaffe, inoltrando di gravarli à
rimaner fola , Jafciò che il buon medica fi ponelfc
in via. Beco che flava entro ai forziere , Temen-
doli portar in volta fenza fa per <Jove , non ardi-
va far motto , finche non vedclfe triodo da cavar It
roani daqueit’ impaccio*eia Mes allorché vide che
Ambrogio avea volte le fpalle, fe ne rivenne in
camera , e correndo faceva un gran rambazzo gri-
dando ; Beco, oh Beco, dove fei i  fortifci fuora citò
il padron fen* è ito v ia: ma veggendo che niinu.
rifpondeva, cominciò a rivoltar il cervello in mil-
le penfieri, e tra fe diflfeé Chi fa che avendo co-
rtui fentiro Ambrogio in cafa, non abbia per qualche
fineftra la via trovato d’ anJarfene a fuo bell* a-
gio; e tenendo ciò per fermo , perchè in nìun luo-
gô  della cafa lo trovava* $ 'acchetò per allora , e fi
diè pace •F ra ttan to poiché Ambrogio ebbe lui*
Arno fatte alquante miglia, e/Tendola ftagion cal-
da, per mancamento d ’ acqua la barchetta s* a-
renò, ed inoltre per e/Ter T aria buia* che non
fi feorgeva cofa del mondo, il barcaruolo per quan-
to e col remo, e colle braccia $* adoperarti, non
trovava modo d’ ufeirne fuora s peflaqualcofa fu
bifogno ad Ambrogio, veggendo il cafo dispera-
to , deliberarli d* aver pazienza infino a giorno?
il qual venuto, incontanente cercò d* èfler porto
in qualche parte fu la ripa , e fofturìataiiicnté tro -
vandoli all’ ofteria di Colignola vicina a Pifa-t

po-



«nrht m ie li* , sforzato dal bifogno prete un cavallo ,
f ~ 1  barca r id o ohe per acqua gli porrate d for-
S./ro 'fc nc rrefc la V ia verfp Livorno. Intanto
il fole falerdo in a lto , I’ ora fi accolta** di ter-
. m -jndo in Pontefiera ciucili di cala degl* Afe"
bati V avvidero della figa del fig liuoloorde tur-
A rm arm i, non vi fo d.rqual rumore frcpffe quel
br.on vecchio di fuo p adre , il quale ogni cof* av-
rebbe fatto .le fognar lì potevi ove raggipgnerlo»
ma ̂ colui ohbe full’ Arno così favorevol viaggio,
òhe fo rn irà giunto a Pifa con la fornata * che il fole
folfe levato : e peravventura .fendendoegli > che ,a
3  * i? O o m del e rm Due. « a , 11»»™»’ "-
data f dove magnifiche feltc fi facevano temendo
il cattivacelo , che alcuno in Pifa >1 conofceffe , de-
liberò come più tolto .trovaflè imbarco ,d*ppttar-

V l .v o rn o ! Alloggiava egli all’ oliere delle tre
d orelle vicino al ponte di m arn o , o ftando aU
la fineltra , vide venir , giu per Arno un bar«ul|-
vuoto ,' perchè egli addomandando a colui che 0
S v a Ppcr qual parte facete v.aggio, temendo
' chè a Livorno : andava v gl. ridurle le In. con a
foa donna il vplefle levare , del che
1 chiamò per contento. Era quella appunto lab»r

. cheta fu cu. Anbrog.o ,1 fuo forziere aveva a-
fciato,'perchè il giovane facendo arco U fup ca-
ricale , dopo d’ tficrfì polii in barca , fi nufoor-
dine d’ entrare in viaggio , ove con varj foltazze-
voli, dilcorli li tempo trapalando .(al fin verlo la
fera a Livorno pervennero: dove appena piwni,
quegli liucchevoh facc(unacci rovinofamentealìalendO
le barche' ' de’ pafiaggeri troppo ingordi per bili-
car quattro ’fpIdi dalle perione in levare i loro
fardelli con .grangrettezza ,non lafciando far cola

“ ebe fi voglia , in vece di prendere il forziere del



giovane quell* d' Ambrogio fevaron via e 5^ „
tro alla citta in! un tratto portatolo al* ^

a que tapmelli ; avendone molti da gittare , pren
miei m ^ r ?*ianT t0 ‘ AIbe^ av* per appunto fn
Job T favaJ^ r« chiamato N,c-co a Spada della citta di Faenza 4 il tinaie eiTWnHrv
C ? l , ; era 1 " ° i Pis«'« *> & e .' S rf.

eliSv L t i* r (  Abbat* ^ aJndl onori » ed accoglienze
p r o n S / Ì Z tC rccrcandoee '' con quella maggior
dar trthL Che !Jfa/ pófla giovane cavaliero , di
did/a d1 un”1̂ ? 1 ^ corhfP°ndcnza , fè dono :u
p S l l L co" Parccchl vafl di pieziofa
«ilo fi fervi l / n̂ 1C- deI qUa‘e	 p0faa 10  sfrena.
<lo ì a t Cofì X V f gg‘r VU *\ perlaqualcofa aven-
puel L o v  ̂ frgglt:I "0n fo chc vohe Ceduto
«gli gcos) fofnSr Pi rve conofcer,o > e rnen tro
alquanti di ^ r ' j 0  ^ava .» accadde che dòpo
re^il cofan/l CTcndoi/ ‘I giòvane andato a cercai
venne il v.ir» Ĉ Cj Iiifacc^ n avean •cambiato 4
il letto f n « ni, 'CD oft5  " c,,a Camera Per rifai'
P«ù non la dcmro al fortiere oramai
picchi dei»ri£?tC|1>.dl,far? ’ cominciòd dar de'granf
zone fe ro a* Coperchio, il che fentendo il gar*
zone tfen e ^aravighò f o r * e  fe n ^ o fa f  di  d i,

x 0fa‘ / l ’„ ? ll veruM » attendeva 1* efito di quella
f « »  « « ò ^ .p lc c k ir  la

tira iX j  V . c h e colui cominciò- ad aver pa»
1’ ofle* n1'? 23 ,nduS10 corie in freita a chiamai?
che dentro 2 «!, 5 e daI Satìoné udendo
perfnn™r° a qj CV a le r e vi ftavan chiufc d e l lo
i t o m ; ^ l lb^ tt0 vo'te vesd<ff 'cdgli ócch.1 il
«1 cL eth ^ r0; ^ ,rid,' ccrcd modo: * ' aprirlo#« che  egU che.a  taii  prove  c ran u*it** ,n on  d J. rè



*p3?ran fatica ; nè appena ebbe il coperchio leva,
to,che frbno animofamcnte Beco benche
c l'rarimiz/o ne balzò fnora , cbuon Pc
la frittata fu di quelle alla Lombarda, che fe e a
era Fiorentina , affé vi giuro che non la contava ,
cuindi 1* offe gli addomandò chi 1’ aveffe coladen,
? o ferrato : ma ,( poverello che non lapeva ove.
fi °foffe, reppur fageva come la fi ,doveffe contare.
In quefto ritornò all’ albergo il ? lov,po"° , ' S j r
fornaja, e quando entrò in camera Reggendo Beco
in quel luogo, tutto fi fm arrì, al che <■
vendo pollo mente , cominciarono a cavvilupparle-
gli intorno mille mali penfien , ed effendo venu
10 ad animo deliberato di volerla pur fape . »
pien di mal talento corle all’ ufeio V 'J	J tT* ,  *
t i nella camera ; ed ecco nel tempoUeffo J
p au re un harcaruolo con altro forziere in P
11 quale avendo Ambrosio veduto rwn	 e i • 9
a coloro che fui batchino eran venuti ritornav,a ’
qiund’ egli fufpicando che foffe un' altra «apP0!»*
cominciò come un pazzo a far del
che mai non s’udì il maggiore, e con furia r
fo quegli igm iate lli che fi pifeiavan fotterp
paura, credendo I’ otte d> fcuoprtr I agu , ^
a dir loro tanta villania quanta dalla gola g
ferva, A. tal rrovinofo fracaffo'molti accorft 0'
iotteria per faperne la cagione, tra ; floa 'L i r e un
Cima il Cavaliere» Spada, e fentendo ra g io n a g li
non fo che di forziere, ferirò V occhio /opra d i ^
lo che in ifpalla. aveva il barcaruolo. i ne app
ebbe veduto , che Albito io riconobbe,
lo che in doro con le porcellane in cafa deg -
bau avea lafc a ro , quirdi anco gli.rifovyenne _
.giovinetto èra un de*- figliuoli, di quella Cala *
eo il qual non era di que’ polUftrom qrefciu i



nanzi al tempo avendo raccoltele molte parole,qua-
li pienamente s* avvide come la cofa andava, quin-
di fingendo una ftoriella alia meglio che Teppe, rac-
chetò T ofte , pofeia in ultimò pregando lo Spa-
da che egli mettefle ogni Tuo sforzo, perchè il gio-
vane fofle a Tuo padre rimandato, ilCavalieroTem-
pre defiderando far cofa grata a quella Famiglia,
diede Tubito Tpaccio coll* autorità1'che efso aveva in
Corte Terna badare nè alle Brida, nè ai pianti,
nè alle preghiere della fornaja, perchè il fuggiaf-
co giovinotto fofse a Pontedera ricondotto ; e fatto
metter un cocchio in ordine, accompagnato da Beco,
c da un’ altra guardia che gli diede, infieme col
cofano delle imbolate robe lo mife in viaggio •
la fornaretta vergognandoli di tornare feornata a
cafa poiché aveva mefso mano in pafta , conlidc-
rando che tanto s’ imbratta la madia per far dieci
pani, quanto per cento , rifolvctte di fermarli
Livorno. Fina|mente efsendo Beco giunto in Pon-
tedera, piu pretto che quel giovinotto non defide-
rava, elTeitdó ai buon vecchio andato a dar la buo-
na nuova, ed avendo tutta la Bona a Tuo modo
contata ,dopo aver data al furfantello una mala ga-
fligazione, a Beco diè in dono dieci rufpi d’ *>ro,
e gli fè un regalo di quali tutte le robe che il fi-
gliuolo avea rubate; pofeia avendo alla Mea quali
tutta raccontata-la floriella , ̂  per noti trovarli altra
volta in maggior impaccio, quella per moglie pre-
f e e lunga p-:zza viTscro inficme felicilfimi • La qual
cola a qualche Tgraziateilo forTesì lieta non fareb-
be andata, mentre talvolta vi è chi il Tuo meBie-
*c farà a dovere , e pur fenza ragione, allorché men
tei* afpctta, il tapinalo vien cacciato via#

.........  KO-



NOVELLA SETTIMA*
Da nna difgra?ta alle volte ne nafce una

ventura.

D  Andato, finita la fua n ov ellai taceva , quan-
do la brigata ad un modo, e ad un .
dicendo il parer fuo, f  avv,deMJ n| “ J"'“

che .1 fenlo non era fuor di fofpet.o. Ma F.leno a
Silvio rivolto . con un fol cenno gli d
eionire ; per la qual cofa divengo egli tutto ver
miglio nel volto,perc.occhè modertiftimo giovane era,
così cominciò. Car.lGmi compagni . P^endom^una
irai fatta cofa che molto d/ c0" vcngar,9Ì fofente^
fempre d’ accidenti amorofi, dove afsai
accade dover dire , benché con parole rtmefsc,del.
le fconce cofe, le quali danno afsai manditi feĝ

.chente fia entro lo animo di quel c

..quindi mi fi para davanti per ncc?n*i r " T j e
riella ad un povero maritato accaduta, P Q
fi potrà conofeere che in ogni flato vilonde cru

,«i da fopportare. , •• rnnt.  Fak;0 de*
Era adunque al tempo che il Conte J * * . yn

pepoU il governo teneva della citta di Veio
pover uomo chiamato Menicuccio, il q“a . per
«ar pefi a prezzo fcrviva chi il richiedeva^ _
mala fua forte elsendo mutolo, gli accad g ^
peggiore feiagura fieramente divenire i n .■ .
d ’ una afsai bella giovane, in modo che
che più non aveva nè bene ne ripofo, g|* c_ AeriJ,0
a venir in faflidio jo ftar folo, perche c
che più pefafse un bari! di vino , o il pori •
là barella,  che 1* aver moglie , veggendo s



«cafone propofe di volerli con lei imparem^e

<° te tearpe ,o ,« , a v c n d ? 'S e ' % S t e X ’ote'
£ ,, P' r ‘Sfu!tl,' r tetepord.gia i S 2buona voel.a acconfcntì che ,i mutolo fe la cren
nò a ’cafa* l a * ^ ^°Pramrn°do contento, me.
f a f f i S  hnrr, *  ̂  ’ * fc"Za C,1C g» <1-
r a t 	 Ì 	 ,	 Z i r  L°n a paro,anè tampoco un* amo.
fc inRiurie i d / a° f 	 C	POmr ' 	 feSUend0	>l ®cft»er fuo,Quindi a £ornina l̂ctamentc fopportava^ *
eli /cce j  fiC| Ĉ Ci 10 .proce^G di tempo la moglie
maRg^r? n,fgi,U° l ’ , l .percJ,è dlvcncndo le fpefe
Sàm ,1 ’; ̂  "®.n pcrc,° guadagnando egli più dell*
minriÀ t C CO c andando di male in peggio, co»
fartidio a T ' T S turbafh 1 e tanto gli venne in
W a S ? ' . f t f e . a de’ lordi panni,
filiera <• «i lrt • ra£az21 » k rampogne delia mo-
line per dirne* 4 tri tP°^cl matrimonio, cjie alla
6 r lìPromif/f” c!° nC fi difpofeadufeirdi Verona, e
ciel gli m,„ j ’ ^ ^ rand° che pofeia il Signore dal
tica fortene?dĈ ^ Con cbe pGtcrh fenza durar fa»
«i un e r ^ . ? '" , v,ta * Ab,tava « flue* monti vici,
mo dalle n» V 1 îUa.* ercdendol molti un fant’ uo-
Pcr lor w r ône dabbene era ogni dì vilitafo, e j
recavano VP Zt0PP coP‘ofe limoline e lenza fine gli
bilicando ^i,nĈ e Pe' t a*tri un non fo che andavano
e che alla’n ^ el* ° ^ e un bacchettone ladronaccio,
feccende-m^°*tC ^ *ravcrt'ffe per gire attorno a far
re Derrìiè , ,oc] nelle cofe non raffermerei per ve-
l , , ” * , 1 lìmi! gente che van co’ capi baili, od
«notoL'p '^"Vj PeC“'° a "»*fià Meninge™ P	/ °^ c vero , o non vero, avendo
Provvidenza *2 a/ C!rta a n,°g*,e co’figliuòlini alla
- vvldenia, fi xiduffe in que* monti dove il romito

V abita-



abitava, e difpofto di colà vivere, e morire, fi pofe
a cercare d ’ una caverna per 1’ abitazione, e dopo
alquanto avvenne nell* eremitica g ro tta , nella quale
non vi e (Tendo allora il S a n t e r e l l o , perche forfè ^
laccor biade,ed altre limoline da* villanelli vo io
creder che fofle andato, veggendola Mcmcuccio io-
litaria e rim ou , y* entrò d en tro , e le prime colè
che vennero a lui vedute, furono appefe ad un lauo
un paio di bifacce con una vecchia tonacaccia aliai
lorda e rimenata, di che prima fi maraviglio, polcia
avviandoli che fiat? folte di qualche altro pecca-
torello colà venuto per darli alla vita buona,tutto
contento d’ aver quella trovata, incontanente li cavo
il fuo giubbone , e fermo nel fuo rifolvimento, in
doiTo fi pofe quel faccon di panno poi fuo .cappuccio
tuttolendm pfo .il quale intorno al collo “ vea* ^
fmaltato di fuccidume ; e pofciacchè in tal roggia
vide veftito, fi diede a formar vari pensieri intor-
no alla fua futura vita ; e perchè egli fa fera ava -
t i cenato non aveva, fentendofi (limolar palla fa »
e veggendo in que’ monti poche le erbe, e mcn°
radici, flava ponderando con che fi dovelfe ahm *
tare : c mentre in quelli penfieri ei dimorava, -
trando più deptro nella g ro tta , vi trovò da un ia-
to varie formèlle di cacio pecorino, parecc 1 P
feiutti afiiimati, de’ falcicciotti , del l,“.rr® _ ja
mele , de* fiafehi d* olio , le quali cofe quana«
vide in sì gran copia Menicuccio, grandemen
ringraziò il cielo, perchè sì buon* vocazione B
avelie al cuore mandata , pofcia fi difpole di
volere più quel bel luogo abb^n4on?rc# * c£ s j :
inorando, gii avvenne che avendp ilCommeilari
Vcroha avuta notizia che in que* contorni ic§ "
van parecchie ladroncellerie, per cui molti fran *
nuti ad cfclamarc, c far ricorlo > quindi cgn P -



chiarirti del fatto, avendo formato qualche fofveu
to fopra del rom ito, ordinò a’ famigli che lo fa!
cefser prigione ; laonde erti alla grotta correndo
^rovapdo Menicucci© che 1* inventano Iacea ncJla
ricca d;fpenfa, credendolo erti ,1 vero romito fe

p e r r a S ? foPir , ’ f.1C ,mani gl1 m'fcrJff-n d ,. r ,cc a ! P' Col° b a n d o lo , nè potendo
p t / n ! 1t n,,<!?m? *' Pa,ag>° il condufler

f T ; ? ?, n MP0fcr c mani lc bikeee ap-
S r i ». nclle flual1 credendo ognuno tro-
re a'l roli Chc bIieve ’ • ° fa lc h e invenia da porta-
5 'aien lo0 PAtr 	 dCVr ° ? , ' 	 ' ,V1 y,dcr cin de’ fpillettiI §cnto ’df cui le villanelle fervonlì per fermare
i i  d ’Coróe  •" ,e* h 	 d d k  fi'a d» forano , de’ pendei!
fi Dorano’„ q“a che m° niM ' quelli che al collo
far in 7 "^ Pcr ornam ento, il che tutto al Commef-

P°rtafo, perchè faceffe quanto la giuttizia^
nanf|CaTa * 4 uando ii buon Menicuccio fi vide in-
fua mnnr^IÛ 1CC T Za potere render ragipnc della
ram . noc«J?V 5°d° 5’ avvisò che quella cappa idi.
ni dedà Porr ru° elSer O’Utolo.efsendo nelle' ma-
xi Alitar! 'Tnf Jtr°PPP g«;an danno gli folle per
chi* m fJ  *n/ attI domandandogli il Giudice parec-
ìnutdli An« - v n.do Memcuccio fuoi atti come i
malirii ,annd * iufpicò il Commefsario che eglj per
S  a  a C V " inkrr tk aPz‘r "on volefse ? l
trovar m!!^fcrir ?arp,a '• duincj efsp divifando di
proDrri!1modo^ rc!,e I ercmitp parjafse, c dalli.
ro P r?vni!n^ ® °rC V<!nir d’ °g ni cqfa in chia-
fero* ! ? fen?'gj> » comandò che lo fpogliaf-
pofto ! ì u °V  ,gnudo co1,c mani alle rene legate fofse
P o v L l  f;mcj c,evato Per le braccia in a lto . Il
J,v Cr n0me,fscnd0 mal gagiiardo d, natura, aggiun-
fehe':  T i ,*' Ì*ropicc> che «§•« ebbe innanzi dagli
«ncrri della Corte, tutte fentcndofi 1* ofsa d e llo

V » fpaL.



{palle difaeconeiamente fmuovere, volea dir fuc ra-
gioni, e non potea, e facendofi pel corpo che li ab-
bandonava il dolore maggiore, tanto fu lo storio che
fece per dir fu e difefe, che ad un tratto fc gii rup-*
pe il fcilinguagnolo, e dopo aver date dell a ti -
nte (Irida,chiaramente fi diè a favellare. (*) Allora
sì che il Giudice ficcome maliziato, in vece di tane
m araviglie, fi confermò avefle colui fin allora ia-
euto far vifta d* effer mutolo , c quantunque ei di-
edre che era Memcuccio facchinello di Borgonuov »
perchè non diceva d 'eflcrun ladroncello, i Comroeu
fario non V afcoltava • Intanto offendo il vero •
rem ita alla fua grotta tornato , nè più trovan
nè bifacce, nè difpcnfa, torto fufpicando che «T •
che Sciagurato colà foffe venuto a rubargli, tri
male avventurato fi mife per vedere fc in P*
alcuna c* potelTe trovare il malfattore: c prc™fn
il cammino verfo Verona fi portò al Palazzo del o -
meffario, e tanto fece , che vi ebbe udienza,
a lui raccontò che egli era un pover fraticello
flava al Romitorio di Monte Lupo, ed aven 0 "
colte dalle perfone dabbene alcune limoline, e
carità per far una picciola cappelletta,iiil
fo i trilli ladroni fenza carità veruna ogni
gli aveano imbolata • Quando il Comnacffario
^jiiefta ftoriella, non potè a meno di creder M
cuccio innocente, ma avendo il difetto di pn
im presone ei quali voleva fenz’ altro Procc“°
piccar per la gola quell’ altro rom ito , awiian
forfè che le prelle giuitizie de’ rettori piu lPfv* £
to generalTero nelle menti de* popoli * che quelle-
6 fanno fecondo la tela giudiciaria * ma Pcrvc^ -

(#)	 Saggio	 delle tranfaziani Anglicane del 17*4* pafi*
cito	 da	MfnJUnr WaUifi* D m ir



do a! Conte Fabio Governator della piazza la no-
velia di quefti romiti nella Corte inquifiti, defide*
rofo d* intender tutte quelle cofe che eran di me-
liieri per il retto reggimento della giuftizia, a fit*
volle avvocare codetta caufa ,ed efaminando il fatto*
e trovando innocenti quelle perfone, ordinò che il fra*
ticcllo lafciaffe in avvenire li romitori, e Senza far tan-
te cappeilette fi ferralTe in unConvento a far con gli al-
tri penitenza. Perchè poi Menicuccio per gli lirapazzi
ricevuti ne avelie qualche ricompensa , quantunque
per mezzo di quelli la favella avclTe ottenuta, di cui
la natura al fuo nascimento gli era fiata avara; gli
ottenne da* Vimziani un lucrofo potto nell’ Arfcna-
le , ove Menicuccio conducendoi figliuoli, e la mo-
glicra, la quale, come fi ditte, era vaga e vezzosetta,
trovaron e/E in quel bel paeSe con che far gran ven-
tura, affermando che così trattava la fortuna,che
dove pare talvolta vogiia tener fo tta con qualche
Sciagura un poverello, all' improvviso di quella fi fer-
ve per farlo più lieto e con Solato » ’

NOVELLA OTTAVA;
' 1 ‘ì ' i • •

L a Menicona prende diletto d i fare una Beffa
a certt giovanotti d i Romagna ym a pojci*
ferrea awederfeney rimane dóppiamente feor*.
nata* .•  .

A vendo Silvio con queAe parole fatto fine all»
fua novella -ogn’uno della brigata vi fece lo.
pra un lungo ragionamento , e, tutti, conchiu-

lero', che non Tempre le cofe che fuor del comune
tifo veggiamo intervenire, e che il volgo ie tiea

V 3  P «



ì

per miracoli, (I debbon credere foprannaturali, ma
quello che più cT ogn’ altro roofle in loro la curio-
i ità ,fu la vaghezza di Tape re fe il Commeffario a-
*cflc fatto tetidcr al pOvéro romito cofa alcuna del
fao ; ma veggéndò che la Monella non era andata
più a lungojC che troppo gran cofe vili avrebbe-
ro potuto ragionarvi /opra; JFi/eno che era quali
fianco pef là lungo federe , ordinò a Celio chepre-
fornente fegtutafle : il quale avendoùé Tempre con-
tate delle graziole i fattoli incontinente tutto alle*
grò, in queftà guifà mandò fuori le Tue paròle. Poi-
ché Bandaio a Poi ci ha raccontato la gran foffe-
renza di Beco tiel fapere Ilare in un forziere tutti
que* giorni fenZa m angiare, io ho fatto penfiero d i ,
raccontarvi quanto ftpelTc un Faentino in una fera
divorare .* e tanto più volentieri quefo novella vi
racconto, quanto che per elTa intendo inoltrarvi che
il Boccaccio non fece errore , allorché diffe che 7
f i k delle volte /* ingannatore rimane a fH dell9 in*
gannato •

Non è gran tem po,che t r a gl’ illufifriperfonag*
gi deila nobiliffima FamigliaSpada viveva il Conte Ri-
dolfo vajentìllimo Cavalieroja fama e 7 valof del quale
quella di ciafcun* altro Signore trapalava a qtic'
tempi , il perchè fu da MafTimiliand Eletto* di Ba?
viera oltre a parecchi altri onori creato Ctfvàliero
della chiave d* o ro , acciocché colla teflimonianZa-*
di tale ornamento, potefle tra gli altri fattiofi Eroi
della fua Cafa meritamente di fua virtù gloriarli*
Era egli marito della Marehefa Claudia Malatefta ,
per mezzo4 della quale giunfe al pofsedimcnto de*
Gattelli di Montiano , e Roncofreddo, che di quelli,
della Romagna mi vien detto per cofa certa « che
fono i più belli e dilettevoli', dove avendo un ricr
co palàgio /opra d* una coliinetta afsai maeftrevoi-

mente



mente fabbricato, ivi alcuna fiata Ridolfo dacittadi-
nefchi cfercizj diportandoli , fe ne veniva colla fua
famiglia a diportarli; tra la quale fi trovava da_»
gran tempo un Faentino piccoletto della perfona »
ma leggiadro e piacevole, il qual era chiamato Pi*
miccio; (blamente ci foffcriva una infirmiti così fat-
ta > che egli da fe folo fi farebbe mangiato in ui|
dì fenza patir d’ indigefiione, unoftajodi panfrefco
con un vitello per companatico, (a) talché non po-
tendo la fua poffibiltà fo Itene re le fpefe che la fua
ghiottoneria richiedeva, ufava con coloro che ric-
chi erano, e di mangiale delle buòne cofe fi dilet-
tavano , e con quefii a definare, ed a cena , ancorac-
e li chiamato non fofse ogni volta , andava afsai ro-
vente. Or accadde che appunto in que* dì arrivò
in Mondano un ricco giovane da Brifighella gran-
de amico di Pinuccio, il quale appena fmontato,fi
rifeontrò in lu i, e poiché fi furono abbracciati co
baciati l’ un V altro ben mille volte,fi condufsero
alla cafa dv un buòn uomo, il quale a* viandanti,
ed a chi il richiedeva, dava per lor danari mangia-
re e bere, dove facendo e/fi portare in tavola una
{palla di caftrato fu la gratella arroftita, venne la
moglie dell’ olle per recar loro il vino che bifo-
gnava, la quale efsendo una giovane forfè d’ anni
ventidue bella della perfona, un po'brunetta per a -
mor del fole , ma tarchiata e ritonda, come una*
mezza colonna, parecchi anni fiata fótterra , ed em-
endo affai parlante, che vi fo dire avrebbe ftrac-
cati cent’ uomini, e beato quegli che la potea im-
pattfre, coloro gli pofero gli occhi addofso, e cosi

V  4  a

fé ) Vidi el	 Cronifta	 Volgar cap. T4 .	 chi dice cèmt	 I>«	 J e a n Lima.
4*	 la	 Ma&cia	 en	 diacomlo	 oa	 Toso,
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* ler piacque, che dei pari ne Tettarono imbar-
dati «Ella all’ incontro che avveduta s* era del gua-
ta r di coltoro. efsendo oneita donna (ebaiti il dirvi
che fi chiamava la Memcona > fubitamenre trovò feu-
fa di levarli lorod’attorno, ma non per quello re-
fendo etti d’ importunarla,sì l'pciTo o 1* urto, o I* al-
tro e nell* albergo, e /òtto ai balconi fi fermava
gittando de* fofpiretti, c facendo miir altre fve-
fievolezze, che alla fine la bjona donna fi difpofe.*
di farne motto al m anto , il quale nulla di ciò fi
era accorto,o almeno per non d/fpiacere agli av-
ventori dell'ofteria, faceva viltà di non avvedertene :
Cd in ver mi vien detto, che le femmine di Mon-
tiano fono dabbene, quanto ogn' altra buona donna
che al mondo fia. Però mentre ftava in tal rifol-
cimento, accadde al marito dover, andare a Cefena
per cangiar cavalli fui m ercato, quindi non paren-
do alla Menicona che quello fotte tempo appropo-
(ito di ragionar col m anto di quanto aveva dife-
gna to , all' improvvifo le cadde in penfiero ,cheche
«vvenir ne dovette, di fare a coloro ufcir di capo
per altra via il loro amore,facendo loro una betta,
per la quale apprcndeflero di non impacciarli
tadle femmine di Romagna i laonde a cagione che le
fofse più facile di nufeire nel fuo difegno, pensfr
di moftrarfi con loro più rammorbidita, e parendo-
le che quella fofsc opportuna occafionc di far quel-
lo che ella aveva disegnato *efsendó di lì a poca
capitato quegli di B righella, con afsai manco bruf-
che parole fi pofe con lui a ragionare , ed in fine
gli promife che non gli farebbe difeortefe a compia*
cerio,auando che per amor fuo fofse contento di dare
in quella fera vegnente a Pinuccio che importuno e foz*
ao le parea,una frotta di baftonate,per la quale appren-
dere per altra volta a non dar no/a alle donne dabbene#
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Quando còlui fentì sì fatta richiefta, non fi fpaurì f
anzi tanto fi tenne buono, che le promife di far
quanto addimandava, e tutto ringalluzzato andava
da fc medefimo dicendo; beri io mi mcravigluva
che la pcnafse tanto a piegarli all* amor mio, la-
onde tutto difporio di Conciar l* amico per
le felle,già attendeva là fera per dite effetto al-
quanto aveva prometeo. Ma quando ci fu partito,
nomitene guari a venir Pinuccio , il quale toltoche
la Memcona il v ide, a fc il chiamò ih d ifpartc,
e morir andò fi conrro del Brifighellefe tutta ih ca-
gnefeo, dicendogli che in fecco in feCco cominciava
con lei a fare un poco troppo m grofso , e che non
voleva pe* piedi queiti bictòlóni a rimenarfi per
dolcezza, che ella era un’ onelta donna, e che in
Montiano non fi coftuma por le corna in capò a*
manti ; però fc per amor fuocì volefse, allorché ver-
fo la fera fuol venire a far degli flruggimenti fotto de*
balconi,caricarlo di barionate, che ancor cllafid if-
porrebbe di far qualunque cofà per compiacerlo • Co-
me Pinuccio fcncì le pròferte della buona donna ,
faltardo d’ allegrezza, come un polcdruccio di tren-
ta mefi, allegramente le pròmife di far quanto ella
voleva; c cosi giunta la nò tte,ne venne all*alber-
go con un pezzo di fatigaitro in mano, àfpettando
T amico per ifpianargli le cortgiunture del giubbe-
rcllo; il quale come il vide venire, fe gli fé in -
contro, ed alzato il barione, lo ’ncominciò a fona-
re • Il Brifighellefe che yenivà per dare, e non per
coglierne, veggendo il barione in aria * non feppc
ilare alla fofferenza, perché levando in alto una mar-
ruca che fcco aveva reeata, fi pòfe come u n cieco
a darne giù alla peggio , e dopo chè Pinuccio nt J
ebbe avute parecchie delle buone, e 1’ un con P a i-
aro fi ebbero pelle 1* offa, finalmente da loritnedefinu
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s* avvidero d’ efferé flati con Ior vergogna dall1 o-
it.era burlati ; laonde tutti adirati, vennero ad ani-
mo deliberato di trovar modo alla vendetta,e fra
di loro varie c gran cofe ravvolgendo ,determina-
rono, fenza punto moilrarfi crucciati, ferrando den*
tro al petto loro ciò ehe la non temperata volon-
tà s’ ingegnava di mandar fuora,di entrar nell'al-
bergo , dove veggendo la Memconà , le differo. E
ben, che vi par ora Madonna poiché per amorvo-
flro ci liamo fra di noi cosi mal concj ? l a donna -
allora fortemente fi pofe a ridere , e veggétìdoh tut-
t i lividi efchiacciati/, Tenti ad- un ori  piacére della
beffa che fi era prefa,e Tenti noja nell*animo,mo-
vendola la femminil tenerezza a compaflioné de' livi-
dori ; pofeia credendo con un bicchier' di vino me-
dicar la piaga , cosi loro rifpofe* Quello ho io vo-
luto farvi,acciocché per l'avvenire vi feordiate di ftuz-
zicare le pcrTone dabbene { ma perchè quella volta
npn pofuaté tutto* il danno che per me avete Sof-
ferto, voglio che quella fera remiate in compagnia
a riAorarvi,ed i  cenare inlìeme da buoni amia di-
mellicamentc : il che Sentendo il Faentino, tutto lie-
to Seco medefimo diffe. Lodato fia pure il cielo, perchè
fpero cori tal mezzo far portare la pena alla mal-
vaggia femmina della ingiuria fattami ; e così detto,
fi pqferoa federe, e melTe le tavole con tovaglia
bianchiflime, recò la donna un piatto di prefciutto
foffritto, e certa infalata con l'aglietto trito,che
il Tolo odore l'app etito buzzicava , ed inoltre por*
tò un bel piatto di fncafsea di capretto , e c e rto
polpette di vitella , ed una Schiena di porco cot-
ta in brodo lardiero , ammogliata con cipolle grof-
fe intére; il che quando Pinuccio vide ,lafciò chei
denn a lor bell’ agio s* efercitafsero, e dando il
facce a un p ia tto , ed appreso a ll'altro , fenza dar
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tempo che quello di Briffghella vi tornafse la fecon*
da volra.il turto Teppe divorare. Ma quando Ma*
donna vide a un tratto puliti i piatti , tra se fece
grandi meraviglie, e difse . Affé io temo che Pinuc-
cio mangi più dalla ràbbia , che dalla fame; ma fc
per ciò qutiìò fà i mài fi fa vendicare, perchè talco-
fa a me non può dolefe , Come a lui dorranno per
parecchi giorni le Italie ; fenza che io vo* vedere fe
a lui baita di mangiar tan to , quanto io gli fo
portar in tavola ; é	 così	 detto, prefe in difpenfa due
gran falciccioni di Ròncòfreddo, de* quali tagliati
in fette tic fè un bel piatto , ppfeia recògli: certo
fapor di motto con peré e mele cotogne, ed un ca-
cio fomagmiolo di due libbre , ed link grandefcodella
d* òlive, e fino una padellata di tòàroni cotti alle^
trac ie, le quali cofe non appena erano reeate in tavo-
la, che tolto Pinuccio r avea mangiate é Qiiando fi
fovverine P altiera d 9	 iver  certi fegatelli di porco
<on un rodchio di falcicela, la enfiale tenea .ferbata^

fier dafe al màrito , quando dal mercato ritornava#
aoride incontanente fi pofe ad arroftirla * e veg-
gendo che Pinuccio a tutto faceta la ricevuta, fi diè
in ultimo ad abbruciare fu la gratella, perchè al-
tro più rìon avea, dieci aringhe quarefimali ,e ta-

gliò fopra un piatto di terra Cotta afeune fette di
caviale, il che tutto Pinuccio, come le allora inco-
midCiàffe* facendoli beffe della falamoja, con gran
piacere trangugiò. In fine vicina efsendo lam el-
la notte, all* improvvifo arrivò il m arito , il qua/e
non efsendo voluto al mercato andar all' ofteria »
credendo alla fera sfamarli a fuo bell’agio in ca-
fa fua , reggendo che ai fuoco ogni pentola e-
ra vuota, c che in difpenfa più non—v’eran falcic-
cio tti, nè moftarda , nè formaggio, e fin 1* olive
col caviale erano fparitc; rivolto allamoglie. le do-

man-



3io
mandò ove tinta roba fotte andata : a cui la don*
na fcnza nientefmarrirli, tenendo fuo maritò per utt
baccellone non cosi terribile co' fa tti, come ai>o
volte ei dimottrava con le parole, partitamente rac-
contò il fatto . dicendogli d ' aver voluto vedere fe
a Pinuccio ballava di mangiar tanto, quanto eiliu
gli fapefle portar in tavola. Quando il marito Ten-
ti tal novella, mquitofo la pfefe per le trecce , e
gittandofela a* piedi , quanto egli potè menar k j
braccia ,e i piedi, tanto le diè per tutta la perfona
pugna e calci, che non làfciolleincàpocàpello,edof-
fo addotto , che macero non fofse. Non vi fo dir
quanto a Pinuccio in veder quefto gl» vemfse voglia
di ridere, e batta il dirvi che quali Scoppiava . pe-
rò quando ofservò che già il marito per la fiera^

„ battitura tutto era fianco e fudato , parendogli ave-
re avuta afsai intera vendetta, per corti pattione fi
levò in p ied i, e. corfe a ritenerlo; ma già la buo-
na donna era tutta fracaflata. Dal che apprefe che
il f ra le g g ia re con ia,gente di Corte, e Romagnuola,
‘non riefeon le beffe cosi lifeie forfè, come con altri
farebbero andate : perciò guardili ognuno di mai non
prender brighe con quella gente, giacché per prova
io vi fo dire che fan catture a meraviglia*

■ ■ #  ’  ,



NOVELLA NONA.
Come fofe i l Demonio dal Vefcovo di Spoleto

difcacciato^ perche in a d u n a n e di certe don-
ne di v ita fantiflìm ajoro intorbidiva la de*
v o t o n e .  *  N

COnciofofsecofache già finita la novella di
Celio, Panfilo fenza afpettare d ' efser folle-
citato, come quegli che naturalmente era mol-

to follazzevole , c modello, anzi che no, prefe loro a
dire in quella guifa. Deh! qpanto bene abbiam noi
fatto a non ci menar donne in quella brigata p e r -
chè còsi a nottro bell' agio le /cardavamo fenza che
cileno con loro ciance c gridori ci rendan guaito
ogni nofiro ragionamento. Ma giacché il faggio
taverniere ha prefo per le trecce la Menicona,*
me pare anzi che fi faccia più tardi, di dover prò-
feguire fu lo fteflò argomento, per cui mi farà con-
ceduto di contarvi, come il Demoniaccio non poten-
do difiorre certe buone Spoletane dalla via delle*
virtudi. fconciamenre le pettinafse • Ma perciocché vi
fon molti che fi danno ad intendere che il Demo-
nio fu di noi non abbia tanta pofsanza , ma che p ii
tolto le male noltre inclinazioni al mal operare ci
conducano; io vi voglio far manifelto quanto e rri-
no quegli fc occhi, oerchè le tentazioni non folden*
tro , ma ancor fuori di noi ci fanno la guerra.

Nell' Um bria, ficcome voi faprete, è un'an-
tica e nobiii/fiuà città alle falde degli Apennini
polla, eh am.va Spoleto, la quale di ricchi uomi-
n i, e di gran mercatan-i copiofa, ed inoltre di
tifai femmine del corpo belhfsime, altre amiche , al-

tre



^tre nemiche dell* oneftà, fffeeome in tutte Te terre è
Tempre fiata ufanza, ed è ancor oggi aflai p»u di
quello, che m efiie r^a, ) fi vede cfser abbondevole,
cd oltre a piò non è Visi cefsato che fanti Vefcovi
avuti non abbia!, tra ir quali già gran tempoèpaf-’
fato , il Pontefice Benedertp Decimo vi piandò
Niccolò de' Pepoh Cavahero BoJpgnefe Prelato di
tal faggezza', che la npbiltade cpi fanti cofiumi
mirabilm entefapeaaccoppiare. Nè appena feaè fu
la cattedra di quel Vefcpyado che feco propose di

^roler egli poi Tanto Tuo efempip,	 c buon$ junpp-
mziopi al novello fuo gregge far appreiidepe,colpe fer-
virc a Dio fi conveniva;e facendo da fant- pomi*
ut le Mjflipni predicare, ed altre bell* opere a buon
lire operando, fece in modo che vide con grandi/*
limo piacer fuo ed uomini, e dònne , e giovani, e
vecchi tutti a ’ enfiiam cofiumi donati; tra i qua*
li certe donne che alcune eran vedovej altre prfa*
nelle, a cui già era proprioeferòizioil vivefp d ’fjmp*
r e , per mettere ad effettq i buoni loro prppppi-
tnenti , e la/ciar la torta via che al perdimenti»
conduce,fi difppfero ragunapfi infieme, e far Vita
comune,ove date alio fpif ito,ad altro in avvenire noni
attende/rcrp,chc a cantar laudi, fentir mefse, e far
fante meditazioni, acciocché pervenire pofeia pqtcf*
fero a quel luogo preparato per coloro che in taf
gu ifa vivendo, per bontà della divjna clemenza muo*
jono fant^nente / Ed avendo chiamata al Jof go*
verno una veneranda yecchjpnadi provata virtù,la
quale più d f quarant* anni era fiata pinzochera m
Monte di Vernta con grandiflimÒ odore di fantità,
dopo aver quella fatta |o r reggitrice , fol tanto fi
lanciavano da lei condurre digiunando, difciplinan*
dofi, buccinandoli, tanto che il Vefcovo effendo ve-
nuto a far la vifita, troppo più (fante a lui parvere
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quelle donne f che /limato non avea# Ma il ne-
mico che tutti vorrebbe al perdimento, ed anco ne*
chioftri fa ficcar le corna, in cui pujr troppp o per
l'avariz ia del padre , o per Tuggi? della mamma,
0 pel tormento della m atrigna, p per far difpetto
allo amante, più d* una ne fa far per forza, poiu.
potè durar molto fenza tentare di rompere a que-
ile buone Spoletane la devozione; e fentitc fe la
fu crudele # Ciafcheduna tenta per fuo diporto, fic-
come ufanza fuol edere di quelle donne, chi le gal-
linelle che y  uova frefche faceano, altra i fiorel-
lin i, e le viole, ed i gherofani che pofcia la fa ttori
vendeva in piazza, ehi in gabbia tenea un cardel-
lino, infine chi una cofa, chi un altra , tra le quali"
una ve n’ era che avea un pajo d* anitnne ,
quali ancoracchè per T ordinario tutto il cortile^
wccflèr lordo, nondimeno cflendo graffette, c bian-
coline grand'amore Ipro portava , ed inoltre v* era
la portinaia, la quale avendo una gazza di color
bianco e nero, ma di quelle fcilinguate , la quale
così bene imitava 1' umana favella, che tutte quel-
le donne col proprio nome chiamava, e contando
1 fatti di quella e di quella, a fentirla così ragio-
nare ogn’ una di loro gran piacere prendeva ; quin-
di m procedo di tempo accadde che mentre /lava*
no quelle fante donne un giorno nell’ Oratorio fe-
condo P tifato a far le loro orazioni, quell' amtrac-
cc garrule per naturai fecero un talfraeal)5f,ehe più
non fu cafo profegmr avanti 1* orazione; per la^
qual cofa la Superiora form e che 1* altre furono
dall’ O n to n o , fece a colei che quell'anitre tene*,
una grande nprenfionc, comandandole che ad un tale
/bandaio ella trovaffe pronto riparo . Modero co-
tanto le parole della Supcriora il petto di quella-,
buona donna, che incontanente dalla paiBonc ii mifc

a



a pianger^ peravventura elfend© una di quelle che
fovepre leggeva certi tometti di merav.glic (*)
che grande fiupore le recavano, fi fowenne è'	 *?
ver letto una lottile induitria dell* oche .felvag-
gc facili apch* ejTe a garrire , le quali per noo*
eifere dall* aquile attrapparc, quando a io r con*
viene paflare viqpo al Monte Tauro, ove in gran
Dumerp colà ftanno le aquile in aguato attendendo
il ior patteggio per farne preda, col becco pren-
dono pna p ietra, e tenendola in tutto quel viaggio
in bocca, lèrbanoa tal foggia fcaltriraincme Men-
c io ; quindi ella piena di fiducia (però di potere le
foe anitre a tal mordacchia affuefare , c tanto fc-

c tanto fi adoperò , benché molte le ncridef-
ieio , che alla fipe così bene le Ceppe avvezzare, che
quando fupnava la campanella dell* orazione, pia*
Cevoi cofa era il vederle correr fo ltam ente, c re-
carli m bocca un olficin di pefea, e piegandoli a
terra , itarfene in turo quel tempo chete, e mode*
iii e . Accadde un giorno tra gli altri, che il lor Di*
itViore faceva dipiirbalzo un magnifico definire in
jpccalione che un foo nipote diceva ir>e(Ta novella*
onde cercando ci alcuna donna di quell* adunanza-,
ó oiifatii a lui grata cop fargli in tale incontro un
xegaluzzp , chi una terra d’ctpc alla Bolpgnefc ,chi
im palticcip di vitella co'tartuffi, altra 1 taglia-
teli! per là mmettra, ed altra la neve di latte cop
fi ciaidoncini fatti di molica di pane con zucchero}
gli avea mandato > tra le quali una ve n’ era affai
poverina , fhc nop li tiovando allora d| pptq: fa?

(4)	 1*	meraviglie	 di	 Dio,	e	 della	 na	tara	del	 Padre	 RoCgnoh,
fi qual ne ha cornati d i quel * chi flit»*  / f &
/#£***/1 m 	frendirebèo	mravi£lÌ0% .



altro,col/e nell* orto quattro foglie d* infalattizza^
co’ Tuoi fiori di borrana , ed avendo in celia ne’fuoi
vafi parecchi fiorellini , fece un mazzuol di ranun-
coli , e tulipani d) più colori ; le quali cofe dopoa-
ver porte in una fportelhna per mandarle ancor ella
ai Diretrore; cominciò a Tuonare la campanella dell’
orazione ; perlaqualcofa la buona donna per pau-
ra che la fattora non Tè n’andaffe fenz* ertâ  pensò
Iafciarla nel cortile rimpetto alla porta, perchè la
vederti, e fenza penfar più o ltre, infieme coll*altre
nell* Oratorio fi ridurti • Quando le anitrine vide-
ro la fportclla coll* infialata, nonne voller più, per-
chè correndole fopra, in quattro beccate le feron
la fetta; ma pofciacchè fortiron le donne dall*Ora-
torio , e quella vide la fportella rovefeiata, e i
fiori nel cortile frantumati, piena di funame fi diè
a far un rumor grande; quinci con mal talento dif-
fe fra fe ; certo che egli mi convien vedere di tro-
var modo a rifarcirmi di cotal danno • Laonde.*
afpettando che nel dì feguente venirti V ora dell*
orazione, dopo che fu Tuonata la campanella, per
cui le buone anitrine V orto di pefea in bocca fi
prendevano, la mala donna come più torto vide^
tutte 1* altre in orazione, pian pi^no prefe quegli
animaluzzi, i quali per la mordacchia non fiapean
gridare, e fenza cotnpartionc ad elfi tagliando il
collo, mandoili al Direttore perchè fopra vi cuo-
certi le parpadclle , e perchè eran tonde e grartot-
ttne, fi può dir che forte un boccon da prete .Cornea
quell* altra ufcì dall* Oratorio, ne più vide nella
torte le anitrine , io dir non vi porto il dolor gran-
de e la turbazione che la foprapprefe, e quafi dalla
doglia volle cader per terra ; però V altre corren-
dole intorno , chi una cofa chi un* altra le dicea,ma
la gazza maliziata che già tutto aveva offervato , fen-
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tendo il gran lamento, finitamente raccontò loro
come la faccenda era andata; la qual cofa udendo
quella donna, rivoltali verio la fcandalofa, cominciò
a fare un gran rombazzo, e per quanto cercaffe la
Superiora d'acchetarla, tanto più ella le Arida rin-
novava, e diccvale: carnaiaccia vituperofa , figlia
del Demonio fcomunicata,* per cui ogn* altra piena
di fcandalo rimafe* Ma elTcndo a colei venute a
noja tante rampogne , non potendo aver più lafof-
ferenza , con mal vifo alla portinaia rivolta, ficcome
quella che in quel luogo la gazza aveva portata, qua-
li che ella folle la bella eia buona, la venne minac-
ciando che troppo bene troverebbe il modo di pi-
gliarli vendetta di quel fuo animatacelo. Quando la
portinaia fcr.tì cotai minacciamenti, allorsì chela
fu bella , perchè fra di loro mettendoli le mani in
capo , e malamente pettinandoli, cominciò la lanuta-
de a gire a fpafifo • Talché tornando il Vefcovo al-
la vilita di quel Ritiro , e veggendo in quelle donne
così /trana mutazione , s* avvisò ben tolto donde il
danno procedeva ; e perchè il nemico di Dio in.*
appreflò tante forze, e tant’ ardire nonavelfe , con ri-
gido comando vietò toro di tener in cella que* va-
ni traftulli, perchè dovendo la vita di chi fi dona
a D iod’ogni virtù rifplendere, tal foiTcal di dentro*
quale appare al mondo di fuori*
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NOVELLA DECIMA*

M ojìra una damigella come f i debbano rin*
tracciare le coje perdute , (a) e come pa*
recebi accidenti da ciò ne JeguiJfero.

Ileno che diligentemente la novella di Panfilo as-
coltata aveva, Temendo che finita e ra , e che
a lui Colo reliava il dire , defiderofo di por

fine in quella giornata al favellare , così egli comin-
ciò di fubito* A me piace , dilcttifliaii giovani, di
ritornare alle cole amorofe , dalle quali voi cotanto
vi fiere allontanati, efenza quali partirmi dall’ ar-
gomento fopra del quale voi in tutto queito dì ra-
gionato avete , intendo di raccontarvi un pietofo ac-
cidente, il principio del quale comechè per compaT-
fione vi dovrà muovere gli animi tu tt i , il fine non-
dimeno che ne/èguirà tanto felice, fpcrochc vi ad-
dolcirà ogni amaro che quello v* aveffe recato*

Fu adunque nella città di Faenza un nobilif-
fimo cavaliero il quale per nome era chiamato
Jacopo Filippo della gloriofa e potente famiglia-
Spada , uomo oltre ad ogn’ altro di parecchie*
virtudi ornato, e di tutte le temporali cofc ricchifp
fimo, ficcome colui che discendendo da prcfapia co-
sì famofa , della quale comechè molto Te ne è ra-
gionato, Tempre più ne rimarrebbe di quello che
noi maggior luogo ron rimanga di dovere i gran
pregi decantare ; il quale tra li molti^ figliuoli a-
vendo tre femmine avuto, per la maravigliola loro
beltà non folo parecchi cavalieri della Romagna

(4/ Memoires de Monfieur le Maiquis de Sant*Lucido a Kotcr-
dam 1742* pag. 191* cap* i>.
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l i  i n t c f c r o  c o n d o t t i  a  d e a e r a r l e  i n  i f p o f e *  * a
v c r s *  a l t r i  d e l l '  I t a l i a  t r a t t i  d a l l a  f a m a  c b e l l c z i a
d i  q u e l l e  n e  a n d a v a n o  f r o a n i o f i  ;  i l  p e r c h è  a v e n d o l i
p a d r e  p r o m e f f a  J a  m a g g i o r e  c h e  F r a n c e f c a  f i  c h i a -
m a v a  ,  a  C a m i l l o  B a r g c l l i n i , e d e f l r e n d o p e r a v v e n t u r a

J;iunto in Faenza Giovanni de* Pepoli nobile di l>o-
ogna ,e venendogli a cafo veduta Francefca «
quale comechè colla chiarezza del fangue, e no-
biltà de’ coftumi avanzava le fanciulle tutte chej

fofTero in Faenza, così nella fplendidezza del vcitirc
appariva Tempre riguardevole più dell* altre ; per-
ciocché effendo nella bella età d* anni diciotto , ea
avendo i capelli di color limili alF o ro , i quali ri-
cadenti fopra agli omeri s* annodavano folamentt#
con un bel naftro del color del cielo , portava le
vcfti d* un ricco drappo di feta con fiori d* arieti*
to  legate nel mezzo di un bianchi/Bmo fottìi zen-
dado , avendo le braccia, ed il collo di prcziofe gem-
me e di coralli adorno ; talché non faria fiato alcu-
no che vedendola non fofle reftato oltremodo accelo*
ficcome il Pepolo fattoflegli dappreflò, ed incomin-
ciandola tutta a mirare , Tenti per quello accenderli i
cuore tutto di fiamma amorofa, talché gli parve ar-
der di maggior fuoco alfai che non ardono le tor-
naci , ove fi fondono i metalli nell* Ifolc Baleari »
pur nientedimeno lenza dimoftrarfi in cofa alcun
£ godeva nel cor fuo le bellezze di quella, appor-
tando il meglio che poteva 1* amorofe fiamme : e
cflèndo fiato m olti, e molti giorni in cosi tatto
tormento, alla fine gli r*dde in penderò di voler
onefio fin porre al fuo defio . Laonde fece richie-
dere al padre che lei per moglie gli dovefle dare •
Ma Jacopo rifpofe sé averla promefla al Bargemno
nobil giovane Bolognefe, al quale non mtenaev
jen ir meno : ed clfcndo già delle patmtc nozz^

vc-



3*9
tenuto il tempo, ed avendo il marito mandato per
le i, T innamorato Pepoio tutto manmeomofo fla-
va fopra di fé, varie cofeaggirandofegli per la fan-
tafia, dubitando di non poter vivere per P acerbo
dolore che fofferiva, e mentre con diverfi ragiona-
menti con fe* medefimo combatteva, trovandoli una
fera ad una pubblica veglia che in Cafa dello Spada
fi faceva , la feconda di quelle forelle chcTerefa fi
chiamava, fenza punto temere, apprestali al Pcpo-
lo ebbe animo di domandargli , perchè in tanta
fella egli fi moltraffe così maninconiofo ; perlaqual-
cofa il Pepoio mandato dal cuore un profondo fof-
piro,Ie aperfe ogni Aio penfiero, pregandola che
ciò ad altra perfona non lo ridicele giammai • Te-
tela alP udir ciò tutta intenerendoli cominciò a
verlar per gli occhi qualche lagrima, del che cf-
fendofi accorto il Pepoio, reftò da meraviglia fo-
prapprefo, e cercando co* ragionamenti di trovar
tregua all* ardor fuo, profeguiva a raccontarle V in-
felice flato in che fi trovava , talché la mifera
giovane come fe il dolore fe le addoppiale nel cuore,
dirottamente feguiva a piangere , della qual cofa
divenendo il Pepoio fempre più maravigliofo, flette
alquanto fopra di fe, pofeia nell* animo fuo in co-
tal grufa fi pofe a ragionare • Giovanni , dove ed
in che pon tu T animo, c 1* amore, e la fperanza
tua : da luogo alla ragione, tempera idefiderj non
fani, e ad altro dirizza i tuoi penfieri , e giacché
feorgi che in vano t* affatichi , nè mai 1* amor tuo
potrà aver forza di render pietofo Panimo di co-
lei che adori, cerca vita più confolata, e ficcome
nella germana tu conofci un cuor men fiero, fiegui
le fue traccie, ed il fuo amore ; e mentre raccolto
in qùefti penfieri fi flava, tornò a fiffar gli occhi
in Tcrcfa, e venuto confideratore della bellezza di
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quella la giudicò degna del Tuo am ore, nè guari
flette,che al penfiero ne fcguifle l’effetto: percioc-
ché così mirandola, per sì fitta grnfa di lei V ac-
cefe,che lafciando ogn’ altro affetto, fi difpofe d'
accettare il bene che la fortuna dinanti gli re-
cava, e fattofegli apprefTo pieno di quella grazia
la quale può aver forza di fcaldare qualunque ani-
mo gentile, cominciò ad ufare que’ modi tu tti, i
quali per innamorato giovane fi poflono operare t
ma s* avvide che già Terefa non tnen era di lui
accefa,di quello che effo cercafTe d ’ infinuare in lei
amorofo fuoco ; laonde trovatala tutta benigna, fi
difpofe di cercar modo d* averla per moglie ,edavu-
tone dal padre ilconfenfo,oltfemodo contento, ed '
ogni altra amarezza difviluppato, attendeva a goderli
deir amore di quella • Quando volendo prima di cele-
brar le nozze, paffare in angaria chiamato in quelle
parti da premurofi affari, dove fi trovava all* imprefa
di Stregonia Ricciardo de’Pepoli Capitano decanti di
lui z io , benché molti foffero i prieghi della novcl-
la fpofa, e molte ie lagrime che adoperava, coli
come le giovani fogliono, acciocché dall* intrapren-
der per allora un cotal viaggio fi rimoveffe, pon-
derando il Pepolo che in verun modo differir non po-
teva , avendo ogni appreflo fatto , con la promeff*
di tofto rito rnare, fi pofe in cammino. Nè fu appe-
na il Pepo! partito , che da Bologna giunfe la nuo-
va, come il Bargellino da fiero malore foprapprefo ,
1’ invida forte gli aveva fatto fentire i dolori di
m orte,nel mentre che ì piaceri delle nozze a/Tapo-
rava: per la quaicofa la mifera Francefca dolente
più che mai folfe altra donna,da inefplicabil cor-
doglio era trafitta , avendole 1' amarezza il fon-
ilo dagli occhi, e 1' ufo del mangiare levato, e j
col fiele di cui fedamente il cuor fi nudriva , il
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volto tutto le dipinfe di color di morte; talché
Jacopo fuo padre per tale infortunio moffo a com-
pattione delia figliuola, inficme coll*altre forellej
portoffi a Bologna a confolarla, dove /non appena
cran etti a rriv a ti, che effèndo colà molt’ Italiani ve-
mm di ritorno dall* Ungaria , recarono V infaufta
novella che il Pepolo era morto : lo che quanta fof-
fc di grandiflìma ed ineftimabil doglia cagione, a
me non da 1* animo di r id irlo , fo che ella incon-
tanente fquarciatafi dal capo ogni v elo ,e battendo
le palme alle palme infinite ttrida e lamenti al eie*
10 tramandava, e quali farneticando tra fe diceva:
Ah ! Pepolo, Pepolo, dunque era a te più cara la mor«
te , che aver me per tuafpofa? E tu , morte crudele,
perche togliendo a me lo fpofo, mifera poi mi la-
ici tra ’viventi , e con odiofa vita imprigioni quell*
alma per far che la mia vita più penofa mifia, che
11 morire? Ma il cielo fentendo le voci cosi dolen-
ti di quefte mifere forelle, tolto s’ intenerì per
confolarle ; perchè efiendo per ogni parte le molte
virtù , e rare bellezze di quelle conosciute, moffero
il cavaliero Filippo Carlo Ghifilieri a chiedere.»
Francefca in ifpofa, cd efiendo veduta Tcrefa dal Con-
te Ugo Giofeffo Pepolo cugino di Giovanni, eflo pu-
re averla per moglie defidcrava • Ma tanta era l’a-
marezza che occupava gli animi delle mifere forel-
i c , che ricufaron effe d* acconfentire a quelle noz-
ze ; pure alla fine ccttrctte a lor convenne di far
ciò che volle il lor padre#E mentre già le nozze^
e dell* una e dell’ altra fi apprettavano,una donzel-
la di laura ( che tal chiamava!! la terza forella )
inoltrandoli invidiofetta anzi che no,perchè la fu»
(ignora fola rimaneffe fenza eflcre da alcuno addi-
mandata, tra fe dolente molto fi rammaricava ,
tanto maggiormente quanto che eflendofi accorta
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53* «
che Laura era del Conte Ugo Giofeffo accefa, pct
sì fatta maniera, che non fentiva bene alcuno quel
giorno che non io avefle veduto , offervando poi
con qual modefta fofferenza temperaffe la lulìnghe-
vole tua fperanza, da torbido coniglio condotta , fi
difpofe cP impedir quelle nozze# Dal che ne feguì
che avendo il Conte Ugo fatto un dono a Tercl«u
del fuo ri tra t to , da valcntiffimo artefice fopra di.un
avorio formato; la donzella come più tolto vide
il deliro, nafeofafnente glie lo imbolò, pofeia ardi*
mentofa alla fua padrona ne fece un dono • Quando
laura fi vide porgere fotto gli occhi P immagine di co*
lui che tanto amava, fvcgliatofi ad un tratto nu
lei un amorofo fuoco, tutto il volto d* un modeite
roflòre fi ricoperfe, ma frenando ella fenza indugio
lo ftrabocchevole am ore, e fenza alcun fcmbiantc*
inoltrare d ' aggradimento , rivolta alla donzella t o s i
le dille• Rendi to fto ,o donna,a colei che più di
me felice ba faputo un così leggiadro amante me*
ri tare , a me non lice aver l ’ immagine di colui che
la fortuna ad altri ha deltinato in ìfpofo ; e non po-
tendo a queft’ ultime parole le lagrime ritenere, me-
tta e dolente le voltò le fpalle# La donzella da»,
compaflion molla, e da fiero livore trasportata, non
/offerendo che la bella immagine nelle mani rima-
nefle di Tercfa, piena di mal defiderio, gittò quella
in un pozzo eh' ivi era vicino « Qyando la ferven-
te di Tercfa s* avvide * che nella camera il ritratta
mancava del Pepolo , fenza fine mal contenta , quali
difperata per Io palagio molti giorni lo andò ccr*
cando, ma in vano ; del che fedendone dolore in-
tollerabile, e formando fopra di ciò varj fofpetti,
nè celftndo Terefa di farne ricerca, alla fine effen*
do un giorno nel cortile , nè veggendo più luogo
di ritrovarlo, foprapprefada grave mitezza difpc*
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rata nel pozzo gittoflì col capo innanzi, ma per il
rimbombo grande del cadere * tu tti quégli della cafa
con preflezza accorfero per darle ajuto. per lo qua-
le dopo grande fatica tutta livida, lorda, e quali
mortane la cavarono , llringendo elTa varie cole fa”»
ghigliofc nelle mani, ficcomc coloro che nell* acqua
cadono , a tutto fogliono appigliarli : pofcia venen-
do alquanto riconfortata, ogn* uno in fin s’ av-
vide, che nelle mani ftrmgeva Io fmarrito ritratto,
la qual cola a tutti fu di fornirla meraviglia cagio-
ne , fuorché alla donzella di Laura, perchè sbigot-
tita , c con gli occhi fempre a terra , fece ad ogn*
uno manifefto lei eflere la colpevole, per il che V
altra fervente dopo eflere interamente in fe torna-
ta , fi fece ardita di rim proverarla, e da ciò paflan-
do a reciproche ingiurie,ed una parola tirando 1*
altra*, alia fine fi venne di tutto il fatto aperta-
mente in chiaro* Nè tolto a Tcrcfa fu riferito co»
me Laura del Pepolo era invaghita, ficcome quella
che di lui più temperatamente era prefa , mofla &
compaflìone degli affanni di lei , portatali con a-
nimo intrepido dalla forella, così le dilTe* Laura
10 fo, che tu fei di conforto bifognofa, e fo an-
cora che io più d* ogn’ altra render pollo i tuoi
giorni lieti di quello che mai alcuno ti pofla eflere
di conforto* Infine io fo che ardentemente m arni
11 Conte Ugo a me dcftmato in ifpofo: mà per-
ciocché tu con più fervore lo defideri di quello che
io per la funefla rimembranza del mio primo per-
duto fpofo non Io curo , voglio ancora che tu abbi a
Jafciare ogni trillo penfiero, e vivi ficura che io
come amorofa forella, farò che fton mio , ma tuo
fpofo divenga pria che il fol tramonti in quello
giorno. Laura udendo così parlare aT erefa, cjuan-
$9 la Jufinghcvolc fperanza le porgeva piacerci taa-
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to la debita ragione le recava vergogna • Laonde
così rifpolele . litu o liberale e vero amore, o Tc-
refa, affai chm o mi inoltra ouello che al mio s ’̂ ap.
partenga di fare , però tolga via Idd o che mai
colui. il quale fìccome a più degna ha a te dona-
to , che io lo riceva per m io; ufa adunque lie a-
il fuo dono, e me nelle lagrime, le quali ficcomc
ad indegna di tanto bene, m* ha apparecchiare ,
confumar lafcia • E mentre in queftì atrorcfi con-
traiti dimoravano, all* improvvjfo fi videro ncila
camera apparire il Conte L g o P ep o li, dietro al
quale veniva il Conte Giovanni dall* Ungana tor-
na to ; perchè chiunque udì dire che il Pepolo era
morto , credette del cavalier Giovanni, e non di
Bicciardo Pepolo il qual era Capitano de* Fanti.
Perlaqualcofa tolto che Terefa il ravvisò, quali fu-
xiofa divenuta Erettamente abbracciollo, e ad alta
voce gridando diceva • Quelli è il Conte Giovanni
il mio fpofo : al che incontanente per lo rumore
accorte il padre , il qual veggendo vivo il Pepolo,
che già morto aveva pianto, udendo il racconto
d ' ogn* altro accidente , quali dall* allegrezza fu
per morire, dove pubblicamente fcuoprendofi Laura
del Conte Ugo innamorata , per compimento del
gaudio nello Hello giorno le nozze delle tre forel-
le lì celebrarono, per cui elTendo ogni tristezza in
foir ma letizia cangiata, dopo aver Jacopo fatti al-
le figliuole magnificili doni, i novelli fpolì a llo
lor Cafe le menarono , dove con fefta grandilBma
lungamente in piacere ed in gioja poi viflero in-
lìeme.

Aveva pollo fine alla fua novella Fileno , ed
era rimafto ogn* uno coll* animo pieno di molto
dolcezza per lo felice avvenimento delle tre Porci-
le * quando avendo Fileno alzati gli occhi al eie*
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l o , t  vedendo in quello che Efpero co* luoi
chiari lumi invitava la notte, c che già 1' affettate
erbe, c le campagne cominciavano a bere la defi-
derata ruggiada , e gli Eccelli ridotti ai loro al-*
berghi garrendo s'apparecchiavano alla futura quie-
te , da ciò conobbe che il termine delia fua figlio-
ria era veputo: laonde con affai piacevoli parole^
ringraziò la brigata per le graziofe novelle fu la
proporta materia raccontate, e fatti i ringrazia-
mcnti^in piè fi levò, c rivolto a Sergefto,gli dif-
fe. A voi, coftumato giovane, fta ornai il comanda-
r e . Il quale ricevuto P onore, ficcome dagli altri
per addietro era flato fa tto , tutto ridente, così
prefe a dire •

Noi abbiamo tutto quefl' oggi con facete no-
velle faputo mordere debitamente le troppo aperte
menzogne, che qualche moderno ftorico credette *
benché forprendenti, nulladimenó per veridiche al
mondo lafciarle,e perciocché la materia è bella e
può effer utile , quando che troppo ftrabocchevolmén*
te non fi foffe corto a tacciare d ’ incredibile ciò
che per mezzo d* un dotto ricercamento foffe almen
per apparire verifimile : quinci io voglio che per
compimento dei faggi ragionamenti di quello gior#
no ci sforziamo di rintracciare, fe peravventura^
in qualche parte poco lodevole ed infulficientef folle
flato il noftro cfcrcizio .

E primieramente efaminando la novella da me
medefimo raccontata, ove ho pretefo di perpetuare
al palafreniero le fcarpe, nella guifa ftefsa che il
Mabillone refe a Leone Allazio eterna la fua pen-
na; benché femBri al primo afpetto un farfallone
dello feienziato Benedettino, non però in sì fattoi
guifa potrebbe apparire a chi giudica le cofe do-
po matura invcfligazionc ; concioffiacofache chi fà-
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j>rebbe contraddire che I* Allazìo non potefse aver#
avuta una mano così leggiera , che mantenuti i
bambagelli nel calamaio ben zeppi d’ inchioftro,
fenza 'molto faticar la penna avefse potuto , oppur
voluto con quella fola e non con altra una sì gran
copia di preziolì fcritti lafciare ? Di piti conviene
altresì rifguardare eh’ il Monaco eruditismo fe-
guendo 1’ ufo de’ viaggiatori {*) acconciatamentei
gli parve dover far menzione di ciò che più fingo-
lare gli era avvenuto di ritrovare in Italia ; e par-
mi bene che un Francete rechi un tal pregio alle
penne de* noftri paperi, fenza che converrebbe cre-
dere che alle oche d ’ Olanda 1’ intera lode fido-
vefse concedere « .

£ pafsando a L ippo, il qnale ha creduto mor-
dere la coraggiofa virtù del carabiniero in isbar*
bicarlì dalle mafcelle i denti per non aver altro
con che potefse gl' inimici fuoi atterrare , parmid'
aver letto che anco un Democrito fi cavafse gli oc-
chi per meglio attendere alla contemplazione , c j
che Anafsarco fi troncafse co’ denti la lingua per non
dover mai le fegrete cofe manifeftare (b) Quinci
non farà meraviglia fe il prode guerriero del Maf-
fei alla gloria del fuo Principe i denti tutti fagri-
fìcafse, i quali forfè al mefchinello o qualche do-
g lia , o la vecchiezza , avrebbe un dì portati
vìa  •  *

Per quello però che attiene alla novella di
Gianni mi fpinge a dover commendarlo la dotta nar-
rativa che egli fà di qupl magnifico trionfo , falche
male avrei io alcuna verifimiglianza trovato nel fa-
re entrar in Roma quel glonofo vincitore nel mez-
zo di si gran fcfta in Timonella •

Che
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Che fc poi alla favola d" Alcrino io pongo
mente, tofto mi tira a dovere Umilmente ricorda-
re dell’ afino d’ oro d ’ Apule jo , del quale confefso
il vero che mi parrebbe di volere con troppa li-
bertà parlare (a) fc io volerti fenza alcun* altro fonda-
mento crederlo un fatto florico piuttofto che una
favoletta ; ina perciocché io fcorgo che un gravofo
fcrittore fermamente ha tenuto, che Apuleio ab*
bia fors' anzi proceduto da ftorico, che da novella-
tore , però non debbo io neppur efcludere che quel-
lo flato non fia un fatto vero, fotto pena di farmi
conofcere troppo apertamente non informato dell*
opinione di quel dotto perfonaggio : quindi non so
fe la novella d* Alcrino porta efler derifa egualmente,
ficcome egli la floriella del Budino ha creduto beffare *

£ da colui a Ragafto trappafiando , non mi
parrebbe dover formare del fuo fapere favorevol
giudizio, qualora egli non fi dà a divedere con-
vehevolmente verfato in ciò che riguarda la podc-
rofa forza che aver potefse un umor falfo eflrema-
roente di fpiriti volatili e corrofivi ripieno, e dal
fangue eftratto , ficcome fcorgiamo efsere le lagri-
me, che per gli otchi fon tramandate, le quali ol-
tre ad avere gagliardo impulfo negli animi de* vi-
ven ti, fpecialmente fopra de’ corpi maravigliofe
cofe varrebbero ad operare, non che le tenere, c
dilicate parti dell’occhio corrodere, sfibrare, infiam-
mare , e fvellcrc ancora, ficcome al mifero appaf-
fionato vecchio ci raccontò efsere addivenuto# Nè
minor biafimo io m* avvjfo, potrebbe Ragafto in-
correre prefso del nobil fefso, in aver egli voluto
malamente interpretare, c porre io ifcherno 1* a-
moreccio platonico , fenza del quale infipido io*
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certo modo, c fenza piacere parche ricfca il,con-
verta f e ,, ed ,in fatti . . . .

Erafi a ciò fermato Sergefto, per riavere un
poco lo fpirito con amino di feguir più oltre , quan-
do in un tempo tali e fi fatte rifa s’ intefero le-
vate nella brigata , che quantunque Sergefto pro-
leguir volefie a ragionare , non perciò que* giovani
di ridere fi potean tenere. Ma pur poiché alquan-
to fu il rumor ceflato,. così Sergefto feguì dicendo*

Giacché jo  m’ avveggo che fu queita materia è
vano con voi il ragionare, palferò a dire quaJmen#
te leu brami che Dandalo abbia prefo uncuripfo
5 br5gìj0  nel creder che Beco non potefle in quel
forziere fopravviverc fenza preftarc al fuo	 corpo
col cibo qualche nutrimento; ma fe egli confulterà
il dono Moralifla Perugino (a) potrà comprendere,
f}ie non è d’ uopo all’uomo gran cibo per mantenerli
jn vita , e quanto più è temperante , tanto maggior#
fidente farà capace di iaggezza e buon configgo ; $*■
luhrtum cwjilictutr? parti* s febrietà* , C 1* d èinpio
thè adduce diMaccometto che pai giorni flava fen*
%a prender cibo, potrà lervir di modello ai prò#
feflori di virtù più Arena e /ingoiare. .

Ma che dovrò io dire della novella di Silvio,il
qual ci coma di Menicuccio che poverello elTepdo
fnurol&,per virtù delle ritorte divenne egli ciancia-
tore ì Però fenza che io con fifiche rag*om pi$
lungamente mi ferpii a dimoftrarc quanto ciò pof#

tficre credibile , non eifendo egli flato lordo ,
/Sccome veggiam fovente che 1 muti fono, vo’ fol*
tanto addurre J’efempio di Mafetto da Jjtmporec#
ch.o alla p r u a rovella deila giornata iena del
ciotti/fimp Giovanni Be ccacelo , la quale i ccon c con
tutte T altre al famofp Piprcntinp Accndcimcófu far

(il*
(^) aiqoiicut kiem Cbairpa.



Cile dimoftrare efTer quelle non già leggiadre ed
ingegnofe favolette. ma vere iìorie per notìro pro-
fitto da quei celebrati (fimo dicitore lafciate ; così
io dovrò tener per fermo che più agevol cofa fia,
che in un muto fi polla per qualche fopravvegnente
caufa l ’ apoplelia deila lingua levare, di quello che.
Mafctto abbia faputo,per quanto 1* iftorialo fiancheg-
gi,rifguardo al tempo, alle circottanze , al luogo , te-
ner fi bene la lingua legata , finché effondo lo fiac-
cale allentato ali’ afino, per difperazione riprefa a-
vcfle la favella.

Nè mi perfuado che miglior forte potrebbe^
avere la novella di Celio , ficcome quegli eh* cla-
mando di motteggiare, come fuor del venfimile la
ghittonerìa di Pinuccio, mamfefiamente ha fatto
comprendere eh’ ei fi è voluto fenza il foccorfo del-
le tìfiche ragioni (convenevolmente mefcolare in i-
fiudj alla profeffion fua troppo lontani. Concioilia-
cofache fc a Celio fodero fiati noti i profittevoli
difcuoprimenti che il famofo L'évvenhoek ha fatti
per mezzo del microscopio Bakeriano nella tefii-
tura dell* Epiperma, avrebbe altresì faputo che nu.
un uomo di mezzana ftatura vi fono quei dueiml-
lioni c leicenromila porri, o fiano condotti efere-
to r j , per li quali efattamentc dal Ltéwenboek nu-
merati , ad ogni momento qualche particella di
fangue attenuata , come Scagliato per la circolazio-
ne perpetua ne tra fp ira, i quali vapori , fecondo
la fianca del Santorio , tutte le altre efcrezioni in
pefo forpaflano : (a) laonde fe peravventura li por-
ri di Pinuccio fiati follerò di maggior grandezza.,,
o numero di quelli già noverati dal Ltéwenboek
nell* uomo di mezzana ftatura, fenza far menzione

degli
f*) Notizie Letterarie ol ratnontane per ufo de* lettemi d* leali*
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deeh acidi che elftndo in gran copia in un ven-
trico lo , vagìiono per diftruggere più agevolmente
la copia del cibo che vi è tramandato ; non farà
egli rnamfefto che il di lui corpo avrà richiedo m
n ag.g!or abbondanza il nutrimento per riparare a
quel tanto dillìpamento di (piriti per li porri dal
fatene tramandati ? . ,

Evenendo alla novella di Panfilo, mi fembrache
quella fola poffa elfere con piacevole animo afcoltata,
perciocché da ad.vedere, che I’ oche mangiandoP
jnfalata non fepper moftrar virtù di temperanza, la
eual recata più avrebbe la	 meraviglia di quel chej
còll’ofliccin di pefea l’altra delfilenzionon recava.

E cefi all’ incontro non farà in tutto libera.»
dalle riprenlìoni la rovella di Fileno, perciocché
l ’efemplo della trilla m ore del famofo Ariftonle (*> il
quale nel margittc<fi,perche l’arcano delflulTo,e del ri-
sulto dell’ acque rinvenir nonfeppe. mamfeltamenrcj
dargli a divedere che arcor gli uomini più faggi da-
non favio coniglio il più delle volte condur fi lafciano.

Più volea direSergetto ,ma veggendo che ogni
flella era apparfa per render nella notte rilucente
il cielo, parendogli ora di por fine a cicalamenti,
•ordinò che nel vegnente giorno non d’ altra mate-
ria fi dovefie ragionare, che di certi accidenti o di
cabale , o di fp iri ti , o di logni , o di malie , le quali
aveller potuto indurre qualche facile e credulo Meta,
tifico a predarvi intera fede,e pregando la brigata di
io n correr colle novelle a briglia fciolta, che po-
l i te all’ cneltà difconvenire , comandò che con la
buona notte ciafcuno alla fua camera fi tornate.
(*/ ftgit orrori	fetori - al	C*ft della UW?« 4’ AliftOlile* *

fine della Terza Giornata*
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' Iccome fpeffo addiviene , N 0 B 1 -
L lS S IM A  S IG N O R A  C O N T E S S A , che chi
troppo nelle altrui braccia f i fid a , fe non in
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tu tto , almeno in qualche parte refta incan-
nato ;  cosi a me è intervenuto, che de fiderò-
fo dt recare con facete N ovelle al nobile e_»
gen til Seffo un arguto dilettam ento,  co»  ^
fu i a divedere , quanto poca talvolta flati-*
A * rf#co uomini l i p iii accreditati P
a vve du te zza j dirittam ente ho veduto tutto
i l  contrarto avve nirm i . Imperocché affida-
to  ,  cv&c  /o fpeciofo argomento recar pote(jL .
K » ta l piacere,  «  fro-uo che g li flejfi avve-
nim enti , quantunque per novelle raccontati,
ejfendo troppo in ve riflm ili, maggior par-
te delle perfone a n zi rìncrefcevoli, o &é  £«/?o-

ft e faceti fieno per d iven ire. Infatti iofcor-
go, N O B IL IS S IM A e C H IA R IS S IM A SI-
G N O R A C O N T E S S A , che i diverfit e non—,
ijìa b ili accidenti della fortuna in continui mo-
v im e n ti, ed in d iverfi defii V	 anime vaghe._<
de' v ive n ti rivolgono : a ltri d ’ udire fangui-
nqfe battaglie f i dilettano • altri fdegnando i
trionfi di M a rte , forfè fe riti dal Figliuolo di
Citerea, o per conforto, o per piacere i varj
accidenti degli am anti dt udire f i compiaccio-
no; m olti alla continua lettura delle fiorie fi
pongono ; e m o li a ltri fuperbi del loro inten-
dim ento, le u m ili cofe fcbifando, e dando/: a
pivi  fu b lim i  fete n ze,  d i  fa ltre  in  alto  f i  (argo-
mentano * a tu tti però nojofe appaiono le flra -
bocchevdi imprefe, ed i miracolofi cafi cèe^

- quii* ■■■



n u lU m f lr a n o M  ■vm fim de.  m U H m S Z f t
dffcretamenre f i fermerà t l penfiero a rifguar-
dare le favole de' G re ci,o le m irabili fiu o ve
a  m ando  , quantunque firavagantiffim e : fi 1
Veduto pero che efendo lette ^oppure udite ,
per ta li a tu tti furon fempre piaciute fom m a-
mente. Qutndt to che per oggetto prefi di fcher-
pure e rn ie preferiti novelle il, c m i a i v e L
mento di taluni nello fp acci or e per ve ritie ri

parecchi curiofit ritrovam enti, vorrei che lette
p i i  ero , ovvero afcoltate non come favole
;  ? ordite , per recare agli '.sfac-
cendati fanciulli dilettam ente , m a alle genti-
l i e valorofe Dam e raccontate, perchè delle

e o e'g^e, in cui fogliano ancor g li uom ini

t e m p o '6™ ' pren^ ero f°tt*ZK?vole pajfd-

ii °*a più che in niun altra ho voluto
nella prefente Quarta Giornata fa r nuovamen-
te chiaro quefto mio penfamento'. .perchè aven-
do chvifato d i beffeggiare le capricciofe chime•
re a alcuni M etaffici intorno alle divina'gio-
™rr ì fogni , agli affotturamenti. ed a gli
effetti che alla fortuna , ed al defilino attri-
tmtjcono, poffa ogn’ uno comprendere quanto
coloro ptu dalT opinion propria , che dal faggio
dtjcernimento f i lafcino vergognofamente (ìra -

E lq ragione volendo che le co/L»
. te fecondo la lor qualità s* appoggino a l

y * 	 i n .



3 *r® r	 ' *■
proprio obbictto loro, pereti m i fono rtfoluio di
Confettare quefia Giornata a V O I, N O B IL IS '•
S IM A S IG N O R A C O N T E S S A , perchè fo
con quanto d i chiarezza la vojfra bellamen-
te contro quefli va n i pre giudizi venga illumi-
n a ta , ficcarne quella che effendofiata dal Som-
mo Faccitore così prodigio]'amente arricchita dt
n o bilitim i doni,  con  gran  cura  v i  f i  et  e  propo-
rlo a gloria del vofiro feffo d i Jaggiamente
prevalercene, e con ejfi  virtuofam ente rijplen-
dere .  _

Quello bensì che riconofco e fere dìfdìce-
vole, fit  è  che  quejle  mie  Novelle  non  corri-
fponaono all' idea propofta, e confeguentemen-
te non fon degne d i venire al cofpetto vofiro
per efjer elleno p rive d i quell’ artificio, di quel-
la  invenzione,  d i  quelle  ornate parole,  di  va-
gh e zza  nello  f i d e , d i  varietà nel penfiero,di
proprietà ne’ te rm in i, di ornamento nelle fra-
f i ,  e  di  tutte  quelle  p a r ti,  che  a ll'  ufficio  di
leggiadro Scrittore apparterrebbero, e che *-»
quefia m ia imprefa fiate farebbono di mefite-
r i . M a rna m i voglio perciò atterrire, Iapendo
che V O I fdggiamente comprenderete che ficca-
rne non tu tti ad un eguale feopo dì fapere pof-
fitamo giungere, perchè non ad ognuno la na-
tura, e la fortuna hanno linece farj ajutifom -
mintfirato ; così V O I umantjfima ai quello
che i l mio debole talento può offerirvi, v ap-



pagherete . E ficcarne è eoj,a £ animo afa*
generojo i l defiderare la 'virtù , ed il piìt che
ft può l* a vvic in a rv i/!, perchè non potendo
/ ’ uomo e fere tra i p rim i e tra i migliori 9
sformar f i debbe di non e/fere tra g li ultim i
e tra i peggiori ; così io effendomi con ogni
fivdio e diligenza sforzato d? efercitarmi
nella coltura d i quejia nojìra Italiana fa -
velia ; Je a quejio carico pochijftmo avan-
zamento  m i f a r ò procacciato, fo almeno che
V O Iv N O B IL IS S IM A S IG N O R A C O N T E S -

aggradirete la ben difpojla v o g lia ; e n u l-
ladtmeno in guiderdone d i effa, comechè ella
non m eriti guiderdone, m i concederete, i l fa -,
vorevole vojtro aggradimento.  .

Permettete  a d u n q u e ^ G E N T IL IS S IM A
S IG N O R A  C O N T E S S A ,  che  io  a  quejio  of-
curo mio cicaleccio collo fplendore imm ortale
del nome Vojlro, quella chiarezza e lucz_,
comparta , che non ha faputo per i l poco arti-

ficio donargli lo fc rive r mio.  V O I, i l cui pre-
gio minore f i è la nobiltà elei /angue , da lle^
lunga ferie de* famofijftmi Anteceforì vo jìrì
purificata cotanto ed tllujìrata, e fingolarmen-
te dal celebrati/fimo S IG N O R M A R C H E S E
G ìO . G l O S E F F O vojìro Padre onor e gloria
della nojìra Patria e de Letterati generofo bc-

& aneto* V O l'idiCO'i ad tmtt^ n e del gratin

'  ^ €ie



34*
‘ Che s’avvien ehè benigno i raggi mànde

Ad illuftrar fofco vapore,ei fide
In ciel fovente , e chiaro lume fpande,

ben potete alla prefente torbida , e nubilofa- ».
Giornata colla folgoreggiarne luce del chiariamo
nome vojiro quel lujtro e chi aregga dare, che
ella non h a , nè aver fenga di ejJ'o potrebbe-*
m a i . Che fe poi a quella unito per forte fifa
golarifftma m t farà da V O I conceffo di gode*
re del vojiro favore e ladrocinio* non avrò io
certamente che di vantaggio de fiderare. M a
perchè parel d* effermi oramai pii't d i
quello che in una lettera convienft, della fof*
jevenga vojìra abufato , per non effervi piU.
molejto , m i rim arrò inchinandovi umilmente §
g mt r i farò fe nga .fin e raccomandato.

V  ■

DEI.



D E L  D E C A M E R O N E

D 1

‘F r a n c e s  c o a r g e l a t  t

GIORNATA Q U A R T A

Tinifce la T e rz a Giornata del Decamerone , ed
incomincia la Q u a rta , nella t[uale Jotto i l
reggimento di Serge fio f i ragiona di coloro
che  prejlando  alle  v i  (toni  y  ai  fanta  f im i , a-
g li ftregoni> ed a1 fo lletti troppa fede , alcuni
Jlrayaganti  avvenim enti  hanno creduto per,

. ve ri Spacciare.  ‘  .

Veva il fole appena renduto II nuovo
giorno, e co’ fuoi. raggi ricoperta nel

1 ciclo ogni fiella* e fugata i ' timid’ om-
bra della notte, che Sergetto ìnfieme

1 con tutta la lieta brigata levatoli, u-
n itamente nello fpaziofo prato di Bei-

poggio d’ una cofa , c d ’ altra ragionando, anda-
rono a diporto ; ove allettati dai dolci canti de-
gli augelli » e dalle grate e dilettevoli ombre degli
fpaziofi alberi, dopo avere e da una p a rte , e daU*
altra per lor conforto vagato, elTendo da certe pie-
tre invitati, le quali a bello Audio erano fiate: po-
fte a piedi di quattro ombrofe querce per far
leggio , fi pofero a federe,per godere ivi que'fref-
«bi s c u r e tti , che prim a di^falirc il fole nei me-

riggio»



friggìo, foavementè per Y aere fonavano * Osando
facendoli a loro vicino un villanzone, il quale a-
veva condotto fu quei prato un par di manze af-
fai magre e mal arrivate a pafcolare, nel mentre
che quelle andavano avidamente le tenere erbette
fbarbicando, avcyà;<olui poggiatoj j i  tetra ifno-
dofo baitone , ed avendo fu la fommità di quello
ambe le mani compone, ed il barbuto mento fopra
di effe fermato , con fogghjgnofo volto fiffo ed
ìntentiflimo que* lieti giovani rim irava# E poiché
lungo lpazio fiebbe così interjemitp , veggendofi
Scrgefto ftar colui in quella gnifà davanti, forte^
fi maravigliò , e diffegli : o uomo , che vai tu a
queft* ora per quello prato cercando ? Era il vil-
lano un di coloro, ficcome al giorno d* òggi la-»
maggior parte è divenuta, che fotto vefte fempli-
jcifllma gran malizia* nafeondon© $ e fapendo egli
far conti , e ahcòr di lettera , tritìo e fagacifli-
mo ben fapeva fe la Befania era mafcfiiV, ò fem-
mina , e quando correva il Bifcfto , e dove Lucife-
r o teneva la' coda * Qyindi egli dopo avere levato
in alto il capo , così rifpofegli ; Meffetc,sì per le
parole che alcuni, aiomìni feienziati hàn dette , ò
sì «per quello cheio^fteffa in quelli dì paffatiho
udito , manifetìamente poffo comprendere-che un
tal traftullo di raccontar novelle per moleftare e
morder coloro che non vi danno impaccio, trop-

p o lìa in voftro grave danno per;riufcire# Poiché
-effendo flati alcuni cittadini ne* vicini abituri
a villeggiare, ed effendo fu 1* ora del vefpro die-
tro a quelle fratte * e quefte fiepi venuti per a*
fcóharvi v hanno detta che quel voftro- favellare in
punta di forchetta con que’ vocaboli ricercati col
fufcellino mai non può effer dilettevole, anzi fa
xredere che voi fcolari vi fiate appigliati a fpende*

« monc-



monete antiche, poco fui* mercato riconofcinte, per-
che fi créda che ne abbiate a moggia. Ed altri han
detto peggio , che codefti voftre fanferine fono
fenza file e fenza intreccio , e meglio chiamar
fi potrebbero una zaffata di tattamelle , che fprc-
mendole ttitte , nemeno vi ufeifebbe una Scialacqua-
ta d1 ìnfuìfe parole, ò altre cofe grime e benevo-
l i . Ed in vero a me pare ancora che all’ incontro
quelle nòvellozze, Iequali odonfi alle volte dalle no-
«re villanelle, mentre ftanno nelle lunghe notti del
Verno avvolgendo al fufo inforno al focolare la ca-
napa, fappiano fenza alcun dubio recar maggior
piacére, di'quello che codefte voftre baje apportar
non fanno' dilettamento • Altri più maturamente
inoltrando di voler d ire , han detto che non iftà
bene a voi giovinoti 1* andar dietro a ragionar
di donne e d* amorecci ; e quando anco taluna del-
le noftre: Contadine , però di quelle attempate *
fe n* abbia r ifo , altre però più femplicette al-
cuna volta fe ne fono arroffate ; e molti han vo-
luto direj che affai più vi farelle moftrato faggio a
badare alle Leggi, ovvero alle Medicine, donde
.potere ritrar del pane, che dietro a quefte ciance
andarvi di vento pafeendo , e il tempo confuman-
do. Sergefto attentiffimo era fino allora fiato ad
udire con animo piacevole P arrogante ragiona-
mento di quel bifolco, a cui, per non moftrareji
di ftimaiffò troppo , volea fenza degnarlo d’ altra
rifpofta , rivoltare le fpalle c gire altrove. Ma*,
perchè il villano, oltra T effe re maligno e malizio-
so, fuol effer linguacciuto e bufoncino , udendo che
più oltre feguir volea a cicalare , così Io inter-
ruppe . Tu dei fa pere che niuna cofa è in quefto
mondo così buona, ed in ogni fua parte , e per
qualunque circoftanza talmente perfetta , che elia

riputa-



riputare fi poffa univerfalraente dalle eenfure pri-
vilegiata ; laonde 1* eflèr biafìmato non è così cer-
to argomento di d ifetto , o di malvaggità, eh’ egli
non polla peravventura edere anche indizio affai
ver if; mi le d ’ una perfezione tanto ,o quanto invi-
diata . Ma altresì niuna cofa è al mondo , che dia
maggiormente a divedere , quanto grande, fia quel-
la rozza ambizione , e quella foverchia temerità
di voi altri indifciplinati villan i, quanto il por-
vi a cenfurare e mordere e condennare tuttej
quelle cofe, che a voi non fan buone ò non.
porgon diletto, oppure dirò io meglio, che voi
non intendete. Troppo compaflìonevoli, e ben mi-
serabili le cofe tutte farebbero , fe la laro dima ed
il lor pregio dall’ altrui opinione doveffero rice-
vere . Quello noftro piacevole intertenimento non
va in traccia d’ altro miglior guiderdone, che di

3uel diletto che le ftefle noftre novellette a noi
anno nel raccontarle : onde tioppo in fe ffeffo è
nobile , per non foggettarci a mendicare, altra più
vile ricompenfa, mentre quella moneta d! applau-
so , che l’ opinione del volgo alle operazioni altrui

dentatamente fuol dare , è per efibnoi troppo fcar-
f a , e di troppo baffi lega per delìderarla . Senza
che quefìo gran difprezzare , e voler fare il dot-
torello, manifelìamente dà a di vedere una gran pre-
funzione di quelli dotti cittadini , e per cónfeguen-
za una gran debolezza. Qyindi in coloro, ed ia-
te fpecialmente ravvifar mi fembra quella volpe del
famofo Efopo, la quale avendo miferamente fra
un ingegnofo laccio , che vicino ad un pollaio era
te fo , perduta la coda, vergognofa e diYperata..
meditava o di ucciderà, ò di trovar modo,, per-

chè tutte P altre fue compagne fenzacoda dovef-
fero rimanere. Quindi un giorno avendole la ma-

' lizwta



liziutacon un preteso ragunate, dopo una lungiu
circuizion di parole venne loro a dire; quefta lun-
ga e peiiofa coda, che di dietro inutile ci pen-
de, mi pare che oltre allo impaccio , ancor ci fi*
dì fmifurato danno , nè mi fa nei cervello entra-
r e , come nolxhe aftute fiamo, tanta poffiam avere
di fofferenza a lafciarci penzolone cadere quelt' avvi-
luppo , fenza del quale , come ranocchiette pid
fnelle e lette favellando, di bene in meglio farem-
mo i fatti noftri. Ma una di quelle che F ascol-
tavano , la qual forfè era vecchia c Bolognefe, non
avendo peravventura allor voglia di mozzarli la_.
coda, ponendo mente che colei, fotto colore di
carità, alle altre il proprio comodo configliava ,
così rifpofe .* ferrila più attuta conveniva effere,
che pietofa • Dal che inferir voglio , feguì a dire
Sergefio, che veggendo quelle tue manze rifinite
e fenza fianchi , mi fa credere che tu purej
abbia fmarrita la pafeiona , -onde vorrefti che
noi ancora in afpri pafcoli e feri alla mal difcre-
tà fortuna le menti nòttre abbandonammo. Ma io
alle tue ciance così rifpondo; che*Ii paffatempi, e
gli ftudj, purché onefti fieno, vogliono effer libe-
r i , nè d* a ltro , che di lor medefimi s'appagano,
c nè men poffono effere ritardati dal timore , che
apportar loro potrebbe il vederli il più delle volte
poco pregiati. Ed in così dire parendogli d 'avere
affai rifpofio , gli voltò le fpallc , andando ove il
rimanente della brigata, per non trovarli in quel-
la tenzone, era andata follàzzandofi perla campa-
gna, molti cali ed avvenimenti di piacevole é fé-
ftevolilfima ricordazione raccontando. Intanto , cf-
fendo F ora del mangiare venuta , tutti uniti do-
ve la pallata fera cenato avevano , vennero a de-
sinare, c divenuti per le delicate vivande , c per

v li prc-



li preziofi vini più lie ti, in piacevoli giuochi,ed
in altri virtuofi trattenimenti fi follazzarono • Ma,
poiché pattata fu V ora di nona, vennero fecon-
do il modo ufato nel gaio e verdiflimo prato a fe-
dere , afpettando ogn uno di dover novellare fo-
pra la materia da Sergefto propolla :ed effendo fia-
to Lippo il primo , a cui tal carico fu impofto.,
comechè giovane era faceto e follazzofo, in quella
guifa cominciò.

NOVELLA P R I M A .
Conte lo Stiracchia d i V a l d i Rubbiana , non

lo J'apendo, d ive n ire A jìrolago .

SOttiliflìma materia di ragionare n’ ha oggi da-
ta Sergefto, per la quale dovendo noi di cofe
fpeculativc favellare, a tutti converrà avere

al capo a bottega , e badare al giuoco, perchè la
metafilica è filofofia di fette cotte , ne fi può iiu
quello pelago en tra re , quando non fi ha fatto il
corfo tu tto , e non fi fa r en te , c la materia pri-
ma , il quod quid , il termine a quo, e ad quem,
la fo danza , 1* accidente, e la forma con tutte queir
altre cianfrufaglie , che mai non fi veggono finire •
Nè ve la pigliate a gabbo, penfando che mi bur-
l i , perchè fapendo io che dTer doveva quell* io,
dal quale aveflero principio i ragionamenti d* og-
gi , così la pattata notte m.i fon rivoltate m olto
cofe per T anim o, prima che io mi fia dilibcra*
to di quale dovetti dire .* e poiché molto ebbi pen-
fa to , giudicai meglio, che il commciamento dello
noitre novelle quella parte riguardale , che vergia-
mo edere nelle perfone sì comunella quale é di fa*

pere k



pere le cofe avvenire • Però non vorrei che alcun-#
di voi, per cofa alcuna che io mi dica, avcffe a giu-
dicare, che mia intenzionfofle di darvi a credere#
che nel mondo fi dieno quelli indovinamene , f t j
non fe in que’ frappatori, che tratti da un vii gua-
dagno ad arte sì ingannevole fi danno ; ma affin-
chè ficonofca che gli accidenti varj delle cofe han-
no tal volta fra di loroun mirabile congiungimen-
to , e fpelTe fiate fanno che 1* opinion noftra con
troppa certezza s* induca a credere, che per opera
Superiore,e non del puro cafo molti avvenimenti
fuccedano# E perchè io non fono già come il Bu-
gnola, il qual fui defeo fcriveva la carne che dava
a credenza,e quando al Venerdì lo ripuliva, man-
dava il fuo credito in rafehiatura; così con tutte
quelle mie ciance non mi è dalia mente fuggito il
ricordam elo di Sergefio, il qual ci ha avvifati di
non dover novellare di accidenti amorofi, ficcome
quelli che , benché non fieno foverchio liberi , il
più delle volte all* oneftà difeonvengono ; però io
voglio foddisfarlo • Che fe mai alla sfuggita qual-
che cofa dovrò tra ttar d* amore , il farò, ma fecon-
do la morale filofofia, la quale intorno alle paffio-
fti umane fi occupa , ed a moderarle infegna, ed
a fuggirle# Difponetevi adunque di benignamente^
ascoltarmi, perchè infilo la ruzzola , per meglio
darle la fpinta •

Londra, ficcome potete avere udito d ire , è la
prima città dell* Inghilterra non meno di nobili
cavalieri, e di ricchiffimi mercatanti ripiena , quan-
to d* ogn* altra perfona d ’ amabili e ben creati co-
itam i, fra le quali evvi una ragunanza di certa gen-
te , che fecondo il volgare di quel paefe Quacheri
fon chiamati s e fon quelli alcuni omicciatti di gran
fantimoQU # li quali eredon che le fate abbiano lo-
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ro infufouno fp in to «"goUrc ,e fon» in ciò f ie re
l U * 5be b a n a n o fuore quello che viene loro in
bocca di profetare j e d ’ effere indubitabili s’areo
mentano; van col torcicollo , e '1 capo baffo n f /
lan poco, e gravem ente, e fopra tutto non’ t m

Sìlia°n Riàtth?"?Ik d'C° Chc- ?on fono di lor bruzi7agua , giacché la piu parte fenza moglie vivefi
e fenza figli Nelle piazze fen vanno , e ne’ m em ’
ftan efachiefen8^ ’ * ’• Ciuff<? tutt0 tru f fa to , fri*.
contemolat v? 1 5inVtcr>’ P<nfierofi .attratti,co rem piitn d , col vifo fmunto e fparuto e tutti

di i'n *Ut!càSCpdĈ  fVCnat‘ V° quai C« oni m,° ribon*J* ?u.U " cV ? d in . tan,ta km a fono in quel pae-
fe , chc quali ninno e che non affermi effer et?li

l ' J i ' f‘" ur' COfc  J>«w<li«>ri.  Piace»
mone  ,  uom  V ™ * * "
.icèla.i a gnau,’bugilo c U t ’u& c S c c T S
gran pezza tac.tum i, poi di repente balzaifana.
tica fopra una bigoncia una rimbambita vecchia per
udir la quale fi veggon follevarfi in aria que’ bui-
« c t S ' i f S r 1" in *'<* fpe” ta ”re , e o me le di fottihffima materia ragionar vo-
leffe , ognun zittire ; dove afcoltano un.fiacevol af-
fo » , mento di var, arzigogoli pronunciati a cervel-
lo baizano , ma cosi ftem piati, che farebbero fgana-
fciare, e sbellicare altrui delle rifa,- e fono appo
quella buona gente in tale «ima tenuti, che ogmm
beato fi chiama in afcoltare tanta verità di co fe*

a i r a . * ^  t i r ; " -  r  ‘  r

'  Ihc 7 t 	 i 	 OMì	 j L T P	 / ‘ CC,° 	 � C«l»i' può ogni picciola cola pia che alcun alno
tra
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era Iracondo,* ff chiamava Monstì M idletone/oue-
aveva una Torcila molto vaga , e di vifó gcn-

1, ni? lCn,fa 50nic/a a^una tenuta fu al tempo'fuo
U n ‘ ! j  d° nna. dl l-ondra, fol che non avendo-
a mai il padre voluta maritare, gvpva ella di moli*

anni avanzato T età del dover avere avuto mari-
’ *	 * perche il fratello, ftccome affai ruvido, udir
pon poteva ragionare di fppferecci, niuna cura fi
ed nnfó aerarle , ficcarne egli poteva , un ricco ,
ed onefto accafamento. Ma così come la copia del-
* « * * » 2 ? * & “ < >> .*r « f c k
?em o nT Ìv P  ICa  !  ?ppcm ° ’  «osì  colei  che  da  grantempo foffriva nel femminino petto li pizzicori d '
»Tvar'fmaVnfegCnd0fid atr Sl dura c o n E ? ™ .SncherV e '? grandm ine, c fo fp iri ,e p ian ti,  ^
cancheri,e rabbie vomitava, nè fi potea dar Dire
come un fratello nell' età ii, cui ?S ' e £
falyatjco le fi mofirafle ; quinci non penò troppo a
R e t a r e  d, voler trovarli, f? elTer poteffe
tamente, un valorofo amante.• ed in vero avea.
X?to°ndà PmriC|hè qU,cfte .d° nne » ̂ anfìo npn han mTito, da mille malanni fonprefe e par femore che
•avvi?0  6  cuo,a  *  Nè  mo,t‘  ̂  trafeoffero,  che  per
Venn^lr4 trovando<I e,,a un giorno ad una fefta
S / a u" c?rtP upm della Curia addocchiata al
o lévamfa ° Pk VÌCPPÌÙ borghigiana , ma di po-
fnn- . ,5 C l?en potea va,cr u" baghero,ficcome_°n tane altri che con un cftrcito d ’avviluppi n0ni?n

no afledio a'Tribunali,e pure trentaflci di 1 oro non v | r
' ke™ un P^0 d> afino, nondimeno nell’imprefe d •

nmore fono pnì vaienti d ’ Orlando: onde v eg /end o l
?é°ad nC’Cpa,rendo%U bellifllraa/però di dov‘e?fa indur
lèi m amar Ui,i quinci « diè a feguitarla, ed a fìr oer*

maravigl,°fe cortefie . Medea , che tal era il 51
Pie della donzella, quantunquefàèeiTc ja ftmplicet-
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ta ,e ra cornacchia di campanile, t  ben Capeva far
la gatta di Malino, però veggendecolui aggirarli,
ed armeggiare cotanto , non cercò di fthifare pun-
to il coipo, e trovando elTer egli leggiadro e ben for-
mato e bianco e biondo e dargli la vita bcnej ,
pensò che volentieri 1* avrebbe per marito prefo,
ancoracchè da fuo fratello ciò non folle flato fof-
ferto : in fatti ogn* un ben faprà che quando lej
donne dicon davvero farebber morir dì fame un
pover uom in un forno di fchiacciattine : e però
accura to il giovane d’ averlo ricevuto nel cuore,
lo refe it più content’ uomo che folle giammai.
I r a colui nipote del Commeffario di Londra, uo-
mo che nelle caufe fapea la Trebellianica, nè avea
lifparm iato d’infegnar anco al nipote la Falcidia,
onde egli raccogliendo che la Medea era unica So-
rella di Midletone ricchiflìmo borghigiano s’avvi-
sò che divenendo marito di quella, ne avrebbe una
dote affai pingue, ma paffando alquanti giorni nè
potendola mai vedere nè ad ul'cio, nè a balcone ap-
parire , pensò tra fe che meglio era il ritrovare^
una di quelle buone vecchiarelle , che fgranando
baccelli, fugaci (lime fanno aruffinare , nè molto s’
affaticò a ritrovarla , e trattala in difpartc, dopo
molte novelle diffele, che per quel modo che a*
lei migliore ferobraffe, le foffe piaciuto di far te-
nere una le ttera , che fcritto aveva alla Medea fo-
rella di Midletone, ricchi doni promettendole, fe
facefle in maniera, che 1* ora le moflraffe di po-
terli con lei fcgrctamente trovare. Non fu al cau-
sidico di molte parole hifogno, perchè 1’ attuta.,
vecchia con lieto vifo gli prometteffe che come
prima avrebbe agio , farebbe l’ ambafeiata. Sapen-
do la ghiottona maliziuta, che non tanto il Quache-
ro fuggiva di ragionar con donne, quanto che ei

non
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deffe noja , di buona voglia li djtrei in fcrbo alta
forella vQftra , acciocché ella , ove meglio le pa-
reffe, che follerò ficuri, li appiattaffe * !Ed egli
allora facendo le maraviglie; e come» le dille, fai
tu di mia forella ? E detto quello non fo fe la ma-
lizia gli apriife gli occhi ,o lofpirito fanatico, per-
chè udendo quella voce femminina , e veggendo
quelle carni fenza barba, e le grinze Ai la pelle*
minutiflfrne, ebbe per fermo che qui ci foffe dell*
artificio, e quatto quatto inoltrando di non voler
cercar più o ltre , e d* efler modo a compatitone del
xniferello ,la prefe per un braccio , c dentro aduna
camera il guardò , dicendogli : non dubitare , cheji
in quefto luogo non altrimenti falvo fara i, che fc
tu in franchigia ti trovarti, pofeia dopo aver fe-
ce* varie, e diverfe novità penfate, Arpicando - di
c iò , che doveva poter effere, fotto al fajon lungo
fi pofe una nodofa sferza di cuojò , e pieno di mal
talento dentro alla camera con colei fi chiufe, e fen-
za far molte parole, prima fi pofe .a frugolare fra
quell* involto di pezze, nel quale vi rinvenne a-.
vifta la lettera , e veggendola diretta alla forella,
dopo averla attentamente letta , rivolto a colei tut-
to adirato con un colpo le gittò di capo il capel-
l o , e meditando di farle un mal giuoco, di dodo
a forza gli ftrappò il giubbone; al quale ftrapazzo
la trilla vecchia veggendofi feoperta piena di mor-
tai tim ore , tutta tremante fi flava, col vifo baffo
c vergogno fa • Ma tofto che il Qyachcro conobbe*
lei effere una donna, e di quelle che le fanciulle in-
dozzano ed intriftifcono, da tant* ira fi fentì pre-
fo , che fuggendogli di capo la morale filofofia, fu-
ribondo, ed accanito d ied i mano al nodofo cuoio,
c quanto egli potè menare le m ani, tante le die-
de delle nerbate, che tutto il dorfo > c le fpallc le

mar-
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inareo» l a vecchia tapJnoIIa coftiìnciò ,a mandar
a grida al Ciclo ,cd a chiamare ajuto ; ma il Qua*

chcro impedito dal Aio furore, non 1’ afcoltaya,ed
ella feguendo a gridare, oje, oime, non più; eflo
e predicava, che quelle buffe con pazienza rice-

veffe, e dòpo che i ’ebbc battuta di /anta ragione ,
or va, le diffe, maivaggia femmina,e ti fovvenga
di non mai più a quefta porta battere : e così detto ,
incito dell a camera, e condottala in ìftrada la fer-
ro di fuori. Pofcia falendo le fiale n ’ andò alla-
ftanza della Ibrella, la quale nulla fapeva di que-

e cote, e tutto tu rbato, tenendo la lettera nelle
mani, cosi le cominciò a dire : Medea, io non mi
larei mai lafiiato cader nel penlìero , fe io cogli
rfGv!™ vedtlt0 non avelli, che tu pazzamente

ggettarti a paflìone sì furiofa e lulìnghevo-
le , quanto è quella dello am ore, avelli non che.»

,ntlt,° ’ ma pur penfato: la qual abbominevo-
In f°da.[d ,a * ̂ fioche gli occhi ti fi apriranno del-
io intelletto, faratti per tutto il corfo della rima-
nente tua vita di dolente ricordazione. Ma dim-
? ', r’non ric°nofci quanto quefta furibonda febbre
« ilo amore co fuoi turbini violenti I’ uomo co’
K U C C° j  bc/i!c aSS“aS,i e ,a ftggezza, e la-
e  £ 1“ ? ,e w 0gn) °Pcraz‘°n dell’ anima difformi
L r f c r r , i Mira quan-° qucft? Peftifero malore:Per farli valere e per giugnere al fuo defiderato ter.
m ,?V ,n.vcntl , cd ufi mczzi » c faccia precederò
S e bf iL ,Un8».a fcrì dl maU aBCOr Peggiori del malmedeliino, che vuol commettere. Dunque dà luoeo
alla ragione, raffrena quello infoiente e S ord in a
*i°fifp?tlto ». e Plù nobilmente dirizzando., i tuoi
defiderj, vinci te medcfima,nè ti iafeiar fare
« in quello cominciameMo da p a f i d
fc padrona di te H e® ,e parim eli del tuo” ol” o
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viver tu vuoi (ignora : a quella magliarda vec-
chia, che la prefente lettera ti portavam o già da-
to il convenevole infegnamento, che bene le fi do-
vea ; ma a te più di quello, che or ti ho manife-
ftato, fallo Iddio che io non fo che più dirmi»
Medea udendo il Fratello così ragionare, alquanto
prima fopra fè flette* ficcane quella che conoscen-
do non folamente effere il fuo fegreto amore dif-
coperto, ma ancora effere fiata la mifera melfag-
gera da lu i , che ben fapeva quanto iracondo foffe,
villaneggiata, dolore ineftimabile fentì:m a in uiu
tempo ogni viltà vincendo, non come dolente fem-
mina, o riprefa del fuo fallo, ma come non curan-
te , e piena di ardim ento, con aperto v ifo, e da-,
niuna parte tu rbato, così al fratello rifpofe. Mid-
letone , a che tu sì deforme, e sì vergognofo mi
dipingi lo am ore, il quale in noi è sì naturale ?
Perchè una viltà chiami tu lo am are, e dimoftri
effer cofa tanto vergognofa il fottoporfi all' amo*
rofe leggi? Ma non fa i , che la giovanezza è tutta
foggetta alle forze d* am ore, e tutto ciò che a lui
piace, a lei conviene che piaccia? Io pertanto aven-
do negli feorfi giorni fermato V occhio alla vaga
bellezza ed all* ornata leggiadria d* un giovane^
vezzofiflìmo , incontanente con maravigliofa forza
nel cuore mi fentii prefa, nè avendo io potuto re-
ftare a feguir quello * dove io mi fentiva condot-
ta , ficcome giovane, e femmina che io era, e veg-
gendo la tua poca follecitudine^di maritarm i,m i
difpofi innamorarmene , e di fcieglierlo per mio
fpofo: però fe io 1’ amo, ed oneftamente lo amo,
non fo perchè tu poffa in ciò meritamente ripren-
dermi» Tu più la vulgare opinione della tua fetta,
che la verità feguitando, vorrefti che li verdi an-
ni della mia gioventù lenza prò lafciaffi trafeorre-
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d5;Tìmf 2 * f ° VCrìl in veccIlìCMa>non fenza grln-cimine, ed amare punture d ’ animo laerimir» •J* « ben/ol/e, fé ciò credi , che fEvoigita. Ni un dolore è pari a quello, a chi ônofei-mcnto ha , quanto è d’ avere il tempo della gio-vanezza perduto .* però tolga via il Cielo, che iomai colui al quale, ficcome a piò degno il cuo-ia r°i-l0!}at/ ’ bandi,fw da’ miei penfieri; eCe o~ra 1 invida fortuna la via mi tronca,per ladualenon polla a miei defiderj pervenire, ed averlo perifpc.ro, non potrà fare, che io nonfegua adS
m arlo, e tanto in ciò io fon ferma. che Guanto io
vivrò, non celTerò d ’ am arlo, e fo a p p S i i !

[l «mafie, non mi rimarrei d’ amarloConobbe Midletone, quanto la forella folTe ooco di’fefa contro una pallìone sì violenta, percheCernìfar altra replica da lei partitoli, pensò col mandarlifuôi di Londra ad una fua Villa , che Jâorre fichiamava, di temprarne in cotal guifa la troppâSTpI-Tm106 Jlbldine Jaondc comandò a due Tu1 dcl]a campagna , che la feguente notte che-1? cos'ìterftCmiàlCOndUCCndo]a’h g“ardaflcfo , li qua-, ™sì T /-oro aveva comandato , così opera-re j*?V/ne *quando fi vidc «ella Tor-vi ’D?nr-,nÌm0dÌ daJ iuo Pf°P°nimcnto , reco anda-va penfindo, come far noto all’ amante il lununove ella sì ritrovava, affinchè, fe turbata fortuna
j? <« «foggiarlo io loodra , S S
iia£ - p° ' c' s! ‘ ìn 1“el l»ogo rVj„.«are. ma muna via veggendo eflere aperta olfr?modo fi rammaricava. Or mentre in quelli termi'ni ftavano le cofe, erafi condotta la tapina riiflk̂Tla tutta livida, e dolente alla cafa del caufidS ;i “i .pienamente come il fitto era andato rar™̂» il tjuale come Tenti elfere in Midletofte taSI*
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fevttità , f t iiit  mifura si moftrò dolente f t  dati
alla buona vecchia per medicamento alquanti dà*
mjuoli colle migliori parole , che egli po tè, s*
ingegnò di pacificarla , pofcia le inoltrò che dal
fuo Zio il Commeffario doveffe andare * e lui in*
formaffe di ciò che intervenuto era , acciocché in tal
^uifa venendo ella a raccontar il fatto vemffe il Zio
m cognizione di tutto e lo impegnale a fuo fa-
vore: poi tutto metto e fconfolato entro in una ca-
mera si chiufe , ove ofimatiflimo, pensò in che ma-
niera potelfe il fuo amore feguire; ed avendo per
interpoftà perfona faputo, cìie Medea era fiata dai
fratello fuor di Londra alla fua villa della to rre
m andata, più dolorofo che altr* uomo prefe per
partito, che che avvenir ne doveffe, di portarli iiu
quel hipgo, e rapire Medea coti animo collante
ài uccider chiunque ciò contrattare prefumeffe; e
ritrovati quattro compagni, li quali pensò che
migliori non poteva avere a cosi fatta ìmprefa, ta-
cito fino al vegnente giorno àttefe, per dare opera
alla fua rapina « Frattanto era a que* giorni in Lon-
dra pervenuto un tofeo viaggiatore, il quale nel-
la fua te r rà , comechè giovane era fcftofó éd alle*
g rò , per fopra nome veniva chiamato lo Stiracchia,
il quale fìanziava per avventura in Cafa del fuddetto
Commeflario* Coftui dopò avere varie, e diverfe
cofe per la città vedute, venne irt defiderio cal-
di® mo di volere, fe effo poteffe, trovarli in quella
ragunata ,dove i Qpachefi predicavano, per udir-
vi quegli enfatici rigogoli , e vcnnegli fatto : per-
chè in quella fteffa fera, in cui il Caufidico afpettava
che veniffe il giorno per gite alla T orre, veggen-
doli entrare nel luogo dà loro ordinato , fi pofe
coraggiofamentc in mefcuglio con efli, e falito pochi
gradini, fi trovò in una gran camera, dove a gran



pena potè federe, perchè effendo a bizzeffe le perfone*
i pofti eran già prefi ,e là maggior parte fe ne flava
in piedi «E pòi che tutti furono quegli uomini ra-
dunati , udì fàtfi un gran filenzio : pofeia all ’ itm*
provifo , mentre s ’ afpettavà udir qualche o-
macaone cominciar la fua predica, e dir molte^
fgangheraté, vide ufeir fuori uh garzon d’ un olle'
grafiòtto c piccolo e mal fatto e con un vifo un-
to , ed affamato, che parea de Éaronci s il qual
falendo in bigoncia prontò e rifoluto,che chi co*
nofeiuto non lò avelie, avrebbe detto effer Tullio
medefimo , o Quintiliano , cominciò a berlingare^
con una filza di cianòe alla carlona, favellando di
palo in frafea , e menando il can per r aja~»,
lenza mai conchiuder nulla, onde la flolta molti-
tudine colla bocca fpalancata, benché rièmpiffelor
lo flefano, riverente 1 ’ ascoltava • Le quali cofe veg-
gendo, e udendo Io Stiracchia aveva sì gran voglia
ride re , che egli in fe medefimo non capeva ; ma
pur fi tenne* E finito che ebbe colui di d ire , ven-
ne a lui pure il ghiribizzo in capo, ( comechè ne
fapeva delle -belle) di montar fu ia bugnola ; c quali
che lo fpirito pazzo gli folle inzucca entrato,co-
minciò a faltabcllare, onde tutti moffe in grandifi.
lima attenzione;e quando s*avide, che ognun zit-
tiva , gli venne in mente di recitare nella volgar
lingua di quel paefe uno di que’ fonetti del famo-
fo Burchiello, poeta fantaftico Fiorentino , il qual
benché in rima favellava fenza barbazzale , e come
ogn’un di voi potrà per avventura aver Ie tto , fcrif-
fe, avegnacchè autor di buon linguaggio, tante fter*
minate corbellerie da far flravolgerc il cervello a
chi volefic tre parole accozzare infieme lignificati-*
ve di qualche cofa; onde egli opportuniflìmamenn
tc fra, li mclti quello fciclfc che dice ;

^  ^  * Ok
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Ob ciechi fo rd i, ed tiltnati ricchi

Le cornacchie J i vanno a riporre •
guardate  ben  la  voilra  torre ,

£ Vogliate di ciò creder a micchi .
Ho» v i fidate in quefii feri /picchi ,

Che  v i  poffon  legare  f é  non  ifdorrei
Specchiatevi nel bue, che quando corre
Per gran voglia eh’ et »’ ha ,par che /’ imbuchi

£ *o* lo Giudice de’  W  *  •
5er Lucernier del p0p0l verdemezzo ,

^ fate rie Befania  non  v i  ci  trovi»
Poi quando t g rilli torneran dal rezzo

i t ' r * lor  • °gn un £  »«««*,£ tnjlo a quel, che nmarranne il Bezzo t
• r i r > a l l ° r ne P rende u n pezzo*

Che fe un p 0 non t ’ a g u zz i l0 appetito
Con cacto , o  ra va g iu o l , tu fe ’ finito  .

Stava a cafo fra quella Gente Monsù Midletone
id Tn3 srìm nff^0 ud,,tor <l“el Parlare anfibologico’,ed in ?ra muffa e que fenfi rivolti ed enigmatici
tenne ficcome ogn' altro perfermo , che colui il
quale ragionato aveva, aveffe avuto la bella forte,
c Ì Hi r i # 1* fiIC» ' onceduta .d 'e ire re flato dall’ orico di Caftrofiore fatato ; ed avendo invidia a fi

K e S X ’ti r fC C0minti0 a fcrutiniare * *
Oh Ciechi fard i , ed, o ftin a ti r icch i , ‘

Be cornacchie f i vanno a riporre ,
1 FJ ro io d a t e ben la vojlra torre ,

• fcrmfn? * � '? * ' dir ” K ereJer a micchi :e fermando il penfier fuo in 1Ie Qj
Le cornacchie J i vanno a riporre ,

. * ero iuardate ben (a voftra torre
incontanente prefe fofpetto / e p e S ’, che alla.

Se-



fòrellà fotte venuto a noja lo ftaf* nella T orre , t
che cercaffe fuggire altrove. Fermatoli in queit* idea,
cominciò a fo/Har di mala maniera , ltabilendo,
tolto che foffe apparfa la luce del nuovo giorno di
portarli da le i , rifolutrffimo, fe in dolo la ritro -
v a l i , di farle un mal giuoco ; e venuta la mattina,
il Quachcro fi levò in fu V au rora , e ratto ratto
con alcuno fuo famigliare fi portò alla Torre, ove
appena giunto trovò, che il Caufidico avendo già
co'fuoi compagni a forza le porte ro tte , fenza al-
euta contralto via fi conduceva la giovane - Allora
s ì , che $’ avvide a qual fine foffer dette quelle^
parole ;

Non	 v i 	 fidate	 in	 quefti	 feri	 fpiccbi,
Che	 v i 	pojfsn	 legare, e	non	 ifesorre •

Per la qual cofa, come tolto il riconobbe pieno di
mal talento, con un gran baffone in mano pretta-
mente da’ fuoi famigliari accompagnato gli corle
addotto, gridando : Ah traditore tu se* morto.- la*,
cofa non andrà c o s ìc h e forza è quella ? Ed in co-
sì dire, ed il dargli di quel battone per Jo capo
fu una cofa; pofeia afferrata per un braccio la fo-
rella, appena d* ucciderla fi ritenne. Il Caufidico
fenza potere alcuna difefa fare , o pur dire una*
parola, ferito cadde a terra; e i fuoi compagni
veggendo il mal tempo chi per una , chi per un’
altra parte fuggendo, fola nelle mani del Qiiachc-
ro. T abbandonarono. La quale veggendofi feoper-
ta tutta pallida e sbigottita in vifo cominciò a-
mandare fortiflime grida al Cielo , ma invano s*
affaticava, perche il Quachero Jnfieme co’ fuoi piti
a male, che a bene difpoito, prefa la donna , ed
il Caufidico, entro ad una camera amenduni rinfcr-



3*S
*ò, e turata con calcina, e fa® ogni fineftrà , c l
ogni p orta , volle che là entro rinchiufi e di fa-
m e, e di dento inferamente perlifero, dal che sì
vide avverare il ragionamento dello Stiracchia,

Che fe un po9 non t* aguzzi lo appetito
Con cacio , o ravagiuol, tu fe9 finito �

Oh quelle fi che furon nozze da celebrar col le tabelle#
-Frattanto efiendo la trilla vecchia dal Commcffa-
rio andata, per dar querela e fare iftanzia contro
il Qiiachcro, molto quegli dai pianti che colei fa-
ceva , e fentendo che era data per onefta cagiono
dafilata , e forfè perchè gli era per qualche am-
bafciatuzza obbligato , ordinò ai Sargenti, chefof-
fe il Quachero imprigionato , i quali irteontanen.
te. mentre egli appunto dalla Torre ritornava, ftret-
tamentc il prefero* Midletone come tofto fi vide
metter le mani addollò, così ebbe per certilfimo,
che la fua crudeltà, la quale contro del Caufidico,
e della Sirocchia ufato aveva,fofle già mamfefia:
però quando dinanzi fu al Commeflario , fenza a-
ipettare d* elTere di niuna cofa interrogato, tutto
il fatto didefamente conteflò , fenza però feufarfi di
collera, ne domandar perdono • Oliando il Commef-
fario fentì una sì fatta doria che punto non sì a-
fpcttava,diede ordine fubitamentc, che fuo nipote-#
con la giovane fodero tolti di miferia ; li quali fic-
come più dolorofi che alcun altro non in amorofi am-
piedi, ma la morte in quella Torre rinchiufi afpet-
tavano , lietiffimi furono in Londra dinanzi al
Commeflario condotti • Quelli fentendo e dal
nipote , e dalla giovane la cofa confermata-,
di fubito in tant * ira m ontò, che fe pruden-
te configlio non lo avelTe im pedito, avrebbe al
Quachero la teda /pezzata* £ reggendo, che di pa-

ri



tì confentlmento era de* giovani di ftabilire quello
accasamento, fece che il fuo4 nipote doveffe Medea
|>er fua legittima fpofa pigliare; lo Stiracchia che
in cafa era del Commeffario, intefo lo Arano av-
venimento, s* appofe d’ efler egli flato la tottal ca-
gione col recitato burchieUefco fonetto di quell*
avviluppato accidente, onde a tutti diciferò tolto
come il fatto era accaduto. Tolto che il Qiiachero
inglefe s* avvide effere flato con tanto fuo feornò
da un Tofco viaggiatore mandato all* Uccellatolo,
tutto che a fua difenfione fra molt* altri futtcr-
fuggt per ufeir di gretola produr potelTe 1* incom-
petenza del Giudice, nondimeno tanto la vergogna.»
T accecò, che volle da fe medefimo condannarli in
una prigion perpetua. Allora Medea con gran pia-
cere del Caulidico divenendo del patrimonio del
Fratello erede, cominciò a fare non /blamente quel
dì , ma m più altri grandiflima fella , con sbardclla-
to godimento anco della vecchicrella , e di quanti
un tal fatto ascoltarono ; e feppe lo Stiracchia dU
venite Aftrologo Senza Saperne buccicata, ( a	)

NO.

f a i Bayle continvat. des pene, dherfm fttr la eomet $• 44.
On publiacn 1688. unc lettre d* un Marchand Quacker de Loft*

dres, qui écrivoit a fon correlpondent a Rotterdam • „ Les
„ emplres les plus afleurés tombent d* un Seul coup. C* eft
•) pour quoi je te corbeille d* avoir patience ou tu cs, Se
,» d* exhorter touts les freres d*en faire de méme,car Den-
», tfch a eu une révélation, Se 1* efprit lui a fuggeré que
„ dans le mois d* Odobrc prochain, il y avra daus ce Ro-
,, ìaume un grand changieament j que le mois (uivant Guil-
„ laume d̂  Orange paflera la mer • Quand le temps ap-

, -prodiera, nous lui enviyeronsdeux de nos freres pour lui
louhaiter un heureux paflage • Guarde cette lettere coni-

„ me un depót, pour la lui Taire voir, quand il s% embar-
» quer*4, à $n que nous puiflìons obtenir fa bienucillauce
v pour nous, cornine autrefois celle d’ Alexandre» loriqull
v  appiedi* de Jcudaicm •



37° NOVELLA SECONDA.
Quanto mifero colui f ia , che viene al mondo

da nimica fortuna fio re g g ia to .

OUando Lippo ebbe la fua novella finita, fe-
guì Gianni, comcchè giovane era fcriofo e
grave , dicendo : cariam i compagni, io mol-

te fiate le felicità confiderando , e le miferie de*
m o rta li, ho meco lteflb defiderato fapcre, qual po-
tefie eflere la cagione , perchè la fortuna itpiù,jdei-
Je volte contraria c . difpiacevole con taluni d*
animo lineerò c di maniere lodevoli fi moftri;ed
all* incontro il,fuo favore prefti ai rei ed ai roal-
vaggi,$d ajutatrice fia degli Sciagurati .E perchè io
tro v o , che a noi ci è tolto di fa per tant* oltre*
non fo conofcere perchè taluni ftolidiffimi corram
dietro a quella pazza, forda , ed inftabiic beftiac-
eia, e fin ne fogni e fra le notturne larve, fperan-
do grandiflimi tefori, fenza faper che fi cerchino,
re vanno in traccia * Però fe alcuno di voi dai
fogni fperafle qualche bella riufeita , m? è venuto
nell’ animo di narrarvi una novella d* un mifero
figliuolo , il quale mentre fperava dormendo con
un gloriofo fatto di cangiar fua forte, effendo da
implacabile fortuna perfeguitato , fi vide in peg-
giore fciagura miferamente cadere*

Nel tempo che il gran Luigi Qyartodecimo
di quefto nome , ficcome noi nelle moderne iftorie
degl* Italiani abbiam già letto , con poderofo c-
fercito m€ITo aveva 1 * afledio intorno a Turino ,
principale Città del Piemonte, vi fu un nobilif-
fimo Uomo chiamato Ifnardo, oltre ad ogn* altro
cittadino, di tutte le temporali cole richiffimo; il
qual veduto il pencolo , che alla fua Città fopraf-

ta-- „. ».



♦ava , temendo che li Franceli , e n tra n e *7 t „
vi « orio li, poneffero a lacco le cafc ,u «c e f i ?
afpeturef^’̂ nltima chc/ ' - c ra » fi deliberò di noiì
vcggendofi D?éffo d , ^ r Z,0nC* .C°ncioliacofacchèvcggenaou preflo di le avere molte lucenti anella
e molte perle, mai limili non vedute, con a l t r t l
pietre affai r.cchiffime, e molte borfe di c u o i^

doblej e d ’altri pezzi d’ oro, che lungo
farebbe a raccontare, pensò di riporre il tutto^n
X«naff0che,0nenaqlrCl10 n,afcondcrc in un antica ci-
pfgAare ̂  ceffa" i f W ?
K r c f T 3 Ifnardoun fig,iuo1 marchio d* età
liffimrwM ann' vcntu" ° > 11 Sual benché forte bel-
n ,. /• j - corpo, e d ’ animo piacevole, pure co-
r i docÓ H ?l'Va Vlta ,fcf e ’ e dl bialìmevoli manie-r e , poco di lui curandoli mun ben eli voleva

S ’fonS .  C°“ (>e/ a" '' P ',coire 'I riprendeva.-in lomma tanto ruvidamente veniva da erto tra t-
ti!? ,’, qua,nt0 ,alctln altra mifera Perfona in dura_
lchiavitudme fra barbari caduta folTe giammai tra -
vaghata Ed	 alio ’ncontro, benché nobile i n e .
cnuiimo fofle, né ferventi, nè altri famigliari pref-
10	 di le	 teneva, che un vile garzonaftro, nel quale
aveva pofta tanta affezione, e tanto di lui fidava!?, che
neuc lue mani ogni fuo maggiore e premurofo af-
tare aveva riporto. li perchè avvedendoli il nnfcro
figliuolo quanto poca, foffe la cura, che di lui mo-
«rava l aurtero padre	 , e quanto amore portarti»
a quel valetto, il qual era e di nafcita affai u-
m iie, e di coftumi anco turpillìmi, perche bevitor
^ C’Je l iuocator f°,cnnc cra » od imbolato a-

reobe ed aflaflìnato con quella cofcienza, che un fant*
«omo oncrrcbbe # dolente e fconfolato la fu i.

foa-



fciagura piangeva , ed alle volte il tapindlo più
turbatp, che configliato contro di lui in tant* ira
montava, che egli , fe potuto aveffc, gli avrebbe
dato mille punzoni per lo vifq , o tutto lo avreb-
be tagliato a pezzi ,e fatti tutti i mali del mon-
d o , ma per timore del padre non aveva ardire,
non che di porgli una mano addoffo , anzi ne pu-
re con occhio bieco riguardarlo • Ed in vero mi fa
pietade la difgrazia di que’ figliuoli , a* quali , efr
fendo ne* loro padri ogni amor fuggito, una mifera
vita con grandìffima nòja convien portare: benché tal
un mi rifponde che i guai col pane fono fcmpré
buoni • Ma perchè mi diftendo io in tante parole
contro le vérgonc di quefto fecol guaftp, giacche non
una ma affai famiglie fi potrebbero annoverare ,
ove credendo i padri , over le madri li lor figli-
uoli oppretfare, contro loro fteflì fi veggono incru-
delire! Ora quando Ifnardo fi rifolvettc di porre nel-
la cifterna il caffoncello, chiamato prima il fuo
fidato paggio , così gli diffe : Ligonio ( che tale
era il nome del fervo ) come tu vedi, noi fiamo
affai vicini ad una grande fventura, perchè avendo
li Francefi già quafi tutte le foffe valicate, e le
mura della cittade facaffate , tofto che avrannp T

-ultimo recinto fuperato, forìbondi nelle contra-
de penetreranno, ed a forza nelle cafe, e ne’ pa-
lagi entrando, non folamente 1 * avere ci rugheranno,
ma forfè ci torranno, oltre a ciò, la vita • Perchè io un
tanto danno prevedendo, ho divifato di mettere,
il meglio che fi può, in ficuro que’ denari, e quel-
le g io je , che mi trovo avere : e ficcomc piaccmi
forte la tua pura c buona cofcienza, voglio ficura*
mente a te,non a colui, che mai curato io non-,
mi fono * che mio figliuol foffe, confidare ove que-
fie cofe ho penfato nafcondcrc , affinchè, fe addi*

ve-



vcnifle, che per ' l ’ avidità de’ foldatì in rJbJn-
ucc/ ° 	 ’ ^ poffa fìgliuol mio del

bene che io ho , godere : perciocché in tal guifa^
vivo cerriffimo, che tu delle orazioni , e delle li .
mofine che a quei di là tanto giovano, per me f i -
r n  volentieri del che in altri fuori che in te non
fin*1) r*n tD c/P cttazi° ne« Poiché Ligonio udì far-
£ . . . Padrone tal confidenza, così a lui rifpo-
n - Mcf Crc’T fapete ’ C,JC 10 80 rmlcir meglio a
f/mLm- a [/ ar,.n a ’ “ * non voglio IO già che noi
emiarno , che alcuno di quelli danni a quella no-

tavV 'fJrì K°mf Voi d,te 5 fia Pcr «evenire ; tut-
5 1 * f j m be,n/ atto dl trovare ogni via per ficu-
« zza delle fofianze voftre per non efler colto a
boccone come i ranocchi .• e pofciacchè ciò far fi
conviene, larà cofa lodevole il far s ì, che tuo fi-
fi. j®1 "on/ c n« av;egga ; P e r c h è io so quanto fia-,
no in quell età i figliuoli ribaldiflìmi ; pur trop-
po tanno d ogni erba fafcio,e tono il ritratto dell*
anno del pignattaio, nè vi po tre id ir quanto d ’incre-
aipile dolore mi fia il vedere il tuo ,a cui il ripren-
derlo non giova, e ni un p riego, ed ammonizione va-
*7 jLn® .c.on. g rida, nè con mal vifo, nè con per-
cofle iollecitarlo, per fargli por 1’ animo ad una
oneita maniera di vivere , e procacciarli appo le.»

una degna , quale a lui , ed a te si conver-
rebbe » ettimazione ,• ed io llupido rimango , co-
rae tu fino ad ora cotanto in lui abbi tollerato,
pne non so qual altro padre avelie potuto altret-
tanto comportare da un figliuoi giammai . Ma è
pur vero il proverbio che dice che ogni grillo
grilla a fe , ed ognuno tira 1’ acqua al fuo moli-
do; perchè all’ albero che cade, ogn’ uno grida ta-
f**a fag.!a ’ ed al can cbe higge, dagli dagli . Or do-
po che il fervo malvaggilEmofi tacque, facendoli in

A a If-



Ifnardo verfo di Ligonio I* amorevolezza maggio,
r e , perchè è più facile a Prederò il male che il be-
ne, gli inoltrò la pilterna, dove aveva il calfoncel»
Io ripofto. Intanto 1’ efercito Francefc feguendo
colle bombarde a battere Ja Piazza , quella già
viciniffìma $i vedeva , non effondo più fcampo al-
la falu te, a darli in mano al nemico ; quando
una notte , lenza faperfi quale fi folfo la cagio-
ne , tacitamente levando i Franceiì gli alloggia-
menti dal campo , e via fuggendoli, libera con
grande letizia-di que’ miferi popoli la città larda-
rono * Perciò ligonio , intefa la felice novella, iu-
fpicò to lto , ed a lui di fubito entrò nell’ animo,
che Ilnardo, elfendo ceffati i pericoli, ripiglierei),
be dalla cifterna il fuo teforo . Quindi divenendo
dubbiofo e timido di mai più rimanere di quello
polfoifore, tra sè cominciò a penfare, pofciacchè
la fortuna i fuoi doni moftrato gli aveva una voi-
ta., non elfere da indugiare , che quella nuovo ac-
cidente produceffe per renderlo felice ; laonde si de-
liberò , giacché ogni via veggeva aperta d’ imbo-
lare dalla cifterna quelle gioje, e que’ denari, ed ut
lontane terre fuggire-In fatti chi di gallina nafte,
da gallina convien che ra fp i, nè i castagni fecero
mai aranci ; onde fermi (Amo in quello fuo rifolvi-
mento , tacito infino alla vegnente notte lì flette ;
la qual venuta, elfendo già ognuno addormenta-
to , accortamente fcefe Ligonio nella cifterna, ,
che era in quella cafa molto folìtaria , ed ivi
con. certi ferri ruppe il calfonceilo, e levate le
ricche anella, e le grofTe e mal tondute doble ,
paurofo sì ma lieto n’ andò pe’ fatti fuoi.Di dove fo-
pra le rovine dell’ atterrate mura nella campagna
trapalando , fuggitivo verfo Ginevra , città d’
ogni reità e fcclleratezaa recivitricc prèfe il cammi-

n»



2P; t*gonio quelle cole invo lav i1 i l
JgiiMol fi* leard o , ,1 quale e nelgiorSoa/rai ’m
quictitlìmo fra , $ d’ animo la notte ancora ni'fo
gni torbidiflìmo, perchè rovente fenza nfvegliarfi

’ 9 m0,tl Pfic> della «fa da una parte all*
9ltra faceva, jn quella ftefla notte,dormendo eeli
tuttoché nulla fapefle del teforo, pureTfogSo di
mfteVnf'aParye *Cuhc ^ lg,0ni0 M beilo verfo quella
pifterna antica che nella Tua cafa e ra , fi portaf-
in? gufili S S f ■yp<l*lrJp ,evare un pefante farti,, ed
L 5 ,!' dcrc’ ed appettar li, Il proverbio dice

UnnA u C Pfgg,° r malattia d’un animo conturbato;
laonde benché .1 fig l.u o ld 1 Ifnardo tuttavia feguU
£ fervéSa^-* ^ 00,C -L g‘brno contro del 2ES-

così rop!,U5 7 V S ° 	 Ccmprc ; ra fe freme-
uliàva • n-rA30^0’ 13 ra 1* ad*mo gl* travi-
ci/fcm* Picntrc partagli vederlo in .queiia_*
fia^il ciHoP,\ tt3rifi’ rcco medefirno d*lTe ? Iodato pur
■ ta rtan , V fhc ! ?cmP° è venuto che io farò por-

Je^m aIvaggiffim o fante di tante ingiurie
za Pr h l ri pr  P'*no1dl rabbia ? di mal talento, fen-
da fonn® fr gli guaftaflè,levatoli dal letto an-
coftn/,? . ? f tw a’ in PJÌ Parendogli Ligonio naf-
» . i m  1 9 u a j _ già fuggito f i era fenza far rumore) cau-
i_ i, e morte il grayofofarti,, per turare ponquel-
w r Pertura , e lui pella cillerna rin ch iuderò .
^a iiccom e generai paflione è di ciafchcduno che
£kk ■ vedere varie cofe nel Tonno, le quali,

cnc a c°jui che dorme , dormendo, tutte pa-
v e t i w f " 1* » e dello lu i, alcune vere , alcuno

enfimi), e parte fuori d’ ogni verità egli giu-
, ca» nondimeno molte erterne avvenute fi trova, don-

ta f/LV,Cn*P°rc,a » che mo,t‘ a ciafcun fogno tan-
le o.7 iPreftan? ’ quanta prefterebbono a quelle cofe,
■ 9uaJ, »vegghiando, vedeflcro $ così ad Ifnardo in,.

A a * quel-



quella fletta notte intervenne : perchè, quantunque
poffaciò per avventura fembrare Arano, egli pur fi
fognò, di veder Ligonio , che il fuo teforo imbolava,
e però di li a poco dettatoli, e dando fede aliavi,
lione, propofe di andare al moftrato luogo , e di
vedere fe ciò fotte vero, che nel fonro gli era pa-
ru to ; e prefo per buon riguardo un coltello che
a canto al letto teneva , là nel cortile , ove la^
cìtterna era , fe n* andò. Ma perchè la notte e*
la ancor buja , vide un non fo chi ignudo, ed e-
ra quegli il figliuolo il quale dormendo flava
tuttora fu la ciftcrna adagiandone il fatto,però creden-
do Ifnardo ebe quegli Ligomo fotte, turbatilfimo
gli ditte: la mia benignità verfo te non meritava
tanta ribalderia, ed il cosi dirg li, ed il conficar*
gli accecato quel coltello nel petto, fu una cofa,
onde il figliuolo fenza niuna refìftenza fare , o pur
dire una parola, cadde m terra « Pofcia Ifnardo
entrando in cafa, accefe un lum e, ne effendo ancor
del fuo misfato consapevole, corfe alla ftanza di
Xigonio , la quale, fenza che niuno dentro vi fof-
fe , aperta ritrovò ; ed avvolgendoli tuttavia per
cafa,neppur vide nel folito letto il figliuolo; per*
Jochè incontanente pien di fofpetto , V animo ri*
volfc a far ricerca del fuo teforo ; nè appena fu nel
cortile en tra to , ch’egli vide ( oh fiero incontro!)
il mifero figliuolo involto nel fangue ,diftefo ìnter-

1 j a , e femivivo appena fparger potea per 1* aria con
mozze parole compaflìonevoli lamenti. Come videi
termini,ne quali il figliuol era,e conofccndo effer tardi
giunto a fuo conforto , tuttoché nel paterno petto
niuno amore mai per lui intefo non aveffe, cominciò
non pertanto dolorofamente a intenerirli; c fen-
tendo dal figlio il fogno che formato aveva, e co-
me colà nemica fortuna, dormendo, 1 * aveffe condor

to ,



fo , tutto sbalordì per lo ftravagante accidente *
Ma poiché anche $* accòrte che  le  lue  gioje  ,  e  i
fuoi denari gli erano flati to lti, giuftamente con-*
tro di Ligonio fufpicaodo, piò che altr’ \iomo do*
lorofo li diede a piangere ; c quanto nojofa z J
grave apparir gli dovefle la iua crudeltà , cìafcun

k fel dee poter penfare, ma quello fu un lifeiar la
coda al diavolo , Temendoli il miferò figliuolo al
ilio- fine eiTere già venutp, rivolto al padre, dìffe :
Ifnardo, rimanti con D io , che io mi parto : ed
in così dire velati gli occhi, di quella dolente vi-
ta sì dipartì, e più morto che vivo abbandonò i!
mifero genitore, lafciandolo nelle fpefe, il qual po-
scia apertamente conobbe che il eie! non foffre, che
i  padri,  acquali  per  natura  commile  che A loro fi-
gli amafTero, benché quelli fembrino loro fviati ,
oppur malvaggi,debban da elfi contro natura il pro-
prio amor rimuovere ; perchè ogni troppo è trop-
po 5 e ogni troppo fi verfa. (a)

A  a 3  NO-

{«) ÌAgÀti pet piacere la ftor iella dell9 Éifetta che e pUcevoU Eidfeldo
in iphinge. capm 14.

™ l Gontran fé fouvant fatiguè a la chaifè fe retira à 1* àcatt
? • n> ctant accompagné que d* un domeftique.,
Pchdànt fon fommeil il fo&it de fa bouchè ime petite bète,
qui le dortnòit degrandsmouvemetìts pònr paflférun ruifleau:
le domeftique de Gontran mit lon épée en travers (ur le ruìf.
leau & cet animai ctant paflé delìous alla vers une monta,
gne, entra dans une jfentc, & revenant ime hcurc après par
le m8me chcmin, rentfa dans bOuche dii roi « Gontran a lors
8 evcilla, & raconta à celui qui V  accompàgnoitjqu’ il a-̂
voit eu un fonge, pendant le quel il lui fembloit qu* il paG-

un fleuvé lui un pònt de fér, & quMI tróuvoit tin thre*
lor dans une montague • Son Domeftiqtie lui aìant fait de
lon cótè le recit de ce qu* il avoitveuils allérent enfemble
viiitci la fénté de la montagne, ou la petite bète etou en-
*rcc >  & ils y tiouveitnt une grande q u an tità d* or & dv



37*
NÓVÉLLÀ TERZA;

fettoniUd pi'tjftmd Matrond Romana ' ^ a ù i
do a Santi  luoghi  di  P alèjitna ,
moglie dell* Imperadord de Turchi  t
do a Santi luoghi di Palèjitna  ,

1 Ò riòri vi potrei pienamente dire* quanti furò*
no i ragionamenti che la brigata fece intor-
nò alla novella di Gianni ,* é quanto là troppa

feverità d* Ifriardó .verfo del figliuolo fpiàceffej
à tutti lóro : mà poiché Scrgeiiò ebbe alquanto con-
ceduto il dover dire fopra di quella alcuna cofà»
rivoltò ad Alcrinó, comandò che novellando feguif-
fe 1* ordine incominciato * il quale pretto al co*
mandamento * cfferidO egli qualche* poco fcrupolo^
fó c fariterelló * così cominciò •' Amorevoli com-
pagni , io fui fempre ini opinione che nella vita
civilei é nei virtuófamerite vivere ed operare, più
neceflarià fià ne* figliuoli robbddieirzà é fiiggczio-
ne i anco ai più rigidi e difficili comandi del pa-
d re , di quello che neceffarió noti fii in un geni-
tóre il dovere con piacevoli maniere è dolciffime,
veriò de’fuòi figliuoli procedere; Ed ancoraché fia-
li di fópri. Gianni colli fu i novella intefò di di-
moftrare if contra rio$ nondimeno piacendo a Ser-
gelfó, che fopra cofc mctafifiché fi favelli , forfO
noft feriti utilità degli afcòltanti , àggiugnerÒ alle
dettò uni mia novella j  colla quale io m' avvifo
che' ubbidirò pure ai comandamenti di Sergeftp ;
c fperó iri un tempo ffdfo ; quinto maggióre élfet
debba lf obbligò del figliuolo verfo il padre, fotto
la cui obbedienti vivci* debbe, di farvi , forfè più.
che non bifogncrà, mamfclto •

RO-



f ^ r A , CÌttà. 8&	 regm*	 dtl Mondo, e<?ora
fia t di Colui, li quale è veraciflìmo di Dio Vi-S°rr^  ̂ rcggir fuPrCmo de> gran navi.JJ C,h,1cf* Santà 1 che noi Fedeli al ficuro por.to della Calvezza conduce, è una Metropoli non.

f L  tCnì P ‘ f PJcndldl/Iim i , e d i magnifiche^
Chiefe adorna, quanto d i valentuom ini nel C r i-
f lu n o dogma e fpertilfim i m aeftr i, e d i valorofe e
leggiadre Matròne, d ’ ogni v irtù m orale tenerifiì.

* Fra e quah ne fu una chiamata Pe-
*f° " lIla l  f onna avvegnaché povera di (chiatta,
memorabile ; nm tutta elfendo di pietà ripiena!
d e lf f iZ 0 CH ra d ‘ S a n t ° rfola, c tant* erk roo-

, chc parevJ pur cafta Sufanna, Ma per-
6 , n ? i° ,i e qi[eiió triflo fóndacelo fi piglia.,giuoco della gente buona , quali per ifcherno da*tut-

f rt^ mata ia Mallra Santa ; perchè fempre	co’
paternoftrl m roano andava ad ogni pérdonanza,
ufava rpelTo gli fpedali, nà mai falliva, che a l le
$ f ì a r c a >nòil * cd >J venerando viaggio
fefi f ^ i f . Ch,cfe Pi«ì Volte alla fettimanà per la
wlnte dell anima fua non faceilè molto diligente,
niehte, Ora avvenne che un giorno, élfendo alle
catacombe di Santo Sebailiarto , tenne Petronilla^
un lungo iermone cort un peregrin foreftiere, uo-
mo molto ciancione, ma dabbene, il qual delie ftu.
pende cofe che in Geriifàlemmé Veggonfi ( come-
cne allora tornato era dal Sepolcro; le diede un
pieno ragguàglio : il che alcoltàndó attentamente*
•retronilJa, in tanto defiderio s’ àctefe di vedere
que Santi luoghi, che ad altro non poteva tenere
ì nfuo Pen,fi^ro ì	 e del *“ ‘ *0 difpofta di andare in-
®"t? a Paleftina, Vehduti que’pochi arnefi che a -
, , , : a \ ° l Roma partendoli, fi mife in cammino.E
tuttoché non folle a lei troppo nota ia firada, co-

A a 4  • sì cara-
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sì camtninàridó, entrò tfel Reàrtie di Napoli, e eli
quindi pervenne in Calabria • Ma perciocché da in-
di in là fi và per acqua , trovata una barca, che
a Malta s* incamminava, andonne cori e(Ta ; ed ap-
pena in quell’ liólà lì vide, che ritrovato un altro
legno, paffò in terra d’ Egitto , afferrando il por-
to d* AldTandria , dove molti de* noftri Italiani,
uom ini, e donne Criftiane d * altre nazióni tro-
vò affai , i quali tutti paffar volevano in quello
fante te r re , dove Colui che già ab eterno nella
inàcettibile fua gloria abitando, per la falute no-
lira fattoli uomo, dopo avere molti miracoli ino*
A rato, fu dal Giudaico popolo confitto in croce#
E convenuta con quelli intorno a quello viaggio f
una mattina per tempiffimo verfo Bagorrc prefe-
ro il cammino, che è una cotta grandiffimafopra il
ttiàr rotto riguardante, donde valicati gli alti Mon-
ti della Tcbaide fi perviene ne* deferti d* Arabia •
E così facendo viaggio , nòn ebbero più di due gior-
ni camminato, che in una grande pianura areno*
iiffima fi vide* giunti, dove nè v ia, nè fenderò*
nè pedata dì cavai conofccndovi, a gran fatica po-
teva la gente muovere i patti * quando fopravènen-
do un turbine di vento impetttofiflimo, levò ly
minuta polvere in a lto , la quale per la grati copia
©ffufcando la luce del Sole, fece ai • miferi vian-
danti fmarriro la via : perchè dovendo a maru,
deftra tenere, fi mifero per un fendere afiniftra,©
così andando etti innanzi,non conofcevano dove arrivar
fi dovettero : ed ognuno delle fiere, che in que* defer-
t i fogliono abitare , aveva grandittìma paura • Al-
la fine mentre etti tutto il giorno per quel luogo
aggirandoli andavano, e talora tornando indietro,
dove etti fi credevano innanzi andare , furono da-»
una truppa d* Arabi veduti, i quali fidatamente

lo-



lo irò vernièro indonnò, é già difèndo quegli affai
Vicini , ciafcuno veggendofi mólto menò, che glf
affalitori, tutti a gridarci incominciarono: campia-
m o, che noi fiamo affahti : peMochè ógn*uno,chi
per una, chi per un altra parte cominciò a fuggi-
r e , e coloro a feguirli. Petronilla non effendoii
lodo , come gli a l t r i , degli Arabi avveduta , men-
tre che effà, fenza vederli ancora, andava guar-
dando donde vemffero , fu da 1 oro fopraggiunta c*
prefa : quantunque affai giovane ella non foffe, pa-
rendo nondimeno a quella gente, come nel vero c-
ra , che foffe bella e piacevole, cominciaron fra lo-
to ad avere configlio di torle que’ panni che ave-
va , pofeià , fecondo ufanza fnbl effere degli A ra-
bi , menarla nel vicino caftelletto, ed ivi a qual-
che Armeno, o altro Turco mercatante venderla in
fchiavitudinc .• ed effeiìdófi tu tti a quello configlio
accordati, là mifera donna , la quale più volte di
ftiggirc àveà tentato, nè mai erale venuto fa tto ,
fa nella terricciuola della gran cofla di Bagorre.*
condótta , dove trovandoli in fui mercato un ufficiale
de* Giannizeri, al quale còftei piacque molto , com-
pendia con animo di menarla in Scutari fua terra,
Con la fperatìza di raddoppiare la fua moneta ,
Vendendola di nuovo a qualche gran Signore • In_*
fatti prefa tofto là Schiava , in Aleffandria la con*
dulie* dove trovata una galeotta, che nell* Arcipela-
go andava, Vi /ali /òpracon effare dato de* remi
in acqua , n* andò via è Di che Petronilla , come
quella che chiaro vedeva la fua difavventura , co-
minciò a piangere* il ciel pregando con mille an-
tifone ed orazioni, che lei, per quanto viver dove-
va , libera dà ogni ingiuria c vergogna voleffe fer-
bare • Ed effendo di già arrivata in Scutari la na-
ve ? entrato il Giannizzero in fonile avarizia, pcn--, sòdi



di donare la {chiava al Vecchio Ahartmrat, Impé*
xador de’ Turchi, il quale avendo al fuO figliuolo
Pajaxìt il Trono ceduto, con fomma dolete e fella
gli ultimi giorni Tuoi irt Scutari trapattava } e co-
nolcendo che etto * benché vecchio , vagò era di
Criftiane donne , fi avvisò che facendo egli un tal
dono a lui* avrebbe maggior premio potuto atten-
derli di quello che vendendola , fperar potette da^
qualunque altro lucro ricavare «Laonde alla meglio
che egli Teppe, ornatala affai orrevolmente, ne fece
il dono a quello Ahamurat * il quale , ficcome òggi
ì più de fignori fanno* con uri civile ringratiariien-
to T accomiatò « Pofcia egli fi poTe a riguardare
le maniere di quella Tchiavri, c veggendólà così
bella * fi pensò di laTciar l* altre donne , che ave-
va * e di Tempre tenerli coftei. Ma Petronilla pian-
gente ed ifconfolatat Tpeffe volte della Turi Tvetmiri
dolcndofi * aTpramerite malediceva l’ora che di Ro-
ma fi partì , c la Tua pellegrinazione biafimrivri ; ma
Te le cofe fi aveffero a far due volte * 1* àfind fa-
rebbe noftro • Veggendo intanto Ahrimuratcosì pian-
gere Petronilla* le diceva ; Donna, non ti Confor-
ta r e , tu fé’ in mano de* Turchi * gente buona ed ri-
morevole, però avendo a te riguardo il ciclo pie-
tofo , t ’ ha sì bella ventura apparecchiata, e così
dicendo le fc venire de’ panni lin i, e delle ricche*
vciti non già da cittad ino, o da mercatante * ma da
da gran Signore, colle quali la rivetti : pofeia al
collo le pofe molte gioje , e nelle dita delle ricche
aiiclla, dicendole i quelle , a donna, io ti donò per
ora < quello che dipoi vorrò io fare , tu il vedrai
nel tempo avvenire-Quindi ordinò che fifaccffe uri
appretto grandiflimo per una folcnne fetta, in cui
le donne tutte del Tuo ferraglio, per onorare que-
lla Tua nuova fpofa > intervennero : le quali ogn

; ' una



^ moftrandofi Iiètiflìmà in voltò il follarlo \ »
r .fc«cf g iarc moltiplicarono j ma credo chè nellor
cuore dalla rabbia rodeffcrd catenaccio. Il che a^
Petronilla cònAnciò d. parer molto bene, e fonila.•
ttienté lavorando il Demoniiccio} gli p0fe il ma-
iignòfó in capò , che meglio era lo flòre fra' tu rch i,
chè vivere pinzòchera nelle fué tèrre .♦ laonde 1' al.
tezza della fubitàglòria tolto i ludi paternoltn,e altre
oraziòncinè gli tràlTe delia mente , è così a poco a po-
co avvezzandoli alle manière di Levante , e co’ ve Iti-
*nént‘ ‘tìhcthe l’animo, ed i còitiimi mutando da ba-
f ia(P'*e ^he e ra , e bacchettoncella , entrò in tanta
Baldanza, chè gli venne irt capò di diventare del
valto regnò d’ Orièdté Imperadrice . O dice pur
v5f° }). Ptòverbiò, chè noti fon tù tt’ uòmini quelli
che pilcian al muro, e fi può ben vèder là cappa,ma non
il cuorè} però guardiamoci dà quelli picchiappetti,
e ioi dal fruttò fi coriofce la buona pianta- Meti-
tre dunque. Petronilla uri giorno flava fedendo
anato d Ahaipuratte i eiitrò con elfo in ragiona,
mento, è con fémminil malizia gli cominciò a dire,
CJLC " on Pòteà ella giammai comprendere , cornea
tnendo egli di fenhò còsi perfetto , e dove moltif-
iimi a lui per ardili e ftrettiliìmi bifogni da d i.

pa™ correvano per codfiglio, aveffe indi per-
» chc un figlio inefpeftò, con gran danno de

udditi i è della pròpria glofia , un così vaflo e j
norido regno pòfleddfe ; e fi ftupiva, come eflendo
già per tutto l’ Univerfo 1* altiflìma fama della fua
«perienia difeorfa, fi lafdafle in un vile ozio nel-
a terra di Scutari abbandonare .* e feguendo la tri •

on.n mina 3 fol lecita rio con ragioni fortiflìme su
L n u ? 1 e,,a defiderava ; il buon vecchio il quale
venn - t o g,a‘ sl f°lfe ad una vita ripofaW, d i-

uue incontanente a tante perfuafioni tencrifl>mo»
e sV



c sì recò a voler fare il fuo volere i perdtè t u
gunata di fubito una gran truppa di perfone del
ìuo partito , dopo aver fatto ognuno fegretamen-
te arm are, fcrifle a Paiaxit il figlio una lettera ,
com* egli era rifolutifliroo di tornare in Bifanzio,
e rifalire fui tro no , mentre per quel picciolo tem-
po , che di viver gli reftava, dei governo del re-
gno efler voleva il fignore, ed il comando ripren-
dere dell* impero. La qual cofa come Pajaxit fen-
t ì , fu di grandiffimo ed ineftimabile turbamento ca-
gione ; e dopo avere prettamente il Divano ragù-
na to , impofe ad un Bafcià , la cui fedeltà già cf-
perimentata aveva, che egli vedeffc via, come il
Padre fuo Ahamuratte incatenare,e fegretamente nel-
le prigioni di Bifanzio condurre : a cui il Bafcià
rifpofe che ciò fària fatto ; e quefto detto co.t *
alcuni fidi foldati vcrfo Seutari fi mife in vra, nè
guari pafsò, che il mifero Ahamuratte reftò faga-
cemenrc prefo, e ttrettarocnte legato,ed in un Tor-
rione di Bifanzio, nel quale alcun lume non sì ve-
deva, e che per prigione de* gran Signori, che>
falliflcro , era flato fatto, nel portarono; e trat-
tigli i fuoi veftifrtenti ^ ed a guifa d* un vilGian-
ruzzerò vcftitolo, fopra un fafeio di paglia il po-
sero . O forte mifera di chili lafcia da quette fem*
minacce il capo fvolgcrc , e prego il cielo cht>
almen cert* une;, per quei,bene che voglio loro*
far !e voglia triftiilimc. Ma non diciam altro pe-
rocche avendo io pochi amici venifliancora ad aver-
ne meno ; E tornando alla mia novella dirò,
che come Teppe Petronilla ,che Ahamuratte fu car-
cerato , veggendo chea lei era tolta ogni fperanza^
di vederlo» lungo farebbe il d im o iarv i qual foffe , e
quanto il dolore c la triftizia, che ne fentì e il
pianto e le lagrime che nefparfejc ficcomc veggio

mó



«no quando Una pietra che giù da un monte cade,
va rovmofa fempre più trabalzando, finché per-»
viene al precipizio ; così colei, che da un vizio in-*
un altro era caduta , veggendofi per tal fatto dif-
peratiflìma, tra fe propofe di commettere la più gran-
de di tutte le fcclieragini , cioè di fare ogni sforzo
anche per arte negromatica ,per liberare il Aio A-
hannirattc di prigione : ed avendo in più parti dell*
Arcipelago cercato , fe in ciò alcuna femmina fi
trova/Tc, che ajuto, o configgo le deffe, alla fine
gli venne una Greca alle m ani, ia quale in que*
Ac diaboliche imprefe profetava di far meraviglie?
(a) e con quefta Petronilla fi convenne di far sì ,
che occultarqcnte Ahamuratte foflc dal carcere, e da
ogni tribulazione liberato • Il che piacque alla Gre-
ca, e fenza volerle dir altro , la configliò, che di
buon cuore fteffe, mentre avanti che dottavo gior-
no finifTe,elia udirebbe novella certiffima della Aia
{alute: però dice il Zolla che chi non ha cofcien-
za,tu tto il mondo è Aio, e chi è più trifto è più
fortunato . onde partitali da lei la Greca, fe n* andò
con altra Aia compagna in Coftantinopoli, dove,'
per non vi tenere con molte ciance a bada ^nel
mentre che un giorno, per comando di Pajaxit,
efTere doveva Ahamuratte nella prigione ftrangola-
to , entrando i Sergenti della corte con lumi in-,
mano nel Torrione, ed il manigoldo appretto , e
poi tutti gli altri per efeguir la giuftizia, occorfe
loro di vedere Ahamuratte in uno fpaventcvole dra*

.> gone

U ì M. Gilbert^Charles le Genite Traite de 1* Opinion Tom. i. fot.
lw . 3 top. futteme Da le Magie N.i.adnot. ad htteram q)

VofcE Ics Thcfcs (outenués au coilégc des léfuites au Pont à Mo-
uffon cn ré22. que contenojent ccs propolìtiocs Date quoti*
ber tbjeffot quodhbct reprafentare per fpccula*» montem ex atomo, futi*

optimum capen tn hm aue, elepKamm è captile 4r«»
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gone trasformato. M avìfcmbrcrà quella pila nove!
h  del Treccia , pure credetemi che quefle cofe èmoU
to meglio crederle che provarle ; onde (paventati
tu tti per la novità del fatto, lafciando ogni porta
aperta,cominciarono a darli alla fuga, dove Aha-
m uratte correndo loro dietro , faceva chiunque
il vedeva fuggire , pome far li fuole d ^ c orribili
co le , alla fine ripigliando fua forma, ed attorno
guatatoli , manifeftamentc conobbe, fe effere per
opera diabolica liberato; e per fermo tenne di do-
verne alla fua nuova fchiaya di tuttp ciò \* obbliga-
zione : e quantunque prima avclfe il (up amor co-
nofeiutp, allora gli parve maggiore , e pivi lo co-.
nobbe. Quindi in Sputari condottoli, fi avvide con
grande fua confplazionc, che il vero avea pcnlàto,
c raccolte in un tempo quelle truppe, che prima-*
xagunate aveva , ne diede al Tambejrlano fidanz-
ino Soldato il comandp. Il quale, dopo aver po-
fio a Coftantinopoli P attedio, nell* entrare vitto-
xiofo in quella c it tà , fece Pajaxit prigione; a-*
cui pofeia Aham uratte, per dare al mondo tult9
un efempio,ed a figliuoli (penalmente, dell* obbe-
dienza , che aver debbonp à* padri loro , fece il na-
fo troncare, e gli occhi dal capo (radicare, non-,
gli (offrendo, che la vita gli fotte to lta. Pofeia pub-
blicamente dichiarando, Petronilla gran Sultana più
anni con quella vifle, più cortesia ufandole che mai*
Ma poi fi feppe che Petronilla di lì a poco fe ne
morì ,eflendo vero pur troppo che Perba che non
ha radice, muor pretto,e chi fogge Maggio,nQiL.
fogge Calende. ............

NO*
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Alquanti Luterani con una leggiadra e

PZ L l i ( ì f a- / an i**8̂ * ? m Monacoaoattjta, il  quale  co  Cuoi  fermoni  cre-
deva pervertire i Sangatlefi, \ *

N ? " ® m  fu *ra tu tt i , che la novella d* AI-
qual e?a°n.1n°r,mcn(,afl'c » ^uando R^gafto , ilfì. r r J" , ^ giovane un poco mordicativo •

S S ? S a,nCr Ì l Scrĝ ° c o m ^ T c z l
nuto * m0V r w ? 	 1 ue*  °ggi in talento ve-
difearo d 'udiri- \ C so cbenon v> dovrebbe eflèr
chiom , c quelle nnftZ^r ? ' V j te ‘p,e/ti fantoc-
dJmoftrazioni f!,n^ftrC Ĉ™P,!C1 donmcciuole c o il .
ritorta fan, r ftvolofe, piu da una loro torbida e
dice ingannali r  3tlZI Ĉ e dH E m o n io , come si
ne c h H l 	s?0«	J en° ’ pcrc,occhè cr«donfì troppo be.
« delle ran^n° re tWtt0- gl.orno dia loro a divede-
aitri c A / i Ì C aPP*r *Woni,, e vogliono che pur
Per oJni lf 3"0 chc vcr? <« ? e che fé ne faccia
«ccome prSefe ?„” */• *d indublt a t a teftimpnianza,
re negli Svft f r ° fc,agu,™to Anabaf '« a di v o lc
de  mf  '  S z z c n  Spacciare alle credule perfone. Ón-
S erS oP faCrli P°n ■Af“ ndo da,,a propofta fatfa da
vcrfdka’JoneHa6/ aC' ° ' f,COn .Mna piaccvole>
icun^l^wl; n -?na c,"ttà degii Svizzeri, (ìccome cia-
ncila T o '* trC V0 tc nVere udlt0 ricordare,
ci rh -Ua C fu un monaftero copiofo di Mona-
- • A f f i '  p,,’ n°n ,i *  «  1 * " ' iitp m u m Z H L«no neglt errori traboccati, che il .famofo Blé-

urod
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urod perfidiffimo Ànabatifla, in quelle parti pre-
dicava ; tra li quali ve n* era poi uno malvaggif-
fìmo, non mica giovane, tua di quelli che Lctto-
xi erano, e più di tutti nella coltivazione furbe*
icamcnte la zizania fapea feminare , e tante ave-
va m quelle contrade pervertite genti , che fi dif-
pofe il fupremp Maeftrato’ di Zurigo con pubblico
editto di bandire vergognofttmente una fetta così
pcftifera, dà* fuoi contorni : ma quello fu uno ftuz-
ziccare il formicaio, perchè pattando molti nel ter-»
ridono di Sangallo, ficcome una mela fracida ne-f
guafta cento,our troppe m quelle parti a danno di que*
popoli prefero ricovero • Era tra quelli il mona-
co furfantone, il qual per dare un apparente rifar-
ma al fuo falfo dottnnam ento, gittata via la co-
colla , e lafciato il dormentoro, sì veftì di Tacco,
per abbagliare il volgo fempliciflhno, nè d’ altro
viveva che di felvatiche fru tta , o dì radici d* cr,
be , e beveva dell* acqua, che gli faceva doler la^
pancia ; e tuttoché per sì grande attinenza di mez-
20 dì talora avefle freddo, quand* altri farehberfu-
dati ; nondimeno portava tutto con pazienza, pur-
chè trovaffe chi alle fue ciance applicando, ponef-
fe mente a* fuoi trilli infegnamenti : ma il pove-
rello che credeva d* andar a pafqcre, e fi trovò ad
a ra re ,<ed aveva la cattiva forte d* avere pochiaf-
coltatori • O quanti ve ne fono di coftoro che*
rubano il porco, e poi donano i piedi per limoli-
'pa ; nondimeno un giorno , mentre era falito il
p e rg a m o p e r fare un fuo fermone, maliziatamen-
te fi lafciò cader per te r ra , e fece per lunga pez-
za tutte le sfmapie , che foglion far gli fpiritati,
© con tale chiaramclla ragunò móltiffime perfone.
jCome fi avvide che la folla era grande , fi rizzh
tpfto in p ied i, c dal popolo ottenuto fenza gran*

• pena



^ a p.orondi/n . 0  filenzio, cominciò a raccoma-
re che Dio avevagh una grandi/fima vi/ìnnr ri
velato, onde voleva far loro un fermnn. f°nC fi1"
parte ched.ce, e/Ter „,ól ?da D. c h L ^ " ' 1*
poch.ffim, gJl clcm # per m S l J a i / a T n g à l S
che la maggior parte di eflì andata era m ferdi
d.z.one, perchè ingratiflimi afcoltar non volevano
f o L Z C3rVa- d ' ,m cttcr,‘ in Salvamento ; e d"!fponendofi in tale occahone di voler dire molti®.

cofe macconcio de’ F rati, e dell’altre rei é o
Se perfone che la fua dottrina p red ic av a n o 8̂
ciainentO3 Ja fu3 v' fione diede comin-ciamcmo. Diffc adunque come a lui era narnm di
novarfi ,n una grandiffima e fpaziofa valle, dove
mone e molte erano anime de’ palTati le onalì
S aOn0 l a ° y° mef )tl ^avjno attendendo* o l a r g i i
mifcuslio mpferia'>' * 0 nchè n,oItl co,à ^oSero Sn urnucuglio , Europei, Americani , A/iatici ed Af-
f icani , pure credendo rutti d* avere in audio
mondo fatta baftantiflima penitenza , di gire^neeli
tre 'm3 v8(?dlmenfl s ’argomentavano. Quindi i t i c i
Porte fidfanT|CntC/rattend,CVa 0gnuno chc Jc SelicI” Ipalancaflero, alcuni deli’ Affrica ragio-
no t i T 3ltri d ' EuroPa ’ dicevano: Se a JS S -
Jeti™a t O àCftnCCdcrfi d‘ traPaflarc ne’ regni di
w * a ’ Softrc naz!°ni » P'd che ad ogni altra
* ’ Swjfhiroente ciò dovrebbe appartenere.» :

fr» «li noi tanti li t r S o
f L u ! r li Nf br 3 ? chc Sventuratamente viffuti fono
1 :n I‘ deScrti , e fra leoni , e fra tigri ; ed
?'[u° c,bo non hanno ufato, che dunilìma carnea

JJvCa’ e da e, accoftiti coftretti erano u n ,
Altri « ° V-'Vto ancbc dentatamente procacciarli.
A » « 9 . V| fono- P ^ 01' d’ Etiopia ruvidi e feo-
«untati, la maggior parte de’quali già in profoa

B b de *



3T90 I
de caverne , o in rovinofe rocche abitarono, t i

J poche biade avendo da cibarli, d* erbe in vece fi
j , nutrivano , ed in tante mifcric hanno menato una
■ lunga vita infeliciffima» Altre vi fono ignorantifli-
; me genti della Guinea, paefe calidifiìmo, cht»
 sforzò quelle tnifcrabili perfope a ftar fempre nu-

de , nò altra avendo piigliof piercatanria con cui
i l vitto procacciarli, vendono i figli, e le mo-
gliere fifffea’ vicini barbari in fchiayitudine. Al*
«ri qui trovanfi de Cafri Ottentotti di corpo in.

, fò rm i, e tutti b arb ari, che mai non d’ altro vi»
■ . vutifono , che di pefci inlìpidi, e quel che è peg«
> g io , ancora crudi o diseccati appena all* ardor

del fole. £ tant’ a ltre , che qui fi trovano genti
' d e ll'O n g o, Congo, Cacongo, e Qirimbom&L. ,

i fempre anch’ effe fiate fono difcalce e nude, fenu
I neppure aver notizia nè del pane, nè del vino, ma

in mille calamitadi avvolte hanno compaflìonevol*
; ; - mente i giorni loro menati « Però fe tanto in no*
. ftra vita abbiam fofferto , è ben dovere , che do-

li, po i tempeftofi affanni giupghiamo nel giocondiffi-
.. n o porto de’ piacimenti ; e giacché ci abbiam così

r i le brache m olli, è ben giufto che ci abbia a noi pur
' a toccar di quella pefea. A cui rivolti altri dell’ Ame*

1 «ica popoli ,così interruppero ;? d i noi che direte ? I
quali angofeiofamente o fotto barbaro comando d’e»

' fiere nazioni, o in rigida prigionia e graviflìma-
pena fofilmo a vivere condannati. Quelle che voi

' I vedete fparute genti , pallide , c triftiflìme, fono
, popoli, che nelle Polari terre già abitavano , pae-

j l| fi fterililfimi, e di diaccio, e di nevi , e di rab-
biofe fiere ripien i, e tanti meli fenza rimirare mai

i i | raggio di fole., in lunghifiìroe ed orride notti ftu*
 , pidi e maninconiofi , ed in noja graviflìma dimo-
! ; ran o . Quelle a ltre , che mirate genti colle giallicce#
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tó rn i, e d* ogn* inforno in iftrana foggia tutte di*
pin fe, fonò popoli del paefé calidi/fimo del Brail-
le , che raminghe per le forefte viffute fono , epe*
Jegge incommutabile hanno doyuto fopra gli albe*
ri dormire efpofti ai Venti , alle ruggiade, cal fole»
fenza conforto e foftentamento • Altri thè qui sì
trovano in numero grandìlBmo c del Mexico , eJp
del Perù abitatori , fono uomini , c donne dalie
proprie città,dalle proprie cafe,e da proprj luo-
ghi dilcacciati, i quali fe ricca natura c di orò »
c di argento , e di preziofe pietre doviziofi aveva
refi, con afpri avvenimenti 1* avara fortuna ogni
ricchezza ha di poi loro ritolta • E quefte felvag-
ge genti del Canadà , che negli alpeftri monti vi*
vevano, Omaguani, Tanaporibbi, Cprupatubani fta~
ti fono effi all* incontro da molto maggior miferia
oppreffi, perciocché contro i| natura] corfo dellej
cofe fpcffó avveniva , che la moglie il m arito, il
padre il figliuolo , il fratello la forclla , quali una
capra o pecora foffe, divoraffe • Altri poi che i-
vi pure fi trovavan prefenti abitatori deir Alia ,
ancor quelli con ogni ’ngegno fi sforzavano ogni
particolarità delle palfate loro miferie raccontare ,
dove c i Tartari inoltravano che viffuti efii erano
non come uomini , ma quafi come beftie, in uru
vaflilfimo impero , parte da freddi grandilfimi ,par*
te da fafsofe montagne,c quafi tutto da Arepitofi ven-
t i , e da turbini fpaventevpli devaflato ; c il popol
Turco fi doleva della mortifera peftilenza, che nel-
le fue terre faceva così orribile devaftamento, per-
chè dagl* infermi avventandoli a’fani , quali tutti
ad un fine tirava affai crudele; c lamentavanfi gli
Arabi per efsere flati femprc tapinando ne* defer-
ti d* ogni abitazione sforniti, fenza tampoco chej
*n vicino avcfse deli* altro cura, c che i parenti

B t) » infic-



infieme unqua mai fi vifitafsero, mafchj c femmine
fra di loro ad onta del naturale iftinto fchifan-
d o f i ,e quafi di niun altra cofa parendoli, cho
imbolata altrui non fofsc , e finalmente feguì
quel Monaco a far paiefe , che mentre ogn* uno
delle paffate lue (Venture amaramente dolcvafi ,
gli pareva d ’ avere uditi a l tr i , che riguardati,
do alle grandi felicità godute da quelli d* Euro-
pa , dicevano felici vo i, che già nel mondo Cot-
to clima così giocondo , con dikcati cibi, con fa-
porofe frutta , ed ottimi vini vi pafccftc alle-
gramente, x in ogni cofa che fi potcfse, all* ap-
petito abbondcvolmcnte foddisfacendo , in agia-
t i l e t t i , in adorni abitamenti , in amene ville
tra fuoni, tra balli , e tra piaceri quantunque
volte a voi a grado e ra , c i giorni, c le not-
t i trapafsato avete • Ma non perciò afpettaro
o r vi dovete di pervenire nel regno de* godi-
menti , perche voi così vivendo , fprezzataT auto-
rità delie reverende c divine leggi, beftemmiatori
folle di D io, e de* Santi, teftimonianze falfc facefte,
volentieri vivefte lafcivi ed iracondi ,folenni g io-
c a to ri, cd uccifori d ’ uomini ,avariflimi, golofiL
fimi , invidiofiflimi, e qualunque altro peccato, e
fcandalo commettefte; da* tjuali quanti maggiori
mali ne feguivano, tanto più di allegrezza , e di
tracotanza ne prendefte. A tutto ciò gli Europei,
quafi infieme altercando, nfpondevano : non potrà
giammai effere ( come fra poco potrete conofcerc)
che a noi manchi la fuprema mifericordia di Co-
lui che tutti vorrebbe in falvatnento, perchè non
a’ noftri errori , ma alla purità della noftra fedo
rifguardando, ficcomc pentiti già fiamo d* ogni
fallo , ci chiamerà ai regni foaviflimi della luco*
C voi mifcredenti, oltre avere nel mondo patito;

vi



vi converrà gire Tenia riparo ne" regni d r AbifiC®
in perdizione • Non. dite così , infingitori , fog^
giunfcr quelli , perchè le chiefe e le venerando
colè come vili fchernifte, ed in niuna riverenza.,
averte j  e col trillo voftro efempio ponefte in i-
fcherno agli occhi del mondo la Criftiana , voftra^
Religione, laddove fondamento e foftegnó e ffe ro
voi dovevate di quella • Alli quali ei raccontava che1
gli Europei così rifpondevano, tenendo le tefte balfe :
pur troppo è vero t ma Tappiamo ancora che per
la penitenza i peccati fi purgano , purché 1 * noi
mo dopo di erta non torni ad effere novellamente
peccatore .• onde fra di noi molti/fima gente tro -
vandoli, che la falute defiderando degli uom ini,
tutta hanno polla la loro follecitudine in fare p e r
li peccati del mondo rigide aurterità,e macerazio-
ni • Quindi (periamo che rertato fia per li me-
riti di quelle ogni noflro fallo cancellato. Nè pie-'
ciola fu di quelli tali la peni tenza, perchè coper-
ti di cappe mifere , o di gro/li panni , pazienti ,
calli, c poverilfimi , e delle temporali cofe di«
fprezzatori ; altri de’ quali nelle folitudini d* erbe
amariflime cibandoli, a guifa de* Popoli delia Nubia ,
hanno i loro giorni condótti ; altri poi dati ad
una vita aufleriffima, viffuti fono, come i Caffrì,
in artinenza grandilfima, lol di pefei cibandoli,
c di frutta infipidilfìmemole* altri proporti fi fo-
no ^come quelli di Guinea, di metterli in m are,
c gire fra popoli infedeli per trarre di /chiavine
dine le Criftiane genti , c giunger talvolta a-
vendere loro fteiti per condurre que* miferi a fai-
vamento ; altri taciturni, come qnelli d* Etiopia,
flati fono rinchiufi dentro angufte celle, imrhèrfi
m aitilfima contemplazióne, c di non favellare^

con alcuné guardarg li; a ltr i come i popo-
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li del Braille , viffuti fono di provvidenza , ed al.
t r i , come i Selvaggi , non dirò nudi, ma ricoper-
t i fconciamente con ruvido panno, di corda cinti,
colla barba fparfa, e co’ piedi (calzi,nella più buia
n otte , oh penitenza! guadavano il più bel Tonno,
per ragunarh infieme a Salmeggiare; vi fonomolt’
altri ancora non curanti della Teologia, i quali
tutto lo itudio han polio a mendicare peftilenzio-
fe febbri -, ed altri per confortare infermi, e pre-
ilare a quelli pietoft uffici , dati fono efempi di
grandilfima caritade. Quindi avendo noi per in.
terceffori si buona gente, non polliamo fe non Spe-
rare che, avendo rifguardo Iddio alle loro peni-
tenze, voglia noi pure nel Suo regno mifcricordio-
famente ricevere. Quando ufcendo fuori certi per-
fidi Ebrei, die fino allora erano dati chiotti, co-
sì rifpofero: per quello che a noi pare, voi poc’
anzi nulla confiderafte i buoni, quando i fanti-
Religofi derideile,quando finti iridi,ed ipocriti li chia-
made ; e lontani da voi , e dalle cafe voftro,
quali tanti lupi folfero , o di Frate non avelle-
rò che la fol cappa, gli volede: perchè fe ciò trop-
po ben vi ricordate, Sappiamo ancora che vi farebbe*
ro Sopra quefia materia più temperatamente par-
lare . Onde non vi afpettate ingrati di Salire ne’
celedi Scanni, perciocché lafsù non Seggono, fe non
coloro che ricordevoli degli avuti benefici , vo-
lentieri fu quefia terra la croce portarono di peni*
tenza. Or mentre fra di loro molt’ altre cofe fa-
ceva d ire , e molt’ altre verità aggiungeva, pre-
te fe con sì lungo ragionamento di dajre a divede-
re a’ Sangallefi, che la maggior parte delle perfo-
necheil mondo popolava, miseramente fi farebbe-*
perduta, perchè a* Saggi e retti di lui configli non
volta gli orecchi predare .* dal che conchiudeva-

.. egli
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egli avvenirne, che, quantunque moiri foffcro da
Dio i chiamati, pure a pochiffimi era folam ento
conceffo di penetrare ne* felici e luminofi campi
della gloria* Finito che ebbe con sì Arano ritro-
vamento il Aio fermone, dalla fiotta moltitudine^
con ammirazion grande ascoltato ; con grandiifima
calca tutti fc gli àppreffarono baciandogli la ve-
fte per riverenza, dandogli dell* offerte in gran-
diffima copia , e pregandolo Ciafcuno che ino-
ltrare a lor voleflela più corta via di Salvazione »
Si trovarono prefenti a quella predica certi mal-
yaggiffimi Luterani, i quali avendo prima veduto
il nuovo riparo prefo dal monaco, per convocar
la gente, ed effendo la lor fetta Contraria a quel-
la degli Anabatifti, tra loro propofero di volerlo
far vergognare; e poiché videro partito il vul-
g o , a lui andatifine, con le maggiori laudi deb
mondo, cominciarono la fua predica a commenda-
re , e dagli dogi paffarono a domandargli, quan^
to avcffe di limofina procacciatola* quali perciò
r incauto monaco rifpondendo, che tra u g io li,c
barugioli avea ben meffo infieme più di fiorini
trenta* Il più maliziofo tra quelli, motteggiandolo
sì gli dille; per quello che a me pare, i voftri ascol-
tatori hanno di molto pagata una predica difetto-
fa , nella quale rimproeciando a tutto il mondo i
peccati de* v iventi, non avete fatto parola della
ingratitudine di que* Monaci Anabatifti che vitu-
perano coloro, che a contanti comperano così fcioc-
che cicalate • Dalle quali parole s’avvide tofto il
monaco con cui egli ragionava, e conobbe chei
a parlare in cattedra ci vuol fina fottìgliezza, e
che le novelle fi debbon contare a* pecoroni •
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NOVELLA QUINTA*
Gennaio avventurosamente campa dalla ma*

la ventura * che il cognato gli aveva con
fomma crudeltà apparecchiata.

On attenzion fomma afcoltaron tutti la no-
vella da Ragalio detta vivacemente, e venne
da ciafcuno affai ben commendata ; e volen-

do Scrgefto jm porrc a Bandaio di dover profegui-
re , udì che egli tanto p retto , come volonterofo,
fcnz’( altro tempo richiedere per penfarvi, in co-
sì fatto diodo cominciò a dire - Benho da reputar
quella volta a mia non poca difavventura, che
me convenga dopo tante graziole novelle favellare:
con Hutto Ciò piacemi dirvenc una brievemente,
per cui, fe pure mi verrà fatto, m* ingegnerò di
farvi ridere,matfìmamente fc delle fantafime foltepau-
rofi 1 per le quali, benché io non fappia che cola elle
fieno, come anco non trovai chi 'l fapefTe , tutta-
volta perchè io ho letto , che quei di Francia fon
rimarti si fp irita ti , che i bei palagi donarono per
limofina , ( a) voglio che almeno apprendiate d* cf*
fer cauti viaggiatori •

Nelle belle e doviziofe pianure di Lombar-
dia vie fra i moltittlmi un bel villaggio di benej
ornati e ricchi abituri più famofo , che grande, c
non molto da Milano difeorto, che vien chiamato

( 4 ) MenjUur Gilbtrt Charles le Genite T iaìté de	 1* Opinion	Lib. i»
c*p»	 2.	n,	 t	té

On txouue dans Ics antiquirés defaris, que Ja Chartrcufe de Fa#
lis etoit inhabitable par les apparitions des fpe&rcs, & qu* »l
fitt donne aux Chartreux, qui cn eh afferei! t Ics demons; C*eft
de là'd* oh cft vena	le piofcibe , da Piablc	de Vauvcrt#
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Melagnano, ove tra gli altri molti già vi fu uiu
uotn triftiflimo, il qual ebbe nome Carpòfaro, che
fin da giovane foilecitando fenza moderazione una
belliflima ed onetta donna , ma Tempre in vano ,
alla fine, credendo fcioccamente di farle un gran
difpetto,, fi fece frate, ma indi a poco la falfa^
vocazione gli fè conofccrc la fua balocagme ; per*
che feorgendo per lui infopportabili a lungo anda-
re le lunghe vigilie, e li digiuni aufteri, c la vi*
tafottiliffim a, fi rifolvette lafciar la tonaca, ed il
cappuccio, e ne* primi appetiti , ed altri difordinati
vizj ritornare, e quello è quello clic fi dice conti-
nuamente, che il pardo mai non muta le macchie ;
onde fortito con la buona ventura dal Noviziato ,
fi diè molto-più fpeflo a vifitarc 1* amata donna,
c tanto feguì ad infettarla , che finalmente altra non
fapendo trovare miglior maniera di foddisfart Pim-
moderara lua rabbia, la richiefe per moglie ,
P ottenne. Ma ficcomc ben-giuilamente avvenir fuo-
le a chi in mal ufo adoperando falutifera bevanda,
ehe in vece da quella fenti conforto e refrigerio ,
tutto a rovefeio gii avviene ; così a colui inter-
venne: perchè effendofi Areno per via del l’acro
maritai nodo colla defideratiffima donna, noju
per temperare le mal nate voglie, e vivere mo-
deratamente, ma per dare libero corfo all* ap-
petite sfrcnatilfimo, dopo brieve tempo si gli par-
ve nojofa la vita coniugale, che moftrandofi turba-
to , cominciò con afpre parole, pofeia con pefanti
percofie a travagliare P innocente fpofcrella » e non
ballandogli quello, càcciolla un dì fuori di cala in
camicia , e fcalza, fenza alcuna cofa in capo, di
tal maniera che fu coftretta la tapinella portarli al-
la meglio che feppe fino a Milano, ove era un fuo
fratello, il qual per nome li chiamava Gerònzio,
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e vicino a S. Sepolcro teneva infegna di cavaden-
ti , da cui fu ricevuta, t  riveftita, e porta a piccio-
li fervigj deila cafa, ma la poverétta non fapeva^
che Tempre è ben guardarli da Contadin rifatto,
e da Frate disfatto, però era caduta a prendere^
una mala matalfo da «rigare. Carpofaro muntoli
diò ad ufare con maggiore sfrenatezza i difonetti
luoghi, e le taverne, e ’1 giuoco, e prettamente^
un furfante di venne di primo regiftro. Però menan-
do egli vita sì fcandalofà, fecondo che giuftamen-
te m eritava, cadde in brieve tempo in fordida nu-
féria * E come quei che portava della Tua pover-
tà grandirtimanoia, nè altro fapeva, che farli, e*
vedevalì di ricco uomo in brieve tempo poveru-
omo divenuto , pensò o morire d o ra ta m e n te , o
rubando riftorare i danni fuoi, perchè povertà fa
v il tà , e a can che lecca cenere non vi lì /noi n-
dar farina. Però dopo- elferlì molte , e varie co-
fe per la mente rivolte, li deliberò di volere fuor
di Melagnano aprire un albergo, per vedere le
in tal fervigio lì folle a lui più benevola la fortu-
na dimoftrata. Era per tanto nella pubblica vi» ,
poche miglia dal villaggio difcofta, una fontana
cafa tutta d* intorno d’ alberi foltiflìmi , e da ri-
vi d* acqua circondata, la qual da gran tempo di-
/abitata e ra , perchè pochiflìmo da quella difcofto

. penzblavan da certe alti/fime p ia n te la terror de-
gli affartìni alcuni cadaveri giiiftiziati, e taluno
ancor diceva d ’ aver veduto inficine, ed udito m
que’contorni degli fpettri orribili mandar flebili vo-
ci e orridi lam enti, onde ognun fuggiva di fer-
marli in quelle parti ; rea Carpofaro, il quale non
era uom paurofo, poiché era più fparviero chej
quaglia, giudicò effer quello il più acconcio luogo
da dover fare d ò che defiderava . Era 1' abituro
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d uno de’ M edici, che fi chiamava Cofimo de Con.
ti di Melagnano, del quale era Carpofaro molto
dimeftico, perchè avendo a lui chiefta quell’ abita-
zione per albergar viandanti , e dare a quelli per
lor danari mangiare, e bere , agevolmente e fenza
alcun prezzo fu di tal cofa quel Signore contentif-
fimo . Quindi avvenne che una none eflèndo il
tempo bujo, uno de Preti Obblati di San Sepolcro
di Milano , il qual non fi era faputo fludiare di
poter giugnere in Melagnano di giorno, temendo,
e giuftamente , di cavalcar di notte per quelli
fenteiri, deliberò fermarli a quel nuovo albergo *
ed eflèndo cortefemente da Carpofaro accolto, ivi
con eflolui .di quello che fi trovava avere * lie-
tamente cenò, ed appreflò cominciò di parecchie
cofe coll’ ode a ragionare e d ’ un ragionamento
in altro travalicando, venne il Prete a domandare
fe in quelle parti vi foflèro delle male brigate
che a’ viandanti faceflèr danni e difpiaceri . A cut
Carpofaro rifpofe, che tutte erano in quelle con-
trade buoniflime genti, fol che tal volta fi udiva.,
di notte gir la Fantafima in quelle vicinanze , k u
qual picchiava le porte , faceva rum ori, e coo-
mille fufolamenti, le perfonesbigottiva- Parve a
tutta prima che le parole di Carpofaro fpaventaf-
fero il Religiofo, pure facendo egli fembiante di
riderli, beffeggiando di quelle babbatc, rifpofe : fe
a Dio piacerà, ci guarderà egli , che in queftal.
notte cflà non venga a darci noja ; e così detto
prelTe un lume, e tutto ancor dovendo rec ita rT
officio, entrato nella fua danza, e fpogliatofi fui
letticello a giacere fi gettò.- e tenendo vicinò al
Ietto il lume, benché foflè dal fonno follecitato, pur
li sforzò tra la veglia, e la fonnolenza di recitare^
quelle fante Davidiche cantazioni. Mentre egli a-
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dunque le fonriacchiofe preci a Dio mandava , vi-
de per un lato del letto fortire un braccio ignu-
d o , il quale pigliando la candela acce fa per di
fiotto la rivolfe,e la fmorzò; perlaquatcofa, come
il mifero (ere fi trovò al buio, coli tutti i peli
fé gli arricciarono adoffo, e tutto cominciò su
trem are; pure sforzandoli di gridare , mandò un
urlo fortiffimo, e fortendo fuori del letto, c così a^
tentone,fi pofe a girar per P albergo gridando a-
juto : di che fenterido Carpofaro il rumore,fi le-
vò , e domandogli , che ciò forte ? Il Dornufe co-
ininciò a dire della fantafima, la quale fpcnto'gli
aveva il lume : ma tutto eflendo tremante di pau-
ra , non fapeva interamente le parole formare^.
Carpofaro dall’altra parteforridendo ,e beffeggian-
dolo diceva: or vedete che uom gagliardo, cho
trema come verga, e più de’ bamboli	 è paurofo,
ma non dicefte che ella fi guarderebbe dal darvi
noja ? laonde veggendo il fere , che da tutti era
dcrifo , e che non gli era preftata credenza, non
gli dando più ’1 cuore di tornare in quella danza,
rifokitifiìmo prefe il fuo cavallo , ed eflendo già
levata la luna, montò in fella, ponendoli coraggio-
io fu la via di Melagrano, tutti i Santi per iftra-
da ricordando, che fono nelle Ambrogiane Lita-
nie» Aveva Carpofaro artificiofamentc porto fotto
al letticciuolo del Prete un fante dell ' albergo con
intendimento , che quando il domine s ’ addormì-
v a , fortifle fuo ri, e con un coltello il dovefle uc-
cidere, per goderli pofeia in tutta pace le ricchif-
fime fuc biflacce, che grandi le parvero, e pê
fanti/fime.* ma perchè fembrò meglio al garzone di
dovere avanti il lume fpegnere, per potere più
/Scuramente fare il comandamento del fuo padrone,
però ebbe il Prete la bella forte di poterla rac-

con-
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contare* Ma non così di molt? altri accadde.- per-
chè poco del loro male indovini, abbattendoli nelle
mani di colui erano barbaramente trucidati. In .
tanto avendo a Milano dopo qualche giorno fatto
ritorno il P re te , ed effóndo una fe ra , fecondo il
confueto con molti chenci, e pretazzuoli, ed altre
perfone della contrada a ragionare, cominciò loro
a lignificare ciò che gli era nel fuo viaggio del.
Ja Fantahma intervenuto ; e mentre tutu colle*
maggior rifa del mondo udivan così lìrana narra-
zione, Geronzio il qual era tra coloro, che il
Preteafcoltavano, avendo per ven/Iìmp il raccon
to di lu i , fufpicò che m quell' albergo appiattar»
fofle qualche teloro,del quale ne avelie un ’ avaro
demoniaccio ufurpata la poflcflìone, poiché avevaJ
già wtefo d ire , che ancor egli s* era dato ad aprir
banco pcrdar la fottiliilìma lezione dell’Impiego del
denaro re dandoli ad intendere,che agevol cola folle
il mugnere le corna a Lucifero, come egli alle perfone
i denti (barbicava, fecopropofe di volere, fcnza fa
puta di veruno , portarli a quell’ olìelo, e fare nella
notte la ricerca del teforo , per potere fenza gran
follecitudine ricchilfimo in poco tempo divenir/-
e pur convien crederle quelle cofe, perchè chi guari
dar vole/Te ad ogni penna,non farebbe mai il letto
Qì>mci , avanti che ad alcun’ altro paffalfc Der £*
mente tal faccenda, fenz’ altro indugio fi pofe nei
dì feguente in viaggio a e ben di trotto cavalcan-
d° (giacche gli parevan ornai roill* anni di farli
il piu fa co Itolo uomo di Milano ) pervenne all’
accennata abitazione; e già effóndo la notte vicina'
fu da Carpofaro , fenza che 1’ uno 1’ altro rnn«*
fceffe , volentieriflìmo albergato . Ivi poiché ehh«
Geronzio alquanto cenato , domandò f olle lad*
dove effo poteffe dorm ire, al quali & % £ £
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inoltrò la camera del P re te , dicendogli effer quel-
la il meno difagiato luogo della cafa, ed immagi-
nandoli Geronzio, che foffe anche quella del tefo-
r o , ben di buona voglia vi s* accordò; e dentro,
ancoracchè paurofamente chiufofi, parendogli ogni
cola effer cheta per 1* albergo, cominciò col lu-
me a frugolare per ogni lato della ftanza, ma nul-
la trovando di quello che cere ava* ultimamente
fotto al letto guardò, ove un non fo che vide, che
fermamente tenne effer quello il ricercato teforo;
perchè feco fteffo forte contento cominciò a dire :
Iddio ora ha voluto mandarmi la ventura, fe io
non la prendo , forfè limile a pezza non mi tor-
cerà ; e fattoli colla man delira il legno della Cro-
c e , li piegò in baffo per ben vedere ciò che v*
era ; ma dove credeva avere il teforo feoperto ,
trovò effere un corpo m orto , di che Geronzio fi
maravigliò molto , e dubitò non foffe la Fantafima,
che il facelfc travedere : la qual dubitazione via,,
cacciò tolto , allorché fi fè coraggio di palpeggia-
re quelle fredde carni, le quali trovò per ogni par-
te ferite , e tutte ancora di fangue frefcjiiffìmo im-
brattate • Laonde conoscendo egli tantofto il gran-
diffimo pencolo, in cui fi trovava, avanti che al-
tro maggior male gli avveniffe, fi determinò con
difperato ardire di prender colle fue lue mani quel
cadavero, e dentro a lle tto porlo, in cui egli dor-
mir doveva, pofeia ci fi nafeofe là ove trovò il
morto corpo, affettandoli qualche Sciagura# Orco-
s ì  Itando egli, ed efiendo già buona pezza di not-
te trapaffata , udì bclbeJJo aprir 1* ufcio della flan*
z a , e così al bujo un non fo chi venire, il quale
approffìmatofi al letto, con animo ferino comin-
ciò a Scagliare Sopra il cadavero pefanti colpi di
pugnale, come fe un vivo corpo uccideficj c apprcU



fo fermatoti alquanto, forfè attendendo, fe af-
tro kuotimento udiva , brancolando per la fìanza
fi partì • Geronzio flava come topo fotto al let-
to cheto cheto ascoltando, fe alcun’ altra cotisL*
fentiva, e così gran tempo dimorato , ftanào là
fotto tutto raggrinzato, anzi adifagio che no , vol-
le ufeir fuori ; ma non fapcndo egli dove ti folle,
per trovare fcala, o porta , donde andar fe n o
potefle, ultimamente , ticcome colui al quale f i n -
gevano di maia maniera i cintolini , con fubito
avvedimento aprì una fineftra,e come meglio fep-
pe, ti lafciò cader fu la via ; e lafciato nella ftalla
dell’ ofte ìSfuo ronzino , cominciò quanto potè a
fuggire per quella v ia , donde a Milano poteva.»
arrivare ; ove giunto, andato alla Corte, avvifò in-
contanente il Prefetto Criminale di ciò che gli
era accaduto, il quale mandando la fua Fam iglio
a quell* albergo, jionpafsò guari che^Carpofaro
fu preti) prigione, e menatolo a Milano, percioc-
che di un malvàggiffirno delitto fu accufato, fenza
indugio venne pollo al m artorio, nel quale con-
feflati gli atroci fuoi d e li tti, per grazia fegnala-
tiflìma fu per la gola impiccato , ed appreffo/quar-
ta to , ordinando il Giudice che li trilli avanzi di
quell’ empio corpo là fodera polli, ove lo fpet-
tacolo degli altri cadaveri non era flato ballante-#
da così feiagurata vita diftorlo : così difponendo
il Cielo, che delle acerbe villanie alla mifera rno-
gliera ufate, innocentemente il fratello doveflejp
vendicarti, dicendo molto bene la fentenza che chi
mangia il pefee, caca le litiche , e quando il porco
è giunto al patio, convicn che faccia i patti colla-»
m orte.
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NOVELLA SESTA; '
Silvio per mordere fottilmente la fcempiaggi-

ne d i Boccone ( a ) che fp accio nella Vita
d i Enrico V I I . eh' e ' non foleva alcuna

■ rilevante affare imprendere, che in giorno
. d i Sabbaio, a gutja delle donnicciuole d lta-

H a , che ft rimangono dal metter mano a
qualche lavoro ne' giorni della èrre ; rac-
conta una brieve novelletta d un maiav-
venturato Aquile}efe, che fu feiagurata-
imente uccijo, perchè volle con fuperftmo-
fa follia mandare u ri amba [data a li altro

• mondo ; e quejìa vien da lui detta coru
tanta leggiadria , che non f i Infida fortir
d i bocca parola y onde alcuna erre aebba

pronunziare.

L 	A  Novella , che Dandalo aveva detta, fu alla
brigata cariflìma,, quando Sergeilo, quali da
profondo penfier to lto , alzò il vifo, ed aj

Silvio fè fegno, che appreflò feguitafie: il quale.#
modeftamente così incominciò . Molte novelle, pia*
ccvoli giovani, mi fi parano davanti per doveref*
fere da me raccontate, delle quali una più mi è
piaciuta feiegliere, per cui m* accorgo, che all*
improvvifo vi faro credere , che a gran torto Jo
fagge perfone dannano e vituperano coloro, che
pongon T animo a molti fegni fuperftiziofi • Ma-

vo*
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voglio che anzi da quella venghiate a comprendere ,
che il puro accidente è quello che mafchera qne- .
fte deboli follie. Che fe voi non mi udifteproferire
alcuna erre in tutta la novella , non la tenete per una
vana fuperfìizionc ma perchè quella trillacela di
mia comare non bene mi arraffo Io fcilinguagnolo .

Attila figliuolo di Mondzucco Duce de’ fangui-
nolenti popoli degli Unni fu , fecóndo che gli an
tichi contano , un Potentato così émpio ed inde
mente , qual accennava a baffoni, e dava a coppe
qu!,ndV?a *“**!J cniva con «menza chiamato il d a ’
gdl° dell Altiflìmo : conciofìacofache’ avendo eoftui
abbandonata la Scitia, e paflato eflèndo nella Pàn-
noma; e andato a zonzo pel mondo, venne final-
mente colla violenza delle fue milizie in Italia
colle quali tolto sbigottì quello vago paefe- e ”.
paffando ad Aquileja famofiflìma e popolata Piaz-
za , ed una delle più nominate città che s’ avrflfe
t n que’ tempi l’ Italia , vi pofe l’ inumano uno fpié:
tato affedio, ma s’abbattè che i gattuci avevan gli
occhi (palancati, poiché mettendo i valenti cittadi-
ni ogni follecitudine, fofiene la città così lungaL
difenlione, e così valentemente alla comun fallite
f oppofe,che le genti tutte degli UnnT 3aogS
viW C3 doC1 d 0  ,da Jar hwc ’ e tUffc divenendo fv-
In for’t!8? 8? ,arcianv,ano ,a Clttà >n abbandono.In . fatti ben diceva Platone , anco che'il diade-
ma colti un foldo , il non iftà bene in capo a j
ognuno ; ed a colui d’ Attila (piaceva che il ne
mico gli fchiacciafiè le noci in capo
avy.fandofi che , 1  diavolo non folle così 0 »i"«vóE c2 '
_ fi, Sp inge, e fapendo che chi vuol del pefee bifo-
K i y i T o ± ,^ i“ n i ' r rcuci,èth‘v A z i &do «Jii° jl. mondo e fuo , andava ogni dì cavalran

• «He vicinanze degli affediati bacioni ; quando
c c una



4 0 f
una mattina gli venne a cafo vedute una moltitu*
dine di cicogne , che la fommità de’ tetti, e degii
cdificj abbandonavano , /ottenendo penzoloni pel
becco i piccioli, figliuolini, e yelociflùhé alla cam.
pagna fé he volavano, dal che Attila fufpicò che
quegli uccelli antivedendo il totale disfacimento dell’
àffediata città ; i  tale effetto allontanando/), la la-
/ciaffono iti abbandonò •' Laonde rapendone più colui
fogliando , che chiunque vegliàndò. comandò meon.
frinente che tutta fi ufaffe la pofiìbile ed irapttuo.
/à violenza, e così pofferite affatto diede à quella
piazza, che paffate le folle, disfece ì baftioni, ed
Aquileja tutta pofe a fil di /padri , e i  lacco ; ed in
pena dell’ oftmata difefa , volle che il fuoco glie,
dificj tutti devaltaffe ; onde beri dice là fentenza, che
il mondo è fatto à fcale, chi le feende, e chi lt<
/ale . E poiché intanto le cafe avvampavano,égli
àvidi fòldati i templi é le abitanze faccheggiaya.
rio , é che dà ogni dove le sbigottite genti fuggi-
vano; rivendo faputo un baldanzofo cittadino che
un figliuolo d* Attila fe. ne veniva alla fua cala;
minacciando villania all’ onellà della fua dònna, la
quale ficcomé beltà con molta geiofià dà lui fi cu-
fiodiva, onde egli toftò, fapendo che, chi becco fi fai
dal lupo vien mangiato; chetò chetò, la pigliò »
e còri attentato inaudito giù dà uri balcone ; fotte
cui paffavà il famofò Fiume Natifone; la gittòit
nell" acque affondandola ; così levolla di vita; Infat*
fi non vi fu uri a liuto , che riori ve ne foffe uri più peg*

f;io ; é pofciacchè intanto il libidinofo gióvane fa*
ite le /cale iti vano’ s’ affaticava ; /piando in ogni
cintò della cafa ove appiattata foffe la beliifima don-
n a , cautamente fuggì il cittridino ; e chiufo ógni
ufeio dell’ abitazióne, così /oggiùnfe. Se É)ió nti

fai va, a così fatta gente non ci vuol compaffione .• fa



foglio > fo glio , fé non	rti gabbò: còsi dettò > egli
fleffo appiccò il fuoco alla Aia eafa > affinchè io fcon-
fighato damigello nelle fiamme eflihto pagaffe in
coral guifa il fio deila fua fozzà lascivia , e del-
la baftiàl inclemenza deir empia fua nazione ; o
quivi dopo non molto vide che già le fiamme dai
più lati^in un nembo di fumo avvoltò , al cielfali-
vano ; quindi in quel punto ei tenne come cofà iri-
fallibele, che V audace figlio di Attila ànch' egli
tutto fi incendia/Te. Ma è faifo quando fi dreé che piò
fa un pazzo a eafa fua , che on favi© in quatta de’ vi*
c in i, conciofiachè noli efiéndo colui fato Ho della ven-
detta fa tta . gli venne in capò quella màttczza , poi-
ché vcggendo a cafri nella p ia m diilefo fui furilo
un infelice cittadino eftinto , móttò da fólle fantasìa ,
ife gli accollò a i r udito, e con iitanza fi pofe fup-
plicandolo, che agl* infelici efiinti Aqùilejéfì,	dette
il felice àw ifo, che egli aveva, incendiando la fua!
cafa, il figliuolo d* Attila iniqui/fimo faffocato , ed
in cotal guifa la defolazione dell’ afflitta città ven-
dicata* Onde noris* ingannò ehi diffe, che chi far
tanto il favio * il piò delle vòlte cade dall' alino ,*•
poiché avendo incautamente ciò detto ad	 aitai vo*
ce, ficchè d* alquanti Unni fu afcolratri , difabutri
venne dalla fpia 1’ aw ìfo dato al furi duce, il qua-
le non indugiò , affinché cori, ruttò Io ftudiò la vi*
ta fi falvaffe dèli* inficiato figliuòlo , ficcome felu
cernente gli venne fatto ; pofcià tutto pieno dffdew
gno, tale diede iti fri la	 tetta	 del mal càuto cittadi-
no, che egli iteffo V uccrfe, p	difTegli: va tuezìari-
diq ne* luoghi d* abifio, e fa che fapptano le tueJ
oftinatiffimc gentiqnéfto nuovo mio nobiiiffimo viri-
cimento . che Attila ha faputo 1* aùgufto figlio dalle
tue macchinazioni liberar	e. ,

M&  o che beila ventura I la quett* ottima pa-
C c » 1 xo-
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fola mifonointefo rompere Iofeilinguagnclosperò
le lino ad ora mal mi avete .ntefo ragionare, con
migliori parole vi chiederò fcufa , per Dio pregan-
dovi , che almeno non qn vogliate della mia mal det-
ta novella vituperare,

NOVE LLA SETTIMA,

Jfitrocleta da Pefaro dapprima impoverito, pò*
je ia venuto a Roma , diviene in una not-
te Dottore in ragion c iv ile , ger cui ricco
f i ritorna a cafa Ju a  •

Radevano ancora que* giovani dell gmioùu
novella da Silvio fenza erre pronunziata, c
condotta fenza mqlto avvolgimento di paro-

le a così lodevole compimento .* e ppfciacchè fi fu
lopra quella alquanto ragionato, Sergeiio impofo
a Celio di feguitarp, il quale efièndp nel fuo par-
lar fapeto s ì, ma inficine anfibologico , in que-
lla gmfa cominciò. yoglio quelV oggi fiudiarmi,
lje pur ci coglierò, <fi farvi ridere con una mio
picciola Aoriella, la quale, fe non altro, vi farà
glmen conofcejrc èffer yeriffimo che molte volte
le angurie affilan molto lo intelletto . Nè voiafpet-
tate , che io voleflì all’ pfempio di Silvio tener die-
tro , mentre dovendo prendermi giuoco di certo
vane firegonérie , a cui il volgp prefta qualche trop-
pa credenza , fono anzi in bifognq di tutti quegli
e r r e , che il noAro Silvio ha tralafciati.

Saper dovete che ih tefaro furon già duo
giovani, i quali all* ultima miferia per infingar-
d a effendo venuti ? perchè il ietto caldo fppfTo fa
v ‘ ...... ........... * .............  la



la mineftra fredda, e bramando di profeguire su
vivere sfaccendatamente , convennero infieme dì la-
nciar la loro patria , c peregrinando portarli a Ra.
m a, c ittà , fecondo che udito avevano ragionare,
non tanto di magnifiche c maravigliofe cofe abbon-
devole, quanto di ftraniere e peregrine genti Tplendi-
difllma proweditrice «Ma non fapean i barbataceli!,
che quella non è città da fcioperati, ma fol di chi
ha tefta , poiché in fatti fi è Tempre veduto che
chi ha avuto tefta non gli è mancato capello : pu-
re elfi Tapcndoche il miglior mangiare era quello che
veniva dato in paefi lontani, però Tenz* ab iti ,
fenza vergogna , con un bordone in mano, piticchè
di paffo fortirono di Pcfaro , e verfo la città di
Fano marina marina fi pofero in via: ed elTendo
là g iun ti, ove per una parte da Sinigaglia , e per
T altra dal Furio pattando, amendue le ftrade a Ro-
ma conducono, nàcque fra di loro contefa,c venne-
ro alle peggiori del Tacco, difputando qual .dello
due vie dovelfcro tenere, per dover fecondo il lo.
ro propofito a Roma pervenire • E poiché P unoaU*
altro in diverfe guife, ma Tempre in vano, mo*
Arando andava, eflcr più convenevole una via,che
r altra , difpoferodi Tepararli, lafciando che ognu-
no liberamente a quella via che più gli era a gra-
do, fi appigliale . E così fu fatto , e fecero bene, poi-
ché quando un cieco conduce P altro , foglion en-
trambi cader nella fotta s per la qual.cola un di
coloro, che Mirocleto fi chiamava , il cammino pre-
fc per il Furio, c T altro che aveva nome Matro-
niano, piucchè contento fcelfela ftrada di Siniga.
glia : e così camminando arrivò il prim o, mentre
1 * aria cominciava a farli buja , ad un picciolo al-
loggiamento di un villanello, al quale per cortefia
richiefe che il volefle albergare ; di che fu colui

G c 3  ol-
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oltre natura liberale t perché, datagli..uni filetta
di legno, fopra il pagliaio lo fè falire: anzi per
fargli miglior accoglienza, nel mentre che flava.,
levando la Ica la , il furbo gli offrì da cena, ma per
la tema che accettale il buon pa rtito , non falciò
luogo a rifpofta, ma gli diè la buona notte: in-

, fatti ci vuol arte in quello mondo , e fuol efler bea
trifto quel barbiere . che ha un folo pettine • Miro*
d e to così a digiuno cominciò da una parte,e dall’
a lt r i fu quella paglia a rimenarli : ma il poverel-
lo , che vuote aveva le budella, non fapeva trovar
lipofo? nè era per lui di conforto il dire che alle
volte il troppo bene dare fa altrui impazzire» Era
quella la famofa notte de ventitré di Giugno, in cui
dal cielo fuol piovere largamente la prodigiofiL,
guazza , la qual diceli che rende gli uomini più for-
t i , e le femmine più belle. Or mentre colui tra
la vigilia , e il Tonno così Imaniofo flava, a lui
parve di vedere fvolazzare per l ’ aria un prodigio-
so numero di pipiflreiii, i quali dopo aver fatti
«T intorno alquanti g i r i , fopra V erba  d’  un  pra.
to che era là vicino pofandofi, in figura di don-
ne lì trasformavano. Ad una tale flravaganza Mi-
xocleto chiotto chiotto lì pofe fpiando colle luci
{palancate, per vedere la fine di quel viluppo; e
mentre così flava, in brieve tempo tutta vide quel-
la pianura riempirli di perfone uomini, e don.
ne , che fra di loro, come fe dopo gran tempo li
tornàflèro allora a rivedere, faceano grandiflìma fe-
lla ed allegria ,e conofcendofi fra di loro cornei
polli li conofcono alla calcetta , e come il prete-
rito già dilfe all’ ortica, io ti conofco malerba-,
tutti ad ogni di/Tohitezza s’abbandonavano • E poi-
ché in così fatto bordello dimorati furono alquan-
to , vide in apprcflo con fontuofe vivande una gran

/
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tavola imbandire, nella quale ciafcheduno a guifa
che le bcftje fanno, fi ftudiò di ben fervirc il ven*
tre : ed è pur vero che il mele fa fpeffo leccar le
d ita : ma come la tavola fu terminata, un non fo
chi che a capo di quella fedeva,non già fu di una
panca , ma cavalcando un cornuto caprone » alzò il
ceffo, e comandò che ogntin lanciando da un lato
le baje, a lui rendeffe conto d9ogni avuta commef-
fione- Stava colui fui pagliaio anfiofo di vedere co-
me finiva quefta comedia, e vide levarli in piedi
una di quelle donne che leggiadra più di tutte ap-
pariva, e fatta una profonda riverenza, fi  fèarac-
contare che ella era quella femmina famofa, c h o
nella fua terra aveva il vanto d* efferc la più bel-
la ; ed avendo l 9 incarico di affatturare gli amanti,
aveva ad ogni più fina regola data efecuzione,
foftenendo un grave portamento, fenza mai far boc-
ca di r ifo ,e con fim ilartifizio, ed altra maniera

. fiudiofiffima affettava co’giovinetti una maeflofa gra-
zia , ed una tenera gravitade ; e raccontava che mol-
ti ne aveva con rai lacci colti i quali, credcn.
doli mangiar i cavoli co’ ciechi, andavali di quan-
do in quando avaramente pafeendo di benigne oc*
chiatelle che da loro eran glofate in sì parecchie
m aniere, che nè mcn Baldo interpretò tanto l o
pandette, e così ella tenendoli fchiavi dell' amor
fuo, nel mentre che efB credevano d 9 eflèrne fi-
gnori,  fenz9 altro malefizio confumava loro c le fo-
ftanze,c l’offa. Un altro poilevoffi,e feguì a di-
re come effo era uno di coloro che nel gran Pari-
gi aveva avuto 1 * ingegnofa commefllone d’ inven-
tare le nuove ufanze per far del tutto il cervello /tra-
volgere a quelle femmine galanti che vorrebber vi-
vere di pcfche monde, e che egli era egregiamcn-
te in quella fenza tante malie riufeito, poiché ve-
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«luto aveva*più d’una cafa per non faper fare della fua
pada gniocchi andar malamente in precipizio, cfovrx
mercato fi rideva delle grame cameriere perchè più à*
una volta al giorno le vedeva dare difperatiffimc
I* anima al nemico , fenza parlar de* mariti babac-
c i , a cui toccava mangiar i porri dalla coda . E
poiché molte e parecchie altre cofe dette furono in

Juei confelfo, ultimamente in piedi fi levò una tri-
a vccchierelia, la quale diflc , che il fuo meftiere
£ 	 era	 di predare cortefe ajuto alle bifognevoli per-
Io n e ,e fenza fcrvirfi de* boffoletti de’ fatturati un-

guenti , nè del mal occhio , nè delle fatidiche pa-
iole molto maggior danno agl’ incauti giovinotti
preparava, fervendo di mezzana ai loro amori, che
fe tutta la notte in tregenda andaffe gnaolandoco
gli altri gattacci ; e che poc’ anzi aveva in Roma
predato il fuo favore ad un tribolato garzoncello,
il quale	 comechè	 crcfceva in fenno, e mancava in
cervello,però mai da fuo padre aver non poteva un fol-
d o , per cavarli le voglie che nell’ appetito fuo
giovanile gli cadevano; conciofEacofachè, dopoef-
fere lungamente per la cafa andato cercando per
trovar modo d* aver danari, veggendo	 che altro
non v’ era , |p e r recare ad effetto il fuo defiderìo
in un fi dretto affare rubò da uno fcadale dello ftu-
diolo, che teneva il padre, alquanti Iibraccioni
forfè avvifandofi di potere da un gran volume di
dottrina molto utile proeacciarfi ; ma oltre d’aver-
gli ella venduto il tutto a tre quattrini la libra,a-
veva fatto in modo, che feopriffe fuo Padre la mi-
ra e lid ia te quel eh* èpeggiò mercè che ogni mai
'vuol giunta, aveva per virtù firn panca feoperto,
che fra quegli /cartabelli da lei venduti al Pafticcie-
ro della Rotonda , vi era un’ autentica fcrittura
del cinquecento e tan ti, che il vecchio genitore,

il



il qual era un beccalite, e pizzica quiftioni fom*
inamente aveala cariflìma ; e per altra probanca
magia fapeva ancora che era per perdere una li-
te fenza fperanza d ’ appellazione, c col mandato
efecutivo ogni Tuo bene , mobili, e ftabili andava-
no alla fubafta, e tutta la gente di quella cafa in
perdizione. E pur è vero che il tutto confitte a ca*.
dere in buone mani. Mirocìetoche fql paghajoiia-
vafi, tutto attentamente raccoglieva, e come favio
pofe T animo alle ultime parole delia vccchierella*
c fra fe iieffo ciò che a fare aveva, compofe •
Qiiinci terminata la funzione, c venuto chiaro il
giorno, ufcì tofto dal pagliaio,e tutto lieto fi po-
fe in v ia , e dopo poche giornate pervenne a Ro.
ma: e poiché là appena fu giunto, informatoli del
Pafticcicro abitante alla Rotonda, con molta cautela
cercò delle fcritture, e dai contrafiègni trovò piti
affai di quello eh’ egli cercava • E ficcoroe quanto
più fi parla de* fatti della fortuna, tanto più a
chi vuole le fue cofe ben riguardare, ne retta su
poter d ire ; perciò ad alcuno di voi non dee re-
car maraviglia,fe vi dirò che cottili, tuttoché nin-
no arnefe aveffe , e neppur camicia , nondimeno gli
veniffe fatto di aver quelle fcritture, e di pittar*.,
cora fecondo 1* ufo del paefe, trovaffe modo dive-
nirli in Ghetto co’panni neri, e provvederli d* una
tonda parucchetta ,e d’ un batalo di feta da allac-
ciarli fu le fpalle dietro, e ciò è tanto vero, quan-
to è vcrilfimo che le campane di Belilia fenza ef-
fer toccate fuonarono da lor pofta in occafione d i
fucceffi notabili, ma voi barbotterete, poiché non
iapete che a Roma ^veggono miracoli; ma lafcia-
te che io vada avanti, perchè Mirocìeto così ve-
li i to , tuttoché non fapeffe quanti piè entrano iru,
unoftivalc,fife chiamare Dottor di Leggi ; e dive-
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; liuto incontanente /caltriflfmo nella profefllone, giac-
i che in quella più rettorica ci vuol, che fìlpfofia,<icik
j xamentea quello fventurato fi accoftò Ajtfhe per la-»
| fatale fua lite già era caduto nell* ultima rovina,
i e trattolo in disparte gli dilfe : Mettere, non vi tri-

bolate; io giunfi teftè qua a voi da Dio mandato
a convertire 1 vofiri affanni in rifo , c gli moftrò

, in appretto che egli aveva il modo di fargli racqiri-
Aare le perdute pofleflìonj* Quel mefchincllo, ben-
che tutto turbato fi pofe a ridere , e fi fece beffe

ij delle parole di lui « dicendogli : quello che i Cau-
fidici di Roma più famofi non hanno potuto, nc

1 Caputo, tu che fé’ foreftiero, come il potrcfti fi-
x t ?  A cui Mirocleto ditte; voi fchivate la perfo-
uà m ia,.perchè fono fofeftiero, ma io vi ricordo,

|j che io non metto in opera la legale profeitiotic co
gli aggiram enti, ficcome alcuni più cupidi di de-
uari , che dèli* onore, fenz’ alcun rimordimentoflu-
dianfi oggidì , argomento affai evidente che le vir-
tù di quaggiù dipartite , fi hanno nella feccia de'

I j vizj i miferi Viventi abbandonati ; ma io all’ in-
• ! ' contro coll* aiuto di D io , e colla feienza di Ma-
1 Aro Dormipoco di Pagliaio,Lettor famofo, che fa
l mio maeftro, il qual era nomo che gli eran nate

le rughe nell* intelletto, ed i calli fui federe, mi guar*
do da ciò che offender potette coli nobile profef-
fione- V  altro diffe tra sè allora: forfè chi sàche

f coftui dalla forte non mi fia mandato, per render-
li mi contentò; perchè non provo io ciò che egli

* fa fare ì ed a lui rivoIto,rifpofe; poiché il tuo'n*
j gegnp è cotanto, affinchè tu dell’ onefià mia certo
• ti renda, io ti farò una fe r in a , obbligandomi in

ili forma camerale di darti a negozio fatto due mi-*
»! Ja fiorini d* o ro , ma canchero ie liti fono come Ih
;>* infermità di toffc> che fi fanano coi glulcppe, di

ce



che immaginatevi quanto Mirocleto reftò appaga*
to , però daftefo un ampio mandato di proccura*
incontanente diè principio alla fua commiffione,pro-
movendo contro P evincente il giudicio Rei	 Vmdi~
cationis, e producendo la petizione colle fcritturef
cominciò a cortteftar la lite con trecento citazio-
n i, per offervare que* probatori d ilungam eli, che
Io Statuto ha comandati, per cui vi giuro che quand*
anche io navigo per que* m ari, mi fegno come ft#
lampeggiali • La contraria parte fempre in vano
fi oppofe con tutte 1’ eccezioni, ma per lei noiL*
vaifero nè i confulti, nè il buono indrizzamento,
nè fi avvide mai che al palTo , imperocché il novel-
lo Proccuratore fu la chiefta vindicazionc riportò
vittoria , ed ebbe fervatis	 ferv&niis il giudicato
favorevole, il quale fu ancora confermato dal
Giudice dell’ appellazione, con referitto fucceflivo
della Signatura , c con la claufula/#* prejudicio, che
tutta Roma fece sbalordire- In fatti mai i\avvcr-
fa fortuna non fece primiera, fenza che dietro quella^
facefle ciaquantacinqtie, o flu/Tó# E perciò non li
dee mai alcuno difperare, perocché fpefle volte come
la fortuna toglie, così dà ; e come ella d à , così to-
glie • Udito che ebbe lo clientoio così felice novella,
lodando Iddio che abbandonar tuttavia non l’/avea
voluto, tutto fi confortò; e tutto lieto prefe Miro-
cleto per la mano, e diflcgli: o melTer Mae/Iro ,
voi avete molto bene guadagnato i due mila fio-
rin i: or via prendete, che far vi voglio per paga-
mento la celfione d * una vigna a Ponte Molle ; e
così detto , ordinò che ilendelfe 1* frum ento ,
per maggiore riconofcenza gli pofe in mano im_*
borfello di feta con centopiaftre Papaline, cd e-
rano ben di quelle, che oggidì per devozione ut*
portano le noftrc donne appiccate alia corona ; e
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quella è una certa rogna che io la gratterei pur
volentieri. Per la qual colia effendo in cotal gru-
fa Mirocleto di povcr uomo ricco divenuto, e ri-
cordevole quanto per lo addietro forte flato dalla
fortuna baleftrato, dubitando di cader di bel nuo-
vo in ìtìato mifero,pensò di profegmre alla meglio
che fapeva quella /anta profeffione : cd in fatti
il mondo non è de’ d o tti, ma di clri fa cogliere
1* occafioni, perchè il dire io fui, io era,ed oggi
non fono, è inagro conforto : oltre di che chi la-
sà benfare, più fruttano le miniere di monte Cito-
rio , che quelle deT itteri del Brafile. Però mentre
un giorno per da piazza della Rotonda paleggia-
v a , fi abbattè a forte in Matroniano , che pez-
zente e lacero per 1* amor del Signore a’ben vedi-
t i la elemofina domandava: e fattoli a lui vicino ,
51 chiamò per nome .M atroniano, contuttoché vew
defle il fuo compagno in abito arabefeo, pure il
raffigurò, e fìupefatto gli richiefc in qual foggia-,
foffe a tanta ricchezza pervenuto ; a cui Mirocleto
crò che avvenuto gli era infino a quel punto , rac-
contò, dicendogli del pagliaio, c delle Streghe,c
la bottega moftrògli del Pasticciere, ove per buo-
na forte aveva le fcritture ritrovate. Matroniano
un poco invidiofetto delle fortune del compagno,
incontanente nel penderò gli cadde di tentare la-
fteffa forte ; e prefa diftinta informazione e della
contrada, e della cafa del villsnello, effendo per-
avventura viciniffima ia gran vigilia di S. Giovan-
n i , con molta cautela là fi condnfTe , cd arrivò ap-
punto in quella fieffa notte che egli cercava: do-
ve giunto ricercò al viUanellod’ effere per corte-
fi a albergato ; il quale avendo nel giorno avanti
alquanto con la mcgliera rim brottato, ed effendo
anzi crueciofo che no*. prima di inoltrarli conten-
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te , il tenne un poco in afpettare ; pofcia co lm ai
garbo la Teak gli pofc, perchè n e lX o r .to lu o g o ,
•ve j foreftien metteva ad alloggiare, li coricate !
Vernila pertanto la mezza n o tte , cominciò a ve-
dere , fecondo che fu avvifato .la truppa de’ pipi-
vidih !l	t e I enCr r acc«nnat,a trasformazione f  poivide il bordello, ed infine la cena , e tutto il re-
T ,? -* 5 i,g l r a^cva MlrocIcto raccontato. Finita-
però che fu la cena , vede che il brutto ceffo a.
gli altri comandò di render conto delle loro com-
meflioni. La prima fii a levarli in piedi quella ba-
crnrrinCnChUCCia ’ a' q"a,e nc<lu‘tefiffima, e tutta dicruccio piena racconto, come fopra del pagliaio
* Jjf* / fra vo, ta un trifto Pellegrino , che a*
v e ^ V f e  tat°  JC  i0r°  « '« f a g l i e .  rotto  ne  a-veva la fua gnnde im prefaj e che pertanto per
ogni buona regola era prima neceflario ch« lì ft-
S'ij? ia r , .crca nuin vi fofiè di coloro che Cui
tornare nel pan bolito , ed hannoraffilata la parlenti-
Si -n .ii aPPcJnna da Ici fu d e tto , che alquante
dt quelle trifle donne prefer le ale de pipiftrelli ,
e xopra de pagliaio volando , trovarono Matronia-
n? c, e ,\ul fieno finta facea di domire .• cui tolte ,
che il videro, prefero pc ’ capelli,* giù te git-
tarono dal pagliaio, pofcia tante gliene diedero
lui p reterito , che il poverello da tre meli flette -
tenza giammai potere fu le feggiole ripofare .
ai dopo gran tempo tornato a Pefaro, rivide il
ino compagno che per fuo diporto era colà anda-
te , al quale raccontò la bellafloria ; (a ) come ei non

ave-

a . T o m o IX* dcl, M ercurio Francete dell* a n no
pagina 37t., ove di (corre de lla fe tta de lla Ttafr^nm

«««  £ £ « ' r del*a  5 “^ = efibifcono d ’ in ieguare [ant Ihra'ni mar.
«viziato'”4*•#"*•» nel Plc«dI ‘etmias. del loro brieviffim#
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aveva faputo difgraziatamente rivenire ficcomt lui
ii pan pe* fabbati; dal che conobbe chiaramente^
che la volubile fortuna sfugge Tempre chi ne va in
traccia, e chi fe ne calza,non Tene velie»

NOVELLA OTTAVA.
Memmelao con una prefta rifpofla, almeno

che accorto motteggiare di Meco da Butta
Faluggia , ftlen^ìo impone.

MOffe la piacevoi novella di Celio tutta quel,
la brigata a r ifo , ed ognuno fece fembtan.
te che non meno deir altre quella folle pia.

c iu ta, loro dicendo che a prettar fede a’ malefizj
fi fa la zuppa nel paniere ; pofeia Sergefto rivolto a
Panfilo così gli ditte; feguitcora voi di contarce-
ne di quelle, che fo che ne fapete delle leggiadri!”-
iime » Qiiefto farò io più che volentieri ( replicò
egli) giacché nell’ animo mi è venuto di narrarvi
una pretta rifpotta d ’ un attuto Jnglefe data ad un
mal accorto Cattala n o , mentrechè egli cercava^
di fpacciarfi più favio , che a lui fi apparteneva.

Fu adunque in Londra ( che è un paearello
non meno di eccellenti ingegni,quanto di v a r io ,
e nuove maniere di penfare molto abbondevole^)
un grandilfimo mercatante ricco, e per parte di fua
moglicra onora ti Almo , il cui nome era Teodo-
ro , ed aveva un figlio fenza p iù , chiamato Nico.
E perchè quegli alla nobiltà, e non alia mercatan-
zia li traelfe , non 1’ aveva Teodoro voluto mette-
re ad alcun, fondaco s ma in vece lo introdotte fra
gli altri Gentiluomini in Corte al fervigio del .
Re . Teneva Teodoro ai piccioli fervigi della ca-
fa un famiglio fenza faiario che aveva nome Me-
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co da B um Faluggia in Catalogna, a! qualee Jc?la
fua molta fedeltà, e perchè era molto apparifcen-
te , tanto amore aveva pollo, che fenza lui numi
cofa fapea fare; e non folamcnte d ife , ma ditut-
te le cofe fue gli aveva commeflb il governo;
viielti era un garzone fuperbetto anzi che no , o
moho atto al meftiero delle bugie, a cui molto
dilettava! agrefta, poiché le Teodoro Io manda*
va in piazza per uova , fe eflo ne comperava per
ioidi o tto , diceva d* averne fpefo dodici, e per
coprire la ruberia aggiungeva che fi erano rot-
e per in rada, onde chi /pendeva eziandio dove-

va aver pazienza, e che per avere un feryidore a
macca ne pagato quatro in una volta. Balia fol che
vi dica che avendolo un giorno mandato Teodoro
in puzza con mezza pialtra», acciocché egli com-
perane quello giudicato bene per mangiarci e gli
porto tante nefpole : ma è pur vero che niunomai
li ubbriaca del vin di eafa, V altrui è quello che
**8ran danno •• nondimeno ei fi tenne Tempre d '
eflere il più onorato f ra ' fervidori. In fatti riu .
lciva in ogni fuo fervigio eccellentiffimo.ferviva di
mantello da ogni acqua; egli era in buona fé fpen-
. economo , valenti/fimo maeflro di cuce ina ;

et d abbaco fapeva, e fapeva fcrivere ; e talvolta»,
ancora in certi giorni della lèttjmana qual fegrc-
ta£‘? jp à ttere liendeva ; e così a grado in tutti gli'
umcj fi metteva , che per avanzare al fuo Padro-
ne perfine il falario del carocciere, fi accomodava
0 1 fare il facchinelio della lettica a braccio : ma.,
v era per lui quello di buono che niuno faceva 1*
cfame della fua cofcienza, laonde così bene fa-
tendo e lealmente il fuo fervigio, avvenne che
a e odoro «tondo d* anni ripieno, paflò di quella
Vita ; onde il figliuolo entrando poflclforc del te;
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foro che il padre ficcomé avaruccio aveva lafcia-
t o , cominciò avendo, della corte le grandiofe*
fantine, a cercar inciti famigli al fuo comando-Me-
co allo incontro com * uomo faggio, e che affai
bene ragiona va, dolcemente gli fè conofcerc, quan-
to male il fuo avere colui fpendeffe , che tiene gran-
di/Bma fam iglia, ficcome quella che non avendo
per la mente altra più grave cura, d* ogni piccio-
lo fattkello de’ Padroni fuoi c rigida inveftigatri-
t e : c raffrenando in lui quel giovanile appetito ,
che a largamente fpenderc , e’far gran pompa lofol-
lecitava , come meglio fcppe , Io confortò a dover
vivere in quello fiato , che ad un qnefto c gentil
uomo s ’ apparteneva. Quinci feguitò a fervir lui
di cappa , e fpada , di cuoco, e di palafrenicro,
dì tal maniera che ogni ora più lodando Nico i
modi fuoi, non come un fuo valetto , ma come pa%

' dre fuo il riguardava, guai poife foffe fiato galani ’
uomo ,m a io fon di penfiero che non farebbe anzi
durato molto in quella cafa , poiché avendo io altre
volte {corticata la vacca, fo quanto la cofta * Per tanto
avvenne che andato un giorno per fuo diletto il gio-,
vanetto a caccia, tanto co* cani, e con lo fchioppo fi
efercitò,e tanto rifcaIdofli,che efsendo la ftagion fred-
da , una infermità gli fopravenne , la quale dopo al-
quanti dì lo minacciò di m o rte ..Il perchè volendo
egli far teftamento , incontanente fu uno de* Notari
chiamato; e dopo molti legati ,e comme/Jìoni ,lafcid
crede univcrfale il fuo Meco fedeliffimo; e così
fatto,non molto àppreffo trapafsó di queffa vita.
Tofto che Meco fi vide e di contanti, e di merca-
tanzie, e di poffeffioni fatto ricchifiìmo, cominciò
ad ufar di qnel bene in quella guifa che tifar fuo-
le colui, che nel raccattarlo non gli coftò doglia*
di tefia. Laonde diedefi incontanente a far fede



ed allegrie,/pendendo fenza alcun ritegno fk-
cendo la piu magnifica v ita , che mai altro cavalle-
ro ufafle , or quelli, or quegli largamente invitando a
“ nf. » e, definari , tutto a rovescio facendo di
quello che dianzi aveva faputo altrui configliaro .
Per tanto efiendo un giorno da lui venuto dimefti-
camente a definare un famofo Accademico di Lon-
dra , mentre in tavola fi ragionava di certe na-

dif C * a" ,fugg,te degli Spagnuoli, che
Je avean già prefe, fofpmto Meco da troppa Catala-
alh M ^ lZ3 r  r*P“*a"<,° Poterlo uccellare intorno
te dr »ifmpfiC°fi dl Plta?ora » chc,a maggior par-e de gli uomini anco li più fcienziatb in quella
terra tiene per fermilfima , eflèndo fui tagliere una
m a li Mcmmc,ao> «I " c E# ii- . n0Ic/c Accademico, io mi vo* giuocar li
fata*'neIN* Che- ,anJmaI dl qucfto leprotto è trapaf-
lata ncHâ  pancia di quel valente capitano, che fep-
pc m cosi buon punto dalle mani degli Spagnuoli
rnOgU r fi r ^ cmnic,ao foprapprefo da tal difeorfo ,
così rifpofegh : io di quello non voglio dar libel-
1 0  ai judice ; dicoti ben pero eh’ eziandio potrei
«eli anima tua argomentare che fia in te paflà-
r re tc% famofo fomarello, il qual dif-
te tropo , che prima portò il padre , ed apprefso
t in g ilo , pofcia per compiacer la gente irragio-

j  ambedue il portarono a cavalcione. Meco
lentendofi così trafiggere, s’ acchetò per lo migliore
lenza piu dire cola alcuna, conofcendo benilfimo che
cisendo Memmelao da lui fiato morfo , non gli difdi-
ceva il mordere anche lui motteggiando, (a)

D d NO-



N O V E L L A  N O N A .  ì

Che natta del cwriofo avvenimento che fuc- \
cejfe nel Maflo di Beltenebro , altrimenti
detto di Melcmbefagebafano.

OUi fece fine Panfilo alla fra novella , detta
poi con tanta grazia, che gli altri compì*
g n i, tuttoché /offe fiata brevilfima, nonpo*

teron non celebrarla. Pofcia Scrgefto rivolto a File*
n o , così gli diffe : noi Tappiamo che voi avete* ;
più novelle a mente, che non fon grilli in uni. i
p ra te ria , per lo che bifogna dirne .una che bel* !
la e dilettevole fia, cercando di darle tardo fine, |
e predo cominciamento ; ed egli non meno ardi* !
to, che lieto m tal guifa cominciò a parlare • Gra-
zioli giovani, a raccontarvi mi tira una novelli,
d i vane avventure mefeolata, quella da Celio udì*
ita , la quale forfè non fia altro che utile 1’ alcol* 1
ta rla , e fpecialmente a coloro i quali foventein* >
vocando, o nominando la fortuna , elfi non fanno 1
ciò che ella fia : e perciocché veggo ognuno a lei |
far ricorfo , e per Jei d ’ infaziabil brama accen* I
derfi, e nel tempo Iteffp accularla di cieca ed’ in* |
collante , chiamandola eziandio ingiufta, ede'mal* t
vaggi favoreggiatrice .* quinci vorrei che da que* S
ila apprcndeffero, che la fortuna conviene a cafa fua :
iafciarla , perchè fpeffe volte avviene che chi h» ;
buon ietto , pur talvolta alberga male. ;

Furono una volta tre g iovinoti,, i quali fa-
cendo non so che viaggio inlìeme, pervennero fu ,
per un dirupato monte luogo affai oitico, e pan*
tanofo, dove nè alberi , nè ca(c lì vedevano; ej
mentre cosi camminavano, forfè all’ improvvifo un*
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tempo fieriffimo e tempeftofo, con una battifoma
la quale di baleni , e tuoni 1 ’ aria riem pì, e di
fpcda e flrabocchevol pioggia cominciò la terra
ad innondare • Perlaqualcofa dolentidùni que’ miferi
paffaggeri, non fapendo ove meglio ricoverarli ,
entrarono fiotto un gran malTo alquanto fuori di
Arada , e fra molte pietre innanzi fporto , atten-
dendo che cedade la borafca,• nè reftando ancor di
piovere, foprawenne Ja notte, di che quanto fi do»
M èro que’ giovani, non è da domandare. E per
verità ne avevan tutta la ragione , perchè ancor
io fpelfe volte, eflendo per v ia , mi fono abbatto»
to in alcun ortello che aveva certe ie t ta , che ’i ciel
vel dica fe mai potei quietare. Onde immaginatevi
que’poverelli all’ acqua , e al vento tutta la notte
cfpolti fe dovevano taroccare. Pur vi voglio dire
che elfi, ficcome favj ed accortidìmi, con face»
zie e motti or d’ una , or d’ altra cofa ragionan-
d o , facean la noia divenire minore: quando in su
la mezza notte, ellèndo tuttavia il tempo ofeurif-
fimo, fentirono che il gran mallo cominciò a ere-
polare, e a dare parecchi feoppi in varie p a r t i ;
però tutti fpaventati addietro fi rivollero, e vi-
dero per più fedii re tifare un grandilEmo fplendo»
re, e poco appredò comparire loro davanti tre bel»
li/fime fanciulle tanto leggiadre , e tanto ricca-
mente veftite, che dagli occhi prim a, e poi dalle
g io ie, che d ' intorno avevano per tutto facean.,
giorno . Penfate , fe la farà data una bolla cola ,
e come todofifaràin loro lo fpavento in gioia con-
vertito : e molto più,quando ognun fi vide prefo
per la mano da quelle fignore, ed introdurli den-
tro per quel mado in un fotterraneo palagio cosi
grande ed o rna to , che nel mondo non fi farla po-
tuto trovare un fimiglievole. Appena fi trovarono
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3ue’ giovani in sibcl luogo , che vennero fubito con-
otti per	 tutte	 le	 fate, e per tutte le camere, lo
quali parate erano di Sniffimi arazzi; e fornite di
ricchi e prezioli le tti, e di ogni altro dilettevole

ornamento . Ma quel che ad ogn’ uno riufeì più
di piacere, fu il mirare apparecchiata una gran men-
fa di calde e fumanti vivande carica, preflo alla
quale v’era una gran credenziera con un beli'afsor-
timento di vafellamenti di vini > e dì frefche frut-
f a , che mai in qualunque Cagione defiderar fi po-
tetterò• Allora quelle madonne, che eran fignortj
di garbo , comandaron a que ’ giovani che lieta-
mente mangiafiero .* i quali avendo una fame anziché
no infopportabile, avanzando le cerimonie, fi po-
fero a tavola, dove furono con grandilfimo e bell'
ordine ferv iti. Quinci divenendo più lieti, in piedi
li levarono; e 1’ un l'a ltro guatandoti, fi diedero per
alquanto fpazio a ragionare • In apprelfo furono con-
dotti per comandamento di quelle (ignorine, fo-
pra tre letta teneriflime di gran valore, perchè ivi
dolcemente ripofalfero • Ora figuratevi fe poteva-,
meglio il cacio piover fu de maccheroni : conciof-
fucofachè	 lafciando	 etti ogni penderò da un lato,
non iftetcr gu ari, che addormentati furono. Final-
mente venuto il giorno, fi dettarono , e volendo
veftirfi,/! videro nuovi panni tutti di feta, ed in
più luoghi trapuntati d* oro allettiti, de’ quali,
lenza cercare altro, veftironfi. Nè fi pretto fi eb-
bero polio in doifo quelle veftimenta, che queliti
leggiadre giovani comparvero, e conduflero que*
garzonetti in una fala più d ell'a ltre ricca, e ri-
lplendente, la quale era tutta ripiena di gemme,
c d’o ro ,ed* altre cofe che lungo farebbe a rac-
contare • Ma foprattutto faceva una belli/fima com*
paria il vedere^ qua un monte di verdi fmeraldi,

co-



colà una malfa di cileftri topazj , ed altra di ru-
bini di color di pórpora. Non vi dirò quanti fof-
fero li zaffirri, i tarboncoli,e i lucentiflìmidia-
manti; perchè erano pofte a monti in quella fala
le preziofe pietre , le perle ,le anella, eie cinture
d’argento, e d’ o ro , c tutte Taltrebelliffime co-
fe , che dagli uomini fu conclufo, che ricchezze li
chiamalfero. E mentre fopraffatti dalla meraviglia
quel gran teforo rifguardavano, una di quelle tre
giovani,diffe loro* Qpefte fono quelle cofe,chedì
quando in quando nel mondo li vanno perdendo,
che dallo fciocco volgo ne è il diavolo accufato, eh*
ei le nafeonde, ovvero le porta via ,-e vi dico an-
cora che noi fiamo quelle, che avendo si beliti
cofe in ferbo, fecondo che il capo talor ci frulla,
ne facciam parte di tempo in tempo a qualche ta-
pinello , di cui pofeia ci prendiamo fpaffo a veder-
lo montare in boria ,efa r 1*arcifanfano con ifcioc-
che immaginazioni , e ridicole vanaglorie, per fc-
guire le quali pazzamente da più parti fpande ciò
che largamente gli abbiam noi donato j  onde fra
brievc veggiam alla fine il tutto qua ritornare .Per
la qualcofa, avendo noi altre la feorfa notte a cafo
voi veduti, che fotto a quel gran mallo ricolti,lie-
tiflimi ilavate, reliflendo ai difagi della maJanot-
te ; perciò affinchè noi così lafciandovi, non avef-
fimo a vedervi cadere in qualche finiftro avvenimen-
to ( di che noi peravventura in alcuna maniera ,
volendo, avreffimo potuto fcamparvi ) non abbia-
mo voluto inoltrarci pigre, e lente alla voftra fa-
llite.; e dentro a queito noltro palagio vi abbiane
condotti, dove vogliamo che dimoriate , prenden-
dovi quella fella, quell* allegrezza, e quel piacere
che per voi fi potrà, fenza trapaflare in alcuno vo-
liro atto il fegne della ragione • Udito che ebbero
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4**
que* fortunati giovani così dolce proferta, fi ere*
dettero primieramente effer beffati; ma poiché vi*
dcro ehodaddovero aveva quella /ignora parlato,
rifpofero lietamente , sé effere apparecchiati ; e fen-
za dare alcuno indugio, fi pofero a vagare per
quelle ftanze,c da quelle a paffare in un giardino
smeniffimo, che di coftà era al palagio tutto d’at-
torno murato, e ricoperto di pergolati d* uve di
rofài bianchi , e vermigli, e di cedri alloraallora
fioriti, i quali sì grande odore per tutto quello ame-
no luogo rendevano, che mefcolato inficine coil *
quello di molte altre piante, che pure olivano * pa-
reva loro elfere in un terreftre paradifo. Andan-
do adunque contentiifimi d* intorno per quello, e
a g g iu n g en d o  piaceri a piaceri, ritornarono nel pa-
lagio,  e  poiché  affai  or  quella  cofa,or  quella  veg.
gendo, andati furono, cadendo loro di ofiervarTem-
pre ogni giorno le fteffe cote, per effer la gioveiì.
tu come il mare infiabile, ed effendo la pazienza
una ce rt’ erba che non nafee in tutti gli orti^co-
minciò a venir loro a nota un così bel foggiorno;
e Tempre più ad elfi increfcendo di ritrovarli in*,
quel luogo rinchiufi, ftando una fera infieme inu-
na parte del bel giardino , nella quale era un ru*'
fcello , allora vuoto d* acqua, il quale per occultâ
via dai giardino ufeiva, convennero infieme di for,
tire per quella, e così la libertà loro ricuperare #
Prima però portaronfi nella ricca ftanza, ov* era
il gran teforo , ed il primo fi empiè le tafche di quel-
le belle mal fondure doble, ed il fecondo prete al-
quanti fermagli , ed altri guarnimenti così ricchi
di pietre , che non fi /ariano così di leggieri po-
tuti apprezzare ; il terzo tolfc una rete di perle,
ed anella , le quali di gran valore fi erano • Ciò fat-
to , ognuno con tal bottino fi rivolte verte il luogo
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da loro primieramente ordinato ; e mentre ciafche-
duno con grandilfima cautela nei rufcello difende-
va, fopravvennero le madonne, le quali veggendo
quegli feonofeenti giovani prender la fuga,fdegnatif.
»mc tennero loro dietro ; ma fegnatamente con fa-
tate imprecazioni una di quelle a colui che le do.
ble aveva imbolate, così lo ìnafedifse : va animale
ingrato, t  per tua pena io fo che tvt non pofla^
in vita tua niun’ altra parola proferire , fe non-,
quella ; tutti	 è	tre, tutti	e	tre • La fecónda non meno
infellonita, volendo colui che i fermagli aveva
to lti , marcare con egual fattucchieria, così gli dif.
fe: e tu perfida lince, per tuo danno, e per tuo
fatale rammentamelo, io fo che debba in vita-*
tua quella fola parola pronunziare: nel	 majfo	 di
Melembefagebafano , perchè prefente alla tua tu
memoria ti riduca il luogo del tuo delitto «La ter-
za non mcn deir altre niquitofa, proferì contro co.
lu i, che prefo aveva le	 perle, quell’ altra malcdi-
cenza : tu non dirai altra parola fe non quella : è
di	 ragione,	 è	 di	 ragione, che così verrai a confessa-
re efser giulle le pene che ti avverranno per ga-
Aigo delia tua feonofeenza. Qyc’ giovani ridendoli
delie parole di quelle femmine, feguivano a fuggi-
re ; nè efsendo elfi più di due miglia difeofti, av-
venne che dalla famiglia del Podeftà, che per ca-
fo andava a quell* ora per alcuno accidente, furon
ferm ati, e frugando loro nelle tafche, rinvennero
quelle gran doble , que’ belliffirai fermagli * e quelle
ricche* perle ; di che tolto entrati in fofpezione,
loro dimandaronothi avefse quella roba imbolata* Il
primo più defiderofo degli altri di dire le fue ra-
gioni , francamente non potendo altro proferire,
fpiatteUò la faccenda, e dif$e: tutti	e	tre « La qual cofa
i famigli fentcndo, per meglio raccogliere il fatto,
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ripigliarono : t  dove avete voi:prefa eodefta roba? Il
fecondo credendo difenderli, feguì a votar il ficco
foggi  u n g en d o nel	 m/tfic	 di	 MelembefagebafoHo «Perè
al terzo voltatili» gli difsero : dunque converrà me-
narvi prigione. Al che egli credendo fcuoterli il
pellicino, replicò »è	 de	 ragione,	i 	 di	 ragione. Quin-
ci finitamente coloro fenza alcuna pietà li prefero,
e legarono, ed alla vicina città condufsero : dove
il Podeflà veggendo unsi bel cprpo di delitto, e
fentendo confefsar il cacio, e cantar d’Aiolfo ,s’in-
gegnò di fpedire fenza indugio quella caufa: per-
chè rutti e tre facendoli piccar per la gola, fece si
che elfi i lucignoli cacafsero 3 per poter egli megliole candele manicare, (a)

NOVE1-

/a ) Vengono ld quella novella ripprtferitatì coloro che fortuni.
1 tatnente vincono a* giuochi d* azzardo, nè (spendo della lor ven

tura approfittarli, U più delie volte le nè vanno in rovina, e ci*
diedri contro al Libro olandefe che pretende dar norma pc
lifamofo giuoco del L otto*



N O V E L L A  D E C I M A . 4**

Monna Sìmoha tiene per certo d* efere d ive-
m ia cieca ; e come due accorti Parigini le

- aprijjero g li occhi a maraviglia*

ALtri più re flato non t i era , che Sergefto sl .
novellare, il quale veggendo, che a lui foto
rimaneva il dover dire , cosi mcominciò.

Ora lodato fia Iddio , che finite fono, falvo te io non
volefli a quella voflra ottima derrata fare una ma.

la giunta» le propofte novelli: . Quinci per dac
compimento alla Aabilita materia, acciocché io trop-
po dà voi non mi frolli, vo’ contarvi una matta
beflialità venuta in capo ad una donna , alla qua-
le fu gran peccato» che peggio ancora non avve.
riffe, liccome affai male te intervenne .* e ciò dir
vi voglio per fàryi intefi d i quante ftravaganzej
fia capace lo fpiritò delle donile-.

Credefi che quell' Bòia, la quale-è affai preffo
alla Francia {<opra il mar riguardante, ohe gli a b i-
tatori chiamano 1’ Inghilterra;, di popolate-città f
e picciole terre, e uomini non tanto ricchi e pro-
caccianti in atto dt mercatanzia, quanto per na-
turale inclinazione applicati - alle -fcicnze, fia quali
il più fetìfato paefe, che «1 mondo trovili » Dovcj
tra te dette città ne ha una chiamata Cantabria-,
nella quale, comechè oggi v ’ abbia di ricchi uomi-
ni , ve n’ ebbe già uno, il qual fu ricchiùìmo, chia-
mato Madk-Milàn, che già all ’ ultima vecchiezza
«(fendo venuto , pur gli entrò rieli’ ammo di avere
bella e giovane donna per moglie, il che leggermente
gli venne fatto : perciocché folendo le dovizie* co-
prire i difetti della natura , cadde un di quc’ fiorgbi-
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giani a dargli per moglie una Tua figliuola, la qua.
le era una delle più belle e gentili giovani del
paeie , il cui nome era Monna Simona. Da quella
per largo voler del Cielo , ebbe un fighuol ma*
fchio, che lo chiamò Nencio vocabolo corotto,
come (e	 f ia noi diccifiroo Vincenzo a appreffolana-
tiv ità del quale, comechè era affai vecchio, ordi-
natamente acconciò i fatti fiioi, lafciando di tutto
prima la madre, pofeia il figliuolo univerfale erede
con efprefso comandamento che la Simona non fi do-
veffe rim aritare: così ftabilito , cOnfoIatilBmo paf-
eò di quella vita . La donna trovandoli in una ma- ;
gnifica cafa di nobili veftimenti e ricchi, d’ altre j
g io je , e di tutto ciò che ad una donna può piace- j
;re , ben provveduta , non fi curò, ancoracchè Me !
affai giovane , di procacciarli .altro maritaggio (e
poi dicono che le donne hanno il cervello fatto a
oriuoli ) onde ella feguì a Ilegramente a volgere a
fuo talento le cofe tutte «Iella cafa; fol che la ve-
dovanza tale avevaie fufcitataflravagante malattia.,
ihe  ben fovente retando fénza verun fegno di Tenti- ■
m ento , co’ denti inchiavetlari , e tutto il dilei cor- |
po qual verga di ferro indurito , dava indizi in que '
fintomi che voleffe di vita ufeire, nè farebbe Ha-
to alcuno che veggendola , n-on. aveffe detto lei ve.
ramente effer tutta della perfiona perduta c rattrat-
l i 	: dappoi féguivale un trem ore di nervi cotanto
fiero che' tutta fembrava fi disfaceffe . Perequai-
cofa ’i faggi Accademici ogni arte ufarono, e tot-
ta	 l i loro follecitudinc per rettituire alla mefchinel-
ria la desiderata guarigione., ma nulla valfe: perche
ognun credendo che quella di/ccndcfsc da qualche

■ malefizio, le dieder per configlio di prendere la fra-
tellanza delle Convulfionarie. Quell ’ è, fe alcun di
voi non lo fapeffe, un vago fanatifmo, di cui itocco



tocco quel sì fagace farfarello , il qual tièn per!
certilfimo che chi degli uom ini, ower delle don*
ne entra in quella pazza congregazione, inconta*
nentc rcfti liberato: o fc pur altre volte da tale,
malattia viene forprefo, dicon che fono profetiche
vifioni : onde vi fon di quelle donnicciole di leg-
geriflìmo cervello, che per renderli mifteriofe , cer-
can di ftar Tempre infermicele* Monna Simona
che era di grand’ animo, forte piacendole il con*
figlio, fi difpofe d’ accettarlo, ficcome fece; e fa-
prete appreffo , fe vi trovaflc conforto. Erano in-
quella città due fcaltriti Francefi , li quali per
potere quello di cafa rifparmiare, fi eran dati oper
arte , o per inganno a vivere con quello d* altrui .*
e perchè le folli apparenze, ed i coftumi notabili
di quel luogo afsai gli andavan in deliro, quinci
propofero di farli de* Flagellanti, che è un* altra
ciurma d* ipocrite perfone, che fotto mafehera-
di fantimonia mille cabale compongono : nè io
vi potrei mai divifare quanti e quali fieno i lo-
ro magifteri, per far credere alla buona gente ,
eh’ effi fanno profetare , e i più coperti moti dell*
animò conofcere,e col puro finimento delle loro
mifteriofe mani, ove toccano, fare maraviglie «
Pertanto avvenne che efsendo un giorno Monna-
Convulfionaria foprapprefa dall’ufato fuo dibattimen-
to , dopo efserfi alquanto ben dimenata, reftò dap-
poi eftatica cogli occhi ap e rti,e colle pupille fif-
ie in guifa ed immobili, che pareva fofse la men-
te tutta in un penfiero fermata, niun* altra cofa
fentendodi fuori ; e dopo efser molte ore fiata in-
così firana politura, alfin lafciatafi andare foave-
mente fui capezzale, c racchiufi gli occhi, comin-
ciò a dire che a lei era paruto veramente di vede-

v re uno ficrminato demonxaccìo, il qual lepofencl.
le



lem M iiw libriccwne,dicwdole chelegSeftcìépeT*
chè ella rifpofe che non fapcva di àttera, lavver,
faria lefputò negli occhi, e d* improvvifo abbaca-
la . Colobo che un tal fatto
ro per il trillo avven.mento ripieni d, P'6» ’ . ?
I « S d o l. in luogo i -  «m.
la città tennero fopra di ciò grandi , J"
t i ,  c fu detto che alcuno fornendo ftcefsc_un
ben dotta diflertazionc : d»ce pur ben 1 ?  d0j»jn.che un matto ne fa cento. In fine domandando
ferma d* effer tocca da un qualche Flagella »P
potere il beneficio della villa acqui Ita re ,ju r
peravventura a tal effetto i due Partg.m e b u j
ti , i quali entrati nella ftanza con fommeffa voc
tra loro borbogliando-differo : Domine fallâ  trito*
voglio che noi vegg.amo,fecolle..quella^fiatala far
la cieca daddoveró: quinci un di Volto»
la Simona era polla fui letto , fattoli S™  u d0.
ficcome colui che ottimamente far lo fapeva J . ^
mandò: Madonna, che vuoi tu da m e*, A c“rfJt0
rifpofe : fratello, mercè per Dl° ’ v j f° lo ;i mi
per chiedervi foccorfo, fapendo che voi Iolei
potete donare. Uditoquefto, il trillo P« '8
fidamente le diffe : qual è .1 tuo male ? ed ellajo^
giunfe : voi bene ìlfapete , cd l0 "°" . L fò\orrei
fetto or mi venga impedito il vedere , per
che voi toccandomi colla mano , 1 ufo deg ' O
racquiftare m ifacelle. A cui diffe ìlFranciolo, i
tofipiù piacevole: e quanto è, firocchia mia da b
che tu fe’ cieca ? La Simona rifpofe, meflere v s
il fapete. Appreffo queflo domandò il
chè da me venite per aver quel bene che d ^
te? Allora difse Madonna : perchè fobenifflnj.
le voftre mani in ciò fono di grandiflGma P? j 0
Or via > rifpofe il Flagellante, avendo jo  rig ^



a quella tua miferia , t i vo9trarre d9 affanni, ed ili
ciò dire fu la fronte le pofe la mano, e figuratevi
fe in quell’ ìftanté gli avrà rifvegliati i fentimen-
tì .* benché talun pretefe che ad amenduni fi
rifvegliafsero le convulfioni, però mai in quello mon-
daccio non la fi può /aper intera • Intanto io tralasciai
di dirvi che l ’ altro compagnone, il qual era-
ugualmente un piccione da* piedi ro/fi, mentre fe-
guiva la guftofa guarigione, cominciò per Iattan-
za a riguardare , fe nulla vi era da pagare il filco;
e venendogli in punto comodo veduto fui tavoliere 9
ove Monna Eaderla s* abbigliava , un lucentifiimo a -
neilo con uncarbunchio sì bello , che una di quelle
flelle pareva della prima grandezza ,èd oltre a quel-
lo molte fila di groflìffime perle orientali, e parec-
chie altre belliflimecofe, volle tentar di vedere, fe
Monna Zucca Senza fale fofse cieca veramente : per-
chè furando cautamente ogni ricco arnefe, tutto ap-
plicato cornea negozio non fatto fi pofe,a riguar-
dare la mirabile operaz one ; e mentre chiotto chiot-
to così flava intenti/fimo , non parendogli bene chc’I
compagnone cotanto ftefse indugiando in quell’ af-
fare , rivolto a lui sì glidifse : frate mio, a dirtela
io non ho punto fede, che tu ftamane pofsa far mi-
racolo , perchè tu non fe* digiuno « Oime ! quell* al-
tro tutto turbato foggiunfe , che hai tu fatto ? Non
fai tu , che non conviene ftar dubbiofo in quelle co-
fc .• già Madonna era per effer guarita, e tu così
favellando ogni cofa hai guafta , nè più ci ha mo-
do da poterla rifare oggimai • L* altro ripigliò
allora; or via torneremo domattina a buon’ o t t a ,
e allora vedremo un poco , fe in ciò avrò io più
deftro; perciocché fe io le pongo la branca adofso ,
per lo verace corpo dì Giuda ,* le forò tal giuoco ,
che ella ne allargherà tanti d* occhiacci; e cosìdi-
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S f fatto air amico l’ occhiolino, fe ne partirono.
^ t d o ^ a t i ma.cncomca era n ^ ;
do moltiffimi per ^P crc ^ av?va J,dd^ 0 , che fuita , altri di cafa in quefto » avvia» ^
tavoliere le anella ma™.av * grjdando corre,
perchè tofto cominciarono a , ^ tcftè hanno
« pretto , e pigliate que furfanti, c ^ t c ^
k gioie furate d*Lbuona fé, cheitu-
parole udendo, dilsetra s . cdincontantn-
fti Flagellanti me 1 hanno fona vede-
te dal letto levatali f o ^ V ^ iù anélla veggendo,
xe come la faccenda fofse, n P , ja(jri dislea-
nè fermagli, comincio a « /‘̂ a f n è f i i ohimèhf-
li che via fi fon fuggiti «> “ »« J J. lafciai in.
fa me, dolente me, in ^ e ™a P“J Bti diceva loro:
mia cafa entrare; e rivolta a circo iafc»ata >
vedete, Signori, come coftpro della berme* ,
* così feguì a cantare . "chi fpalancati,
eia. l a gente veggendola cogl» occn p dj
dove innanzi li teneva £h'U,f*Vesuiva infuriata me-
meraviglia,e fentendocheella .fc?“' are per ri.
nando fmanie, che ^oleva ogni « fangue ^ '
cattarli , avvegnacche dovefse■ andar"*jacevolirla, «
cannelle, fi adoperarono tutti per » P«c (jò tornc,
dicevanle che pubblicando un *a / ‘„ci0f0fsecofi-
rebbe in fua peggiore ver§0^ ' rf efsapure ve-
che fpacciando coloro per truffatori, glioC>
niva a difcuoprirfi una rifila trice , d> aver ja vi-
chi d iserrati, dovechè Pr,ma. d c;mona avveduti
fta perduta . Il perche allora la difc°Perta’
delle fue follie, e veggendofi J in tal ve*
mutò fermone,ed apprefso Procace , e n̂£
ce altro marito, che fofse robufto e o m ,^ ^
gli ftefsero le gambe Ai la P^f?1)*’ u“tto eh*»*’
la fe le aDrironò sh occhi dell lRtCi C



va chiufi, e le cpnvulfioni d’ allora in poi non più
le rivennero, perchè 1’ afino non conofcela coda,
fé non quando più n onT h a . .

Se a tutti piacquero le prime novelle -, queA’ ot-
tima di Sergeflo ancor di più li fece ridere; ma co-
minciando il folca farli giallo, e veggendo Serge-
Ao efsere il termine della fua fignoriavcnutq, io piè,
fi levò , ed a Lippo rivolto, così gli difse. Ecco che
io vi creo Principe di quefia nofira brigata : quello
pmai che credete, che piacer fia di tutti e con-
folazione, ficcome giovane fiete di fenno ,, benché,
un po’ po’ allegro, comanderete ; e così detto, ripo.
fefi a federe, Lippo era fvogliatiffimo per certo fu-
mor di vino che talvolta gli facea /conciamente
noja , conciolfiacofachè egli di buona voglia mette,
va fovente in molle il becco , nondimeno prefo vo-
lentieri 1’ incarico , rivolto alla compagnia così pre-
fe brievemente a favellare. Valoroligiovani , per le
novelle da noi quefi* oggi raccontate non vorrei che
alcuno di queAi triAi malizimi villanzoni, in ve-
ce di commendare il piacevol nofiro divertim ento,
prendefse argomento di profeguirea pigliarfi g i.
uoco de’noftri ragionamenti , lo  ben m ’ avvito
che cofioro a tanto non potran giungere di poter
volgerli alladifefa, nè de’ fanatifmi Anglicani,nè
di quelle altre fciocchi/Iìme fuperfiizioni ,che parec,
chie genti malvaggiamcnte adoperando, hanno i
miferi viventi in Fofche tenebre avvolti . Nulladi-
meno, perchè prefupporre dobbiamo che forfè tra
coloro cfler vi pofsa qualche cittadino villeggiante
d ’ occhi più ragionevoli, e. che pofsa aver detto ,
che fi fono raccontate certe Aorielle, che fe non-
fofser de tte, farebbe fiato afsai meglio ; perciò af-
finchè nella vegnente giornata la difpofizione delle
novelle fia più bene intefa, voglio che ila voi tu t-



i fia raccontato imi folo avvenimento, il quatti
yipartitamente farà da ognuno profeguito ove a
me fembrerà , che quello il quale ragionari , abbia a
rimanerli : e perchè ciafcuno di voi pelsa in quaU
che modo apparecchiarli a quello di che domane
fi dovrà ragionare, intende che fi debba novellare
fopra le molte inezie dette dagli Allronomi. E
pofciacchè io colti vi refiringo, chi appréfso di me
in quello governo verrà, ficcome più vago , coiu
maggior avvedimento ne potrà le ulate leggi di-,
largare. E detto quello, infino all’ ora della cena
libertà concedette à cia/cheduno , dopo la quale co-
mandò che tutti andalsero a dormire »

Tine della Quatta Giornata •
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44®
a prefentare a V O I, N O B IL IS S IM A SIGNO-
R A M A R C H E S A , la preferite Quinta Gior-
nata del mio Decamerone, la quale fi attieni
a dileggiare certi troppo germ inati farfalloni,
che qualche famofijftmo Ajironomo ha detto a
capriccio, ovvero ha avuto fermiffima opinio-
ne d i poterli vendere a credenza . Vedrà cer-
tamente ognuno, che ad operare in tal guift
m i fono moffo per la Jìejfa ragione, che gli E-
t io p ii indurerò g i à ,  fecondo che Luciano ci
racconta, ad ejfere li prim i ritrovatoti delio
Jìudio Agronom ico. Conciofoffecojacbè veggen-
do efft accortamente che fempre libera o
furgqtijfim a da ogni nuvotofo vapore fi eriu
quella va jìa parte d i cielo che loro Joprafla-
v a  j e volendo efft da un sì bel comodo ritrar-
re .qualche vantaggio, perciò f i attennero ad of-
fervore il corfo deglt afri*, così io averne
opportunamente confiderato, quanto al pari d
egri altra fgombra <£ ogni diffettofojfe la bella
mente  d i  V O I ,  C H I A R I S S I M A  Sl -
C  N O  R A  M A R C H E S A • pertanto met-
eo JìeJfo m i fono propojìo di procacciare al-
la prefente m ia debole fatica quefio fictt-
riffimo vantaggio : perche fotto alla prote-
zione del purgatiffimo vofìro intendimento pò*

unendola e per rimanere a l ficitrodagli impetm-
ft venti dell* in v ìd ia , e da rabbiofi turbini
della m aldicenza, che nel fare quefla troppa

•  —  ~  '  ‘ rh



ricerca del verofoglionoper ordinario fiufcìtarei
M a quefla fedamente nonpofo dire chefi a -,

fa f i a la ragione , che m i abbia dato impulfo a ciò
fare  *perciocché [opra ogni altra cofa m i v i
ha poffentemente condotto quel riflettere , che,
non ejfendo quefia Giornata ? non dirò di amo-
r i , di fojptri y o d i cocenti lagrim e ripiena ,
mentre in ciò m i è potuto bene da g li a ltri?
benché famofi M aeftri di novelle* dilungarm i;
m a nè tampoco ordita con infulfiy e leggie-
r i avvenim enti ; quinci io m i fono pofto in -,
cuore di porla fiotta i V O S T R I aufpicj :
perchè così bene f i addatta a quella* faggio -,
fojìenutegrga e nobile g ra vità , d i cui v i ha
faputo i l vofiro accorgimento così convenevol-
mente adomare, facendone d i ciò i l Joave ed
affiduo V O S T R O converfare cd dotti tu ,
chichefia interiffima afficurazione •

T a li fono y N O B IL IS S IM A S IG N O R A
M A R C H E S A , le  m ire  che  ha  avuto  l ’  a-
ritmo mio nel fa rv i la prefentazione di que-
fia G iornata , ancoracchè in gran parte lo ab-
biano  a  ciò  [lim olato  l i  pregi  fublim iffim i  d i
quelle due Fam iglie che v i rendono eccelfa j
d i quella intendo affai cofpicua che v i diede—,
/’ ejfere y e di queJT altra rinomatiffima a
cui fiete aggiunta y le glorie delle quali fa -
rebbe troppa arrifehiata imprefa il voler cele-
brare; oltre d i che la picciolegga d i quefio
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•,volumi in veruna maniera m i potrebbe f<r
ftedere.

" Rim ane adunque Jblamente che V O I
con quell1 animo favo re vole , che fempre tifar
fo le te , quefta m ia picciola offerta accettiatey
«  quefta  15 accettiate , non come imprefa d'
$mo ftuàio fquifitijftm o ,  w a cwwr «» dolce
alleviam ento degli affaticati ingegni: perdi
come nelle menje un medefmo cibo, così ne*
g li fiu d j una medeftma legione continuati^
fu ol rincrefcre , taluno pqjfa colla lettura è
quelle m ie novelle rendere minore / ’ incomodo
delle p iù g ra vi applicazioni. Aggradite per-
tanto v i fupplico ,  o N O B IL IS S IM A SI-
G N O R A  M A R C H E S A , quefto mio buoiu
animo ; e qualmente coti’ affez 'ton m ia,  c .
col dejtderio ho afpirato a quefto sì grande
more ,  f ' -# / colla protezfon voftraì e col
voftro favore compiacetevi d i foftenevela mia
debolezza y e rifguardatemi come uno de* pii*
devoti e rifpettofi fe rv i  a che V O I v i abbiate •

DEE



D E L  D ' E C A M E I O N f

D  I  ;  ■ _

F R A N C E S C O  A R G E L A T I

GI OR NATA  Q U I N T A .

Finifce la quarta Giornata del Decayneypnt^i
incomincia la Q u in ta , nella quale fotta i l
fe rim en to d i Lippo f i ragiona di que’ftra*

* falcioni 5 che certi capricciofi aflronomi ad
cnorfi tennero^ e fu lor caro al vulgofeipi*
plicijfimo fp acci are . r

Ra già I* Oriente tutto bianco, ed i
furgenti raggi per tutto il noftrocmif-
pero avevan fatto chiaro, e la più
parte de* viventi alle operazioni fue^
richiamata .Qiundo Lippo inficine col-
la brigata nell* ufato modo con lictif*

fimi ragionamenti fé n* andò per il gajo ed crbo-
fo prato di Be.Ipoggio paffando allegramente , e.*
con varj giuochi il tempo.- ma fentendò già, che
i folari raggi caldamente cominciavano a riverbe-
rare , ognuno verfo il palagio volfe i pa/fi, ove^
fino all’ ora del mangiare in molti piacevoli trat*
tenimenti fi traftiillò. La qual efiendo venuta, e di
già ritrovandofi ogni cofa apparecchiata, furono
incontanente portate le vivande ,e tutti a mangiar
fi jpufero, ed a far la zolfa per bimmoll*: e po-

'  Ec 4  feia-
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fciaochè ciò ordinatamente ,e c o n letizia ebber fit-
to , Lippe licenziò ciafchedutfo, de* quali alcuni a
dormire andarono, ed altri a lor follazzo nel cor*
tile del gran palagio lì rimaferoj/oloegli li tratteli*
ne a vuotar più d ' una inghiitarra, empiendoli di
vino, fino alla gorgia . Ma. tutti dopo avere fra di
loro gareggiato gozzovigliando e gavazzando a (hi
più ne imbotta , indi a poco lì ragunarono nell’
«fato, luogo ; ed elTendofi Lippo a Cèder pollo, ver.
fo Gianni riguardando, a lui forridendo impofe
che principio delfe alle felici novelle, il qualeacil
yoiearicr fi difpofe ,  c « > rtditte	t

NO*



Stona piacevole d i Barbaniccbio da' Santi G ì-
negio, e Lupidio da tu tti col nuovo jopra-
nome di Ciappo Coenne chiamato, ove nar-
tanfi le fitavagaflti di lu i avventure de-
gne d i felice ricordagione.

P Ochiffirao alla forte mi chiamo obbligato , che
il primo mi ha fatto ufeire fra coloro, chej
oggi fu la materia da Lippo propoila deb-

bono ragionare; perciocché jo mi veggo in un_*
campo «entrare, ove non fono per mietere altro che
beffe, «concio Giaco fachè io non mai in parte alcu-
na deli* Aftronomia mi fono compiaciuto, onde fon
ficuro in quelto taglio in voce del mufcolo di trovar i*
offo. Pure dappoiché così ha portato l ’ordine dei no-
vellare, con tanta minor nojaentrerò a ragionare,

Suantoio fono certi/fimo, che chi a me è per venir
ietro,faprà a quella mia prima parte dare mi-
gliore e più gagliardo profeguimento •

Dico dunque , come in una coffa dell1 ffofcu
Anglicana detta de* Santi Gincgio e Lupidio fu già
un povero uomo, che 1 * arte faceva compaflìone-
volc , ma in oggi più che in altro tempo triftif.
lim a, di lavorar la terra , il quale avendolo in ogn*
altra cofa la fortuna fatto malcontento, anco in,,
ciò la malvaggia il volle far dolente col dargli fra

' gli altri fuoi figliuoli, che eran m olti, uno con la
ìniferevol vocazione d* effère letterato • Coltili era
un giovinetto forte di compleflione, fecco di car-
ne ,afciutto di vifo , follecitifiimo di levarfi a buon*
ora; ma cosi vago di legger l ib r i, quant’ altri di
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xoficar bifcotto, che per ifchemo datimi era chi*-
maro Ciappo Coenne, il che nella lor lingua fona-
va , quanto nella noflra Jacop Antonio. La cui per-
duta vita il padre con graviffima noja portava,ma"
poiché vide che nè per lufinga, nè per battitura, nè
per alcun altro argomento* mai non gli potè metter

N nel capo, che la dottrina non fuol far carne, ed effer
\ in oggi uno feorticar fe fleffò per ingranare altrui,
perchè più non è *1 tempo di Bartolommeo da Ber-
gamo ; alla fine egli difpcratiflimo, per non aver
iempre davanti la cagione del fuo dolore, datigli
alquanti danajuoli, il mandò a Londra, città, per
quel che dicefi,'di feienziate perfone anzi che no,
e  troppo più abbondevole, che non è à’ uopo.La
qual cofa a Ciappo fu cariffima, perchè folca dire#
che chi va lecca, e chi fi fla fi fecca> e perchè la
prontezza d* ingegno, il fino avvedimento, e iâ
faputezza degli uomini della città gli cran piùà
«grado affai, che le ruvide ufanze degli uomimgrof-
ii della fua te r ra ; andatofene egfi adunque a Lon.
dra, fi efereitò in? parecchi #ud>, ma fommamentè
? aftronomìa gli piacque, e tanto in quella feten-
za s* approfondò, che oltre ad effer di vifoafcint-
to ,e d alquanto le eco, e vicino alle maccine,sìftec-
chiato divenne , che propriamente parea di carne
monna . Gli amici che io vedevan così mezzo mor-
to , fenza che egli fe nr aecorgeffe , gli dicevano:
Ciappo, che vifo .è quello ? e* par che tu fia mo-
ribondo^he ti (enti tu?Ciappo udendo coffor co-
sì d ire , per certiflimo ebbe feco medefimo d’effer
inalato, e molti penfieri ronzandogli, e zonzando-
gli per Io cervello, il ferono fgomcntito ; perchèan-
dato iffbfatto da un famofo medico, da lui ebbe per
configlio di prendere certe bevande Pillate molto
confortative,  le quali noa effèndo pofeia per il fuo
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male acconcie, a nulla rifolvettero : perciocché a-
vendogli V agronomia dato nel cerebro una fierif.
firna percofla, il mal accorto Fifico s’ era avvifa-
to , eh* ei cadette in tifiche'zza. Per la qual cola non
fapendo più il maeftro prendere altra rifoluzione,
volendo con bel modo torfelo dal giubbone , il con*
figliò, ficcomcche del diciotto fapea tener l ' invito*
cheandafse in Francia, dicendogli che là trovereb-
be certe perfone, che ad ogni difperata malattia!
fanno trovar 1’ aleffifarmaco • Il poverello che fi
vedeva tra ’l rotto e lo flracciato, non fapendo al-
tro rifolverfi, temendo di dar l ’ultimo addio al-
le fave, fimife in animo di far quel viaggio,- e
febbene altro non aveva in tafca,che un par d ’oc-
chiali, un fueije , ed un poco di moccolo, purecon^
fidato nella provvidenza entrò in una picciola barca,
c così difpofto di voler tentar la fua ventura, attacca-
ti i pen/ieri alla campanella dell’ ufeio, rifoluta-
mente fi mife in mare • Fra il mefe di Maggio, in
cui fovcntc il cicl fuole con denfe piogge render
fecondi i campi, e co' venticelli far	i’ aria più pia-
cevole : quinci mentr’ egli tra marea, e bonaccia^
col dar de* remi inacqua faceva cammino, s’ avven-
ne in una pa rte , ove certi ofeuri nugoli deliramen-
te infieme inficine ftret ti a foggia d’ una colonna r
che dal cielo ftendevafi fino alla fommità del mare,
con occulta forza l’acqua nelle cclefti regioni con
mirabil fenomeno follcvavano, però fentendofì Ciap-
po dettar nell’ animo un appetito di volere più da
vicino rimirare sì prodigiofaapparenza, in quella
parte dirizzò la barchicclla nè guari avanti s’era
condotto, che all’ improvvifo fentì come in alto
forbirli, pofeia a guifa di faetta da corda fpinta-
negli fpazj ampliflìmi dell’ aria fopra lì nugoli ìijl *
poco tempo trasportato; di dove, nella foxtile ma.
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feria penetrando, perduto già il centro della ter-
r a , a guifa di grave fallo , per diritta linea qua-
li morto cadde fu quel grandiofo globo, che tal-
volta , anzi il più delle volte vedefi nella notto
rilucere , ed è chiamato la Luna. Quel povereldi
Grappo non tanto per la gran percoffa, che nel
cadere a capo chino a baffo V aveva malatncntej
conquaflàto , fi fentiva morire , ma Umilmente per-
chè egli trovofli a guifa di pefce fuor dell' acqua
leva to , che non fapeva in queir etere purismo,
ove ila a nuoto Ja gran palla della Luna, refpi-
jrando prender fiato ; pure dopo effere flato gran-
dilTìma pezza de' lenii orivo 5 al fine aperti gli oc-
chi, tutto mal concio fi levò in piedi; e trovando
effere una notte buja 3 c fentendofi da un gran fred-
do tocco , nè potendo conofcere alcuna cofa, per
Ja quale poteffe tornargli in mente ove egli fi tro-
yaffe, cominciò a fmcm orare, e a dir feco;cheè
quello ? dove fon io.? dormo io , o fon dello?e
per quello fi pofe ad andare qua e là per fapcro
in qual parte fi trovaffe ; nè alberi veggendo, nè
abitazioni, ed avvedendoli che il fuolo era come
u n tuffo mucilaginofo , il quale a luogo a luogo , or
a guifa d* un erto colle in alto fi dillendeva, ed
ora a guifa d’ una profonda valle s* invifcerava^,
tutto sbalordito quali ufcì fuor di sè per meravi-
glia s e levando a forte gii occhi verfo il cielo,
vide che rilucicava fra molte ftelle una sbardella-
ta e tonda Luna, la qual era sì diforbitante,che
pareva feffanta c più volte grande di quella, che
nel mefc d’ Agofto a noi fi fuol prefentare. lm-
fìiagmatevi fe così mafliccia farà fiata addattatifli-
im da buffarla a mofcacieca per coloro , che foglio»
batterla, quando fon colti dalla malenconia .Per-
la qual co& Ciappo a così ffrayagante comparfa tut-
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to rimafe trafecolato, c così attonito feco rtcflò
fiottando feguì a d ire ; quello che farà mai ? On-
de meglio volendo in quella riconofcere e la pe-
nifola de’ deliri , e lo ftagno di diaccio, ed il ma-
re^ della frigidezza con tutte F altre macchie e di
Cardano , e di Talete , e d* Ariftotile , dopo efle-
re così guardando gran pezza dimorato, alla
dagli ofeuriflìmi fegni, che in quella fiermmata.*
Luna fi vedevano , riconobbe efpretfamente e V Af-
frica, e gran parte dell'Afia, e l’Europa tutta, ficcome
nelle geografiche tavole fi veggono diciferate ; quindi
tenne per certiffimo,che egli per qualche fopravvenu to
accidente fofle fiato in alcun altro mondo trafporrato#
Divenuto perciò vago di fapere ove precifamente
fi ritrovafle, feguendo tuttavia il freddo a mole-
ftarlo, fi deliberò col beneficio di quella fmifurata
Luna di volere andare in qualche parte , per vede-
re pure fe abituro, o perfona ritrovafle, da cui
potere qualche lume raccogliere. E mentre così
andava, s*abbattè a forte in un fentiero, che fo-
pra un monte conduceva, e dentro ad una gran»,
fpelonca terminava : però eflèndo colà giunto Ciap«*
po, prima il timore lo rifpinfe, pofeia I * eftremo
freddo eh* ci fentiva farli maggiore, il mofle acer-r
car colà dentro qualche riparò; quinci arditamene
te determinando di andar o ltre, offervò che per
ogni parte era un gran.bu/o; ma opportunamen-
te riducendofi alla memoria, che in tafea aveva^#
la pietra coll* acciaio, fatto con quelli un poco di
fuoco,accefe il moccolo, e con tale feorta entrò
nella fpelonca. Non v* ebbe appena meflò dentro il
piede, che tutto vide gemere d* intorno fra cer-
te algofe radici uno fpeiTo e fetido liquore , che^
pareva putredine nondimeno turatoli col mocci-
chinoli n a ft,  più adendo penetrò, Tempre albaf-



Io  difendendo.; n i era guari andato avanti , che s?
incontrò ove per una lunga crepatura foffiava uil .
gran vento, il quale , 	 fc non era più cauto, qua»
fi il himicciuol gli fpenfe: e feguendo più oltre,
finalmente giunfe ove fentì 1 * aria men rigida ,
nè la caverna più era di quella vifcofa cotenna ri»
coperta , anzi appariva tutta di fpugnofe^pietre
form ata. Allora Ciappo veggendo che più poco
durar poteva il picciol moccolo, e fperando che
pretto dovette il Sole il nuovo giorno reftuuirt.,
deliberò ,(iccomelafso per il lungo viaggio, e mol-
to infermo per la caduta, di coricarli alla meglio,
e cercar ripofo. Nè vide egli appena il lumelpc»
gnerfi, che fentì per 1 * aria un bisbiglio come io
fofsero uccellacci, che per quell’ antro fvolìmm-
s o , della qual cola cominciò Ciappo a concepire
alcun poco di paura , ed anco volentieri, le fol»
fefi trovato a giacere in letto , avrebbe melso il ca*
po {otto il copertoio fenza mai trarlo luon, cM
à giorno chiaro: ma quel tapino colà dentro u
ritrovava al bujo, e fu gran forte che per Io (pavento
il fiato eftremo non ne efalafse . Nè termina qui
tu tta la cantafavola i perciocché dopo non molto
V incontrò a vedere, che dal fondo della grotta
veniva alla fua volta un lumicino , che propria-
mente pareva una ftella: di che Ciappo entro in»
nuova temenza, e fermo® con animo, applicati»-
mo a rifguardare quello che efser poteva : e ver-
gendo che il lumicino fempre più a lui s avvi-
cinava , cominciò ad entrargli adofso la quarta-
na , tenendo per eertiflìmo d' efser incappato »•'
qualche pericolofiffima ventura ; quando di li a po-
co fcoprì , che era un uomo veftito di nero tino
a p iè , il quale teneva in mano un torcétto
Xo, di che egli come fi refe certo, tatto tutto rac-
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confoloffi • Poiché colui gli fu vicino , veggendo
Ciappo ivi in terra dillefo, tremando forte, il do-
mandò, chi ei fofse. Ciappo che appena poteva per lo
{pavento le parole formare, chi,e come , e perchè
iv i, per quel eh’ ei Zeppe, quanto più breve po-
t è , gii diise; pofcia pietofamente lo "cominciò a^
pregare, che dir gli volefse\jn qual paefe ei fof-
se , e fe efser potefse, non lo lafciafse di freddo
in quella notte morire • Queir omaccione con ri-
pofateparole gli rifpofe; ben* io m’ avvidi quan-
do tu entrarti in querta g ro tta , che pelralpeftiodc’
tuoi piedi tutta facertila ribombare ; ma buon per
t e , che quivi e non altrove ti fei abbattuto, perchè
potevi agevolmente in qualche gran voragine pre<*
ci gita re . Or dei fapere, che quello gran paefe,
dove, non so come , tu fei capitato, egli è quel
lucido pianeta , il qual più vicino delia terra fi
oflerva, e da viventi -è chiamata la Luna . Quelli
è una gran palla tutta di caverne ripiena , conca-
va di dentro , e piena d* influenze* Qui non abi-
tan viventi, ed è il clima così rtravaganre che tre-
cento e feffant* ore va in lunga un giorno, ed al-
tre ttan te la notte, ed in quello fpazio , che dal
nafeer corre ai tramontar del Sole , 1* inclemenze
tutte delle ftagioni in grado infopporrabile fi pro-
vano. La fuperficie non erbe produce, nè frutti ;
^perchè dal Sommo Autoredelia natura la virtù noti
ebbe di germogliare, ed io che feimunito cafcai
*Ii credere alloracchè fra*viventi mi trovava, che
la terra foflc un/atcliitc della Luùa* (a) e quella

in-
l a ) Veggaji il Sigm Gilbert te Gendr» mi fu» "Trattato dell9 opinione al Oh*

* • cap. i.num. io. ove dice che Le fere Dora Jacques Alexandre
Scnedi'ttia a ioutenu dans une diiTertation fur le flux de lamer,
quec’ eftla terre qui tourne autour de la Lune & qué par cole-
’queatc* eft la terre qui eft fallite éc  l a  L u n e ,  &  a remportò U
frùt efant P io Boterdeam «



imor’no# quefta s ’ avvolgcffe > quindi p e rm iù
giufta punizione fono flato m queft orrida, ^ £
cerba ftanza condannato;e per maggior mia pena-
quando il piè pongo fuor d. quefta| caverna ni» con-
vien vedere quel vafto globo della terra, ovegì*
n el Gallico paefe aveva miaflanza,e ricordarmi
quando foHenrtente fpendeva IV ere foav.ffime del -
lenziOjC del Tonno amiche, che 1. affaf‘” . r.f a-
chiamano al ripofo, per contempbre levane ap̂
parenze delle celcfti sfere , fenza mai g g , .
fa mente a ponderare, che dal vagh.ffimo afpe«
di que’ vilìbili oggetti era io tratto ad amare
fu premo invifibile Facitore di quelli. Qgl fi tro
valle allora Ciappom udire sì d a ^
mai dianzi non penfate, e più a§cv0 . - |un.
ginarfelo, che ridirlo: e come ìlmiferelloc
ci li vide da cala fua, ed m cosi ìmpercettibilmo
do in quella diftrutta abitazione trasfento , ' ^
per cofa indubitata, liccome quello chc faP^a’ .
effer anch’ egli inegual fallo caduto, che P
ximenti confinato a dover fare in c°‘"Pagd" ue
cucilo così amara penitenza • Mentre eg
?u.,o mcfto già P iaget vok». ’ « e* > IJ» d®
Aro, ecco che d’ improwifo dalla lu.nSa Cnr,ep deii*
fdora forti un uccellacelo molto P '« § ^ d5 j r.
Ipogriffo d’Aflòlto, il qual ^hermendo co fle
tigli lo sfortunato Ciappo, il tralfe fuori d P
lonca ; e così tra 1’ ugne bene «retto tenendolo ^
molta prettezza comincio a dimenar 1 .
verfi all’ incontro del cielo, e fu cotan*° :0g
che in poco tempo nell’ altra sfera ove M.
rivolge, il portò , dove lavatolo colla buona no
te, rapidamente verfo la fua grotta riprefc i
fenza che l’occhio lo potette feguire »

_ NO?



NOVELLA SECONDA.**
Frofeguifce Alcrino a raccontate gli firm i a v

venimenti che travagliami Ciappo nel Ciel
d i Mercurio •

Gianni, piò a lungo andar voleva colla fua*
novella, ficcome quella che per anco al Aio
lodevol fine non era condotta .* ma Lippo du«
Aitando che il Sole non laiciaffe tempo che gli a l.
tr i tutti compiDèro il loto ragionamento, im-

pofe ad Alcrino che la Refia novella con nuovi
avvenimenti feguitallè , il quale non men lieto, che
prefio così procedette innanzi ;

Ciappo allora d* eflèr vivo,« morto niente fa.
peva, perchè fiacco ed abbacinato pel viaggio iter,
minati Almo era affatto fiupido rimalo; pure dopo

"alquanto ritornato ne* lenii , fi levò in p ied i, r i -
guardò attorno, nè le contrade riconofccndo, fer-
mamente tenne d’ edere di fennoufcito, e che tot-
te quelle co le , che avanti Ce gli facevano, (offe-
io  frenelie t poiché a lui lem brava di trovarli Co-
pra una fmifuràta palla tutta quanta bucherata,
aguifad* una grande Ipogna inpietrita , per Ji cui
amplillimi porri agevolmente 'poteva addentro pe-
netrare .* e Dimoiato da un curiosa appetito di vo-
ler vedere quegl* intimi condotti,  olTervolli in di-
verfe celle ripartiti in maniera affai piti vaga, che
d i fuori non comparivano, nella flcfsa maniera che
veggiam effere	 la famofa Roma fotterranea. O per-
chè in così bel modello non refiò fatta la noDra
te rra , mentre pur tanti avanzerebbero la pigione,
e tanti altri litigio!! lafcicrebbero le d ifeord jo
per il muro diviforio , nè altri Aarebbono in t i -
more che 11 fremitolo gli.e le conquaSkffe ! Ciappo

f i  dun-



X

dunque difaminando un così miovo yeneninaipià
veduto paefe , tutto Sconfortato cominciò a pian-
gere , e gridare ; dove fon io? il che udito da*
certi Spiriti mctafifici, che là abitavano, ne pre-
fero pietà, ed ufando latina favèlla vennero a do*
mandargli, come folle , che eflò in quelle così re*
•mote celle foflè arrivato « Ciappo udendo la favel-
la latina, dubitò non forfè quell’ uccellacelo 1’ avef-
fe in qualche nuovo Lazio trafportato, e fegucndo

. a domandare,dov’ egli foffe, un di quegli Spiriti gli
-rifpofc: figlino! m io , tu fe’ nell’ orbe di Mercurio,
dove qui noi ci troviam confinati, dalle lucido
regioni miferamente sbanditi ,fenzafperanzadimai
rimanere da quelle pene fviluppati. Ciappo in

• udir ciò parve come uom adombrato; onde taci*
to c fofpefo rim afe, non fi potendo indurre a*
credere, che il pianeta di Mercurio,che già udito ave-
va da uomini faccentiffimi (a) efser quello un paefe
adulto da neràlfima gente abitato , liccome quello
che ne'coccenti raggi dèi Sole poco men che del con*
tinuo fi vedeva^ avvolto, fofse una magion dell'
avverlìere, e diceva tra fe : o fe un giorno mi ver-
rà fatto di potere a ’ viventi quelle cofe raccontare,
io fon piucchè certo , che la più della gente me
riputerà pazzo -, e terrà per collante , che io a me
medeliino contando quelle ilravaganze Ila di mente
ufeito: ma giacché la forte mi conduce con sì Ara-
ne metamorfoli a fvilupparmi di tanti ingannavo'
feguire a procacciarmi quella ventura, che la fortu-
na delle mondane cofe volgitrice or mi prefenta:

• e co-
(<«» Le celebre Huguens a (olitemi,que Ics M»nétes, font haViteS

par descreatures, 8c adone un de t alide la di fterence desfai fon**
de la temperature de T air de toutes Ics flanetes jufqu*afpecifitf
Ies fciences,la police, les meurs & ie chata&etc des habiunt*
de ces Planetes • V°jes tri/, Ctfmdheor libi U 3**
$s.  na.  >



e così drteè , divenendo àncora più eh* è’ non era
defiderofo di fapere le novelle dì quel paefe , un di
quegl' enti metafisici profeguì a d irgli, eh’ efii. iru
quella così: remota regione da una rabbiofa impla-
cabile invidia perennemente erano martóriati: con-

* ciolBacdiè pur troppo efli fapevana* che i ’ eterno
fapicntifiimo Maestro » dopo d ’avere con.unfuocen-
no fatto dai nulla fcaturire quell’ ammirabile glo-
bo della te rra , dato l ' aveva ad abitare ad altri
fpiriti c rea ti , affine che Scortati dai fuperno favo-
re A guadagnassero que* lucidi Tedili, dalli quali
elfi restarono Sciaguratamente difcacciatì : e che^
inoltre /apevano qual granfiano foggiorno fi godef-
fe in quella maravigliofa macchina, dove fi vede-
va il piano tutto di vigne , d ' ulivi , di mandorli *
di ciriegi ,d i fichi * «e d ’ aitre maniere afsai d’ al-
beri fruttiferi ripieno t ed era il monte d ’ abeti,
d j ciprefiì, d’ allori, di querce, di fraSEni, e d ’
altre piante germogliatrici dovizioso : ed eziandio
loro era notò, come rendessero quella terra fecon-
da parecchi fiumi, alcuni de * quali giù pc* balzi
cadendo, facevano un rumore ad udire aftai dilet-
ievole ; ma tutti egualmente dopo avere gli erbofi
prati, le cupe valli, ed i campi fruttiferi inaffia-
ti vclocjfiimi verfo il mare difeorrevano , e fog-
giun/e ancora, che parimenti avevano efii notizia»,

-intera di que* valli mari 5 che la terra Separavano,
e di que’ tranquilli, ftagni così copiofi di tante Spe-
zie differentiffime di pefci,i quali oltre al diletto
di vederli guizzanti andare qua , e là errando Sèr-
vivano alle perfone di fquifita vivanda; difse an-
cora che fapevano efserc	 h  Torcile di Selvagge fie-
l e , gli ovili d ’ altri domeftici animali , ed eSsere
V  aria Slefsa di molte vaghifiimc qtialità di pennu-
ti augelli abbondevole; nè tralafriò di dire com*

f i f a era-



erano « £ intefì di quelle m olle, ed af«i marni-
gli ofe qualità di m etalli, e di quelle fulgide , c j
Aoyizioie pietre , che la terra produceva: fenzt.
far menzione di quella gran copia de* fiori odoro»
fidimi, chd volendo, non potrebbe alcuno attnove*

•ra re . Pofcia in fin foggiunfc, che ragionandoli ro-
vente della beltà di quel felicifsimo foggiorno, al*
cuti d i loro ottenuto aveva parecchi - di quelli leg*
'giadriflimi lavorj, delli quali elfi colà con gran Audio
e cautela nerbavano : e diceva che fra quelli fi
trovavano avere un bel,cocco delle Maldive di gtw*
dezza firavagante, una caeciomba del Perii, fruito
di fiima npn inferiore al cocco , due odoriferi «•
d rì del monte Libano, una mezza cuccuzza delli
Nicarga, e parecchie mcccaccuccie del Brafile ; ej
che in oltre avevano un gran pezzo di miniera di
fmeraldo, ed altro di belliflfimi rubini, altro di
miniera d ’ argento d’ India Americana, ed altro
d* oro del Porosi ricchiflima ; che parimenti aveva*
no una glebba di ferro dì nero e luftro colorcj,
di marchefita di color violaceo, e di ftagno nato
infieme con bitume ; che avevano fra teftaceì uil
mautillo fottiliifimo, molte conche di Venere, al*
quanti occhi di Bacco, e due mitili di color vio*
laceo ; . fra quadrupedi avevano un grande- Coco*
drillo colla coda fpinofa , un Camaleonte colla co*
da ritorta »• e tre Toffi diMofcovia colia coda rit-
t a . In udir Ciappo cotefte cofe fi pofe molto z.
foghignare, pofcia foggiunfc : fe a me fofse conce-
duto di potervi nelle mie terre condurre, vorrei bea

- tnofirarvi di quelle peregrine cofe rtumeroliflìrai
Ica fiali rip ien i, giacché in oggi non fi dà città nel
Mondo, che allo Audio della naturai fiiofofia non*
attenda. Come, ìnteruppeallora un po’ po’ turba*
io quello Spirito, fe’ tu forfè uua di quelle;genti,
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che fon create ad abitar là terra ? Per r appunto,
foggiunfe Ciappo, e teflè qua giunti da un ucei-
iaccio fterminatilfirno trasportato, il qual mi levò di
fefo dal frigido globo della Lima , ove una notte
impenfatamente mi traviai » nè so in qual maniera ,
trasferito* Forfè quegli farà flato, ripigliò lo Spi.
rito , uno de’ Cacopatanarulli, che fon certe altre.»
Spirituali foflanze nell’ orbe-della Luna, confinate;
ma puoi tu ben chiamarla meraviglia chef'ucellac-
cio non t ’ abbia in mille pezzi ridotto : perciocché
fono quegli fpiriti egualmente che noi invidiofifEmi ,
e control’ umana gente flranamente inveleniti. Ma
rifpondimi, ripigliò lo Spirito dicendo ; per qual
fine gli uomini, che già fopra la terra a loro bell*
agio godono tante e si belle dimoftràte cofe, hanno
quello prurito di ragunare, ficcome facciam noi, quei-
le fingolarità , che la natura ne fa ogni di ad efll
copia ,e le includono in quelli, che tu d ici, fcaf-
falijcome fe ne avefser difetto ? Qpeflo fanno c/fi, dif-
fe Ciappo, perchè vaghi cercano coll’ ingegno , che
fu loro conceduto, di giugnerealla cognizione del-
le create cofe. Dunque, replicò lo Spirito , fapran
elfi, con qual meccanifmo venga 1 ’ oro a produrli
nelle vifcere della terra, fapranno /piegare gli Ura-
ni effetti , che fi veggono nelle piante e fcioglie-
ranno 1 ’ artificio mirabile, che fi ritrova nella,
formazione degl’ infetti. Ah quello non può efse-te, rifpofe Ciappo, perchè tanno eglino certamente,
che tutto ciò ali’ uomo è impercettibile. A cht»
dunque raccolgono, difse quello Spirito , ciò che ad
effi fu conceduto per un fol ufo inflabile ? Qiiefta
il chiama apertamente una cieca fuperfliziofa vene,
razione, che portanoalla natura: e tu fei una di
quelle facrileghe perfone, che intera pongono nel-
k  creatcccfc 1» loto applicazione, e non ali’eter-
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na fapienriflima prima cagion di* quelle? ah turni
bai mefso a ira, e quello dovrei fare a loro, vo’ faro
a te ipfo, ed in così dire imperverfatiflùno di net*
*o lo prefe, e col capo innanzi lo gittò nel vor*
lice di Venere, dicendogli .* in coiai guifa Cenno s’ in
legna a chi tanto non Ceppe apparare a Londra*

NOVELLA TERZA.
ÌLagionaft delle nuove apparenze che a Ciaf-

pò Coenne toccò d ì vedete nel cielo di Ve-
nete m ai da alcun altro per addietro m
vedute .

QUi fece fine Alcrino al fuo ragionamento con
ammirazion Comma da tutti ascoltato . Ni
volendo Lippo che tempo li CrapponelTt a

pafsare innanzi colia novella, volto a Ragalto,che
eCso continuafse gl’ impoCe , il quale d’ ubbidire de*
lìderofo, fattoli in viCo tutto lieto , profegui avan-
ti in cotal guifa . ’

Per verità efTer doveva Ciappo per le ftermi*
nanti percoffe tutto in conquaflo m a egli divenuto
più d’ Atlante nerboruto, anzi che rimanere op*
prelfo, più fnello riforgeva ; Col che fieramente tra
Ce maledicendo la fua difavventura, affai grave gli
era di non potere a Cuo bell’ agio per quelle cele*
Iti abitanze curiofamcnto trafeorrere. Pure alla fi*
ne trovandoli lanciato in quel pianeta novello, lo
trovò e fiere come una gran laftricatura, che pare*
vagli di metallo,,ed a prima giuntafoprapprefori*
mafe da una Coavilfima arm onia, come di Cuoni dif*
ferentilfimi, che cCpreflamcme^arcvagli un ange*
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lico Concento / nè potendo raccorre donde ciò di*
fcendeffe, in ultimo levando come ammiratifsiroa
in alto gli occhi, fe	gli	 preferito	 nel ciclo una nuo**
va maraviglia ; concioiHacofacchè la vantaggiofa^
imiazione di quella sfera gli faceva vedere da una
parte la terrà di color cileftrino galleggiante in-
a ria , che verfo i poli appariva biancaftra, forfè a
cagione delie perenni nevi, cui è in quelle parti ri-
coperta ; nè ben fapeva difeernere , fe rotonda fof-
f t la fua figura, o pure ellittica , ovvero sferoi-
de : perciocché la rifrazione de* raggi del Sole nel
vortice7 deli* aereo f«o elemento gli faceva cangiare
afpetto, Qyinci tutto forprefo da una così vaga-.,
apparenza, tra fe cominciò a d ire : dunque in quel
picciol cerchio fi raccoglie la gran macchina del
mondo, die m i dicevano efière il fuo--diametro un-
dici mila e trecento iettanta miglia / E feguendo
a così riguardare i non molto da quella difeofia rimi-*
xò la Luna alquanto bensì più picchia della te rra ,
ma più luminofa , la quale fermofG con occhio a
tentiflìmo a riguardare: perocché arovefeio la ve-
deva, voglio dire per quella parte, a cui fempre.
a ' mortali è impedito di poterla vagheggiare « Ve-
deva eziandio in un altro lato Mercurio , il qua-
le, avegnacchè iia dodici volte della terra più pie-
d o lo , pure fecondo le leggi veraci/fimc dell' o tti-
c a , egualmente grande come la Luna (e gli pre-
fentava. Non gli era concefso di vedere il Sole ,
poiché allora fpandeva i raggifuoi fopra Tòppofla
parte di quel pianeta; nè perciò fofea notte quel
luogo anneriva, ficcome nel bafso Mondo quella fuo-
Je i colori confondere delle co fe: ma riverberando
colafsiì la luce, che gli altri pianeti dal	 Sole r i-
cevevano, per ogni dove albeggiava un'aere luci-
di/Grao. JBensì vedeva il focofo M arte, che in af-
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petto pareva afsai piti grande della terra ; ed av-
rebbe fomraatnente defiderato di vedere 1 ' aftro
beneficò di Giove, ficcomc quello che per mille voi*

.te è più grande della terra , èd ottocento trenta*
quattro più del Sole ;m a allora quello s’ avvolge-
va in altra parte, ove non poteva efsiredaCiap-
po riguardato : faceva però di sè moftra con folta
e fparuta. luce il tardiffinto pianeta di Saturno, il
quale davafi a vedere in apparenza egualmente grande
che M arte, febbene Ciappo Tape va, eh' egli ben era
cento vòlte più grande della te rra : ma per la gran
di/tanza rimaneva all’ occhio la fua figura tmpic.
ciolita • Quinci nel coRtemplare. il dilettevole al*
petto di que’ P ianeti, non come picciole ftelle nel-

. gli aperti fpazj della fonile materia erranti, Ut-
come nella terra fi rim irano , ma come araplifsi*
mi g lobi, che per 1 * aria fofpefi s * arrotolavano,
cpmprefe C iappo, che dal. moto differentilEno di
quegli a l tr i ,e per la gagliarda ripercoflìonechela
itridore de’ moti violentillìmi produceva, fi cui-
fava quell' armoniofa mufica, che a guifa di beBe
accordata cetera in quella sfera egli ascoltava,e tra le
ftcfso cominciando a filofofare diceva t ora chiara-
mente conofco che coloro non erraron già, i qua-
li con vera faenza intendendo i debiti intervalli,
che fono tra i c ieli, ebbero animo d’ affermare,
aver efsi intefo (<*) dall’ imo profondo della ter-
ra quella celeAe fi «fonia , che veramente da tutti
non può efsere inrefa, mercè dei molti ftrepiti, che
laggiù fi fientono. Ed incotal guifa feguitando tra
sè a ragionare,profeguiva dicendo, che eglino non
fenza dottrina ciò affermavano : perciocché efsen-
dovi appunto tanto fpazio dalla terra alla Luna-
quanto da’ mutici è confiderato un tono, che è qud

■ ' ’ ■■ • ■ de*
(tyc/irr*/!.Cota, Ajrip, *>lùlol»pbia «cult.; lib, u {*?■ >(»
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debito intervallo , che pongono tra il Garomauiee*
e T Are ; e dalla Luna al ciclo di Mercurio cfscru
dovi tanto fpazio , quanto è 1 * intervallo d* un fe-
mitono , ficeome fra ilJBemì, c *1 Ceffautte ; c dal
cielo di Mercurio a quel di Venere un* altro femi*
tuono; e da Venere al Sole un Diapente valtrimen-
ti detto da Macftri dei canto una Terzatniriore’
così essendovi dal Sole al cielo di Marte 1' intct
vallo d'un to no ,e da Marte a Giove un femità*
no, e da Giove a Saturno un femitono, e finalmen-
te un* altro femitono da lui al cielo ottavo, quia*
ci veniva a comporli l ’armoniofo Diapafon, dalli
cui fei toni è compolta la ratificale confonanza • Pt t
laqualcofa dopo cfserc flato Ciappo lunga pezza c-
ftatico a vagheggiate quei mirabile celefte mecca-
nifmo , a cafo dietro a se fi rivolfe, c trovò che
non guari da lui difeoflo era un drappello di bel-
iifsime donzelle , che nè meno il famofifsimo pitto-
re Apellc nel rapprefentare la bella Venere fognof-
fi tanta leggiadria • Quelle pertanto lì avano fedenti
in te rra , alcune delle quali nelle mani tenevano
certi non mai veduti /frumenti muficali, pc’qua-
li formavano quella melodia , che Ciappo troppa
incauto fi figurava, che dai moto delie celefti sfe-
re procedere; il che come efso vide, difse tra se:
non fia, dunque meraviglia, fe i viventi nelle tene-
bre avvolti vanno fovcntedal vero lontani, men-
tre coftafsù nelle magioni eteree follemente io ftefsa
traveggo. Fra.tanto cominciò Ciappo a guatare
intentamente quelle Ninfe, e parendogli oltremoda
bellifsime, cercava,di trovar cagione di poter con
«fse favellare; ma non avendo ardire di fare al-
cun moto, quelle finalmente efsendofi avvifte dei
guatare di lui , t  lafciato ciafcheduna il lor traftul-
t e , G p#fc quali ridsnd# a tener fermi gli occhi in

#•
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lui, alcun fofpiretto gìttando « Ciappo a Dora bibita-
mente $’ imbardò, e da un lato lafciando ogni temenza
accoftofsi loro vicino dimefticamcnte falcandole *
£fsc Eccome piacevoli fi levaron in piedi, c tutte
gli vennero d* intorno, onde veggendofi far Ciappo
così bella accoglienza, così difse loro. Piaccrcbbcvl
egli, poiché altrove andar non conofco ,di qui ritener-
ma con voi ftanotte ? Le buone fanciulle rifpofe-
ro ; bel zitello afsai n* è caro , che tu con noi ri-
manga quella fera , ma dici di grazia: che vai tu
aquef t ’ ora così folo facendo per quelle contradeì
A cui Ciappo loro difse ; faper dovete che io fono
uno de* Socj dell* Accademia Londinefe, che men-
tre a cafo faceva viaggio in Francia fmarrj pel ca-
mino la via : perciocché fenza che io ve lafappìa*
interamente raccontare, mi trovai pafsato inque-
fte ideili regioni , dove da una in un’ altra sfera
fono fatto travalicare • O mefchinello, tutte pieto*
fe le gjovani rifpofero ; dunque tu fei di quella gra*
ma fchietta,che foggiorna laggiù nel baffo mondo,
che ci vien detto effere una gran vaile di pianto,
cd un albergo triftifluno di miferie , ove altro
con hanno quelle tapine perfone più gradita com-
pagnia , che un gran numero di beftie, che tanto 1*
irne egualmente che 1 * altre foggette fono a nó-
drirfi fe non di quello che dal fango n’efce e dalle
più fchifofc brutture, c che fono in oltre fottopo*-
fèc ad una copia quali indicibile di malóri r ognun
de’quali cerca di darli morte, o per lo meno acerbiffi*
mo martoro; nè per le tante virtù che dicono tro*
varfi nell* e rb e, di cui fi pafeono , que/Je rinvengono
che pofian loroliberareda tanti m ali,nè dalla mor-
te? Ciappo che udito aveva nel Ciel di Mercurio
tanto celebrare la te rra , c ognuno' chiamarlapac-
fc fdiciflìmo di tante variediyiùc produzioni rie*



camente provveduta ; udendo allora da quelle giova*
ni tanto fvantaggiofamente favellarne , entrò m*
g ra n d in io desiderio di fapere di qual Uraliana- 1
tura fodero quelle, belle Madonne , e veggendo che
ciafcheduna ammiratiflima fi era fermata come per
compalfione a riguardarlo , a quelle rivolto, loro gli
dille ; di grazia vi priego, che non v* increfca il
dirmi chi voi fiate,e come tutte quefte cofc giunte fie-
no alla voftra notizia. Quelle allora gli rifppfcro: noi
ci addomandiamo Forze	 attrattive	r t  ci fu datale
coftafsù ne> Cicli la noièra abitanza : e perchè an-
co fopra la terra rilegate furono alcune noftrc fo-
rcliin e , però da quelle abbiamo avuto di tutte le
umane amaritudini intera informazione* Udendo
Ciappo, che da effe procedeva quel famofo attrai-
m ento, per cui cotanto i Fiiofofanti fi beccavano
laggiù nel mondo il cervello per giungere a fapere t
fe egli era di mafcolino , o femminino genere,pie-
no di meraviglia pregolle, che inoltrar gli voiefi»
fero in qual parte della terra quelle loro firoc-
chic abitafTero . A cui effe tutte cortei? rifpofero :
tu ben le dovrefii, o bel zitello, interamente cono-
feere: perciocché avrai fovente intefo rammenta-
re; Monna D icitora, da altri detta l y	Eloquenza, /a
quale colla polfente ed ornata fua facondia rivolge
gli animi degli Uomini ai fuo piacere : eziandio
avrai per avventura tal volta trovato Monna Sinfo-
nia , altrimenti detta la	Mufica,	la	quale colla foavitìl
de’filoni a viva forza diltogliegli animi da qualunquc.
applicazione; così avrai pure fpefie fiate intefo ram-
memorare Mona Curiositade la quale poiTentemen-
te della nelle perfone certi folli appetiti di vedere
o conofcere inaudite cofe, e cotanto ii fa vivere#
fmaniofi, finochè non rollino contentati * Ma fen-
zacchè qui noifiiamo a moftranene tane' a ltre , tu
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ben avrai conofciuta Monna Simpatia, che è quell»
noftra carnai Ibrelìa, la quale allorché $' avvienê
nelle parti incontri confacente diipofiztone la cho
onaa se tiri 1 ’ a ltra , ed rnlietne fra di loro Cftrin-
gano, e fi congiungano, liocorno avrai veduto
che il Sole per nottro mezzo attrae li Pianeti, e
li Pianeti attraggono il Sole, perchè il moto che
li Pianeti dal Sole ricevono ita al moto che il Sole
da quelli riceve, fiando la quantità della /elìda-,
materia nel Sole , alla quantità della fieffa ne’ Pia*
iteti V Non fi fognava Ciappo d ’ udire in quelle
celcfti provincie così nobili lezioni, ma perchè egli
tuttoché Ingle/e Tempre difebrde fu dalle Neuroni»,
iie Fantafie , udendo da quelle Signorine cosìfat*
te  fentenze, nonfapea rimbeccartele, onde corniti.
Ciò a dimenarli malamente nel manico, e domandò
qual folle di quer m o ti, e di quelle attrazioni la.
fifica ragione; ma in quello vide venirli d’ improv*
vifo incontro certe antipatiche vecchi ac ie, le qui'
li cavalcavano /opra tre rifinite chinee, e ftringcH*
do nelle mani affilate fpade, tutte Aizzate minac-
ciavano rovine ; allora Ciappo domandò in fretta
chi elle fodero, e Tenti dirli e Aere le	forze	 repulf-
ve , nemiche implacabili dell’ attrazioni, quinci a-
lui difpiacendo di ritrovarfi in quel viluppo, pensò
meglio di pigliar la caccia e dileguar fi ; e mentre
fuggir voleva, /enti da incognita potenza ritener*
fi, ficchè da quelle belliffime fanciulle non poteva di*
frollarli; intanto fepravvenendo le gnnzofc vecchie
lecer quelle apparire un gran Caroccto, nel quale
furono in un baleno quelle giovani ri polle lenza-
graticcio alcuno che di fopra le ricoprile, e tt*
tate da otto feroci corfieri, che veloci erano più
che pardi, tutte repentemente dileguarono. ReHò
«fiora Ciappo tutto bianco, « fo rte maraviglio*
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enervando eosVItasna apparizione, e poiché alquan*
to così ftupido, c di vari pcnfieri ripieno rimate ,
in te tornato , ebbe quelle cote per folli e v a n o
immaginazioni, ma perchè poi s’avvide che quelle
/ignorine avevano colà in terra iafciati alquanti di

• que’ tmificali finimenti che ette Tuonavano, comin-
ciò a venir in fofpezione, ed a tenere tutte qtieU
le vifioni per veraci Alme, e fpinto da vaghezza di
vedere que* r a r i , e peregrini finimenti, chinatoli
da primo prete in mano una bella rim angila d |
bu/To d’ un lavoro affai mirabile , ma reggendo prete
fo quella un dolcemelo a corde d i «cetra , ed una^.
for de11 ma da quaranta tatti con le canne d’ avorio
rito rte , ed un gravicembalo a campanelle d 'anca*
t o , e parecchi altri artifici di rara invenzione, fi
fermò a provare quale armonia cia&iM di	 quelli
facevano, e mentre con una verga d’ebanofè prua-
va di Tuonare la terdellina , tenti die in uh tempo
medefimo eziandio tutti gli altri finimenti, tutto
chè non fofTer tocchi, tramandar©n fonora voce ,
del che Ciappo maravigliato teguì a tentcnare aia»
co le corde: della chi tarigli a , dal che udì forti*
re di bel nuovo un confufo rimbombo di parecchi
Tuoni, e poco appre/To apparvero le Madonne at-
tra t tiv e ,le quali tutte guardando Ciappo, e facen-
do di concerto una grande «Tifata il feron mogio ,
e barbogio rim anere. Una però di quelle , la	 qua-
le tanto non era giovinetta, prete per la mano io
sbalordito accademico, così gli ditte : tu non de-
vi per quelle che tu vedi tira vaga nzc in verun mo.
do fgomentire, nè credere che noi di te pigliamo gi-
uoco , o che tu a noi ferva di zimbello • Saper tu
d e v i, che tutti gli uomini fino che reftano delie*
mortali fpoglie ricoperti, tutti fono /ottopodi a-,
travedere > e Ja chiara verità delle cote a iorofem-

prc



prc Aana/coftar t è  oltre a quello T infinita fapieiu
ja 	 di colui,che a luo talento le cofe conduce, ed
il tutto vede, ha decretato anguAì limiti allo *ngc-
gno	 de mortali : però avendo egli (corto nell* u-
mano Capere un baidanzofo ardire di voler coll/
intelletto coAafsù poggiare,ed i varj moti de* pianeti,
€ la cagion de* movimenti, e 1 * ordine imperccti-
hile del divino artificio conofccrc, quinci egli per
dare a tanto orgoglio convenevole gaftigaz.ione,iic-
tom e per punire i* indolenza e ftoitiziadcì Gigan-
t i , che tentarono di falire in Ciclo, finfe già Ovi*
dio che da Numi abbattuti furono e confufi, poiché
a colui che fa quel che non dee , fuol intcrveniro
quel che non c rede, così nelle fa ntafie de* noifrifi-
lofofanti che hanno molto del nubvo, ha fatto di-
{cerniere uno Arano fcompigliamento, facendo ck#
tali con apparenti indizi fpacciaffcro un numero
quali infinito di fifiemi tutti fra di loro dirittamen-
te oppoA i, c che un fognaffe gli epicicli ammira-
bi l i ,  e gli eccentrici avvolgimenti, e tal altro
gli	 psrarcllifmi e gli elletrici attrainaenti, oltrej
a mill* altre Araniffime quiAioni, che. ia miglior
parte del cervello degli uomini hanno meflb e le-
.guon tuttavia di metterlo a focjquadro * Per Ja<jual
cofa qucAo ti ferva d’ utile'infcgnamcrito, che “
vago afpetto degli aAri molto meglio alle felici a-
nitne de* trapalati fi conviene , a cui ferve di con-
tinuo argomento per lodare il lor fupremo divino
fabbricatore ,chc a vpi altri miferi mortali, a cui
niun’ ora di tempo può fopravanzarc, fenon quel-
lo che di fervire Iddio feiaguratameme non Spen-
dete ; ed appena ciò detto, difparve,lanciando Ciap-
po in e A rem a confusione «• Il quale non fapendo fc

avventurofo o trifio fine aver dovettero que* fuoì
tan ti Araniifimi accidentir quali per doglia fu ptrf-
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fo  a m orire , e da quei poco che comprènder p o i
teva-de9 fìioi danni fi rendeva cemfltmo, c, chiara
vedeva la fua ultima difavventura, ficcomedal fa?
to perfeguitato , e dalia d ifgrazia*la quale fitta i
fe gii era.  refa-, c fidecojnmitta adottò . E mentre*#
fitto flava in quefti maninconiofipenfieri,vide €iap»
po farfi neir oriente l’ aria più sfolgorcggiante, C
forgere a poco a poco il rovente « lucido globo
del Sole , il quale ricoprendo co’ lucenti raggi F
afpetto degli altri pia neti d ’ una così madornale#
grandezza a p p a rs a g li, che inoltrava quali occupa-
re una terza parte .dell’ cmtfper io - Allora Ciappo
da tanta luce abbacinato, e rettilmente da folari
raggi ricercato, c per ogni dove penetrato, quafi
come umido vapore fu follevato in alto « coll;’
altre infinite., e piccioliffimc parti del terzo eie*
mento framefco!ato,e tutto relbqual limpido criftal-
Jo lucente e diafano , pofeia avendolo gran*
pezza la forza della luce vivamente agitato, fo?.
pravvenne la foftanza del Soler la quale il tirò a
de ftefla, ed il povere! d i Ciappo u trovò a. nuo*
to in un grand ’ oceano d i Jucc..

NOVELLA QU A RTA .

D i quello thè intervenne a Ciappo nel̂  g lfi
del' Sole con altri g r a v i e m araviglioft

m avvenim enti*, ... , ,

QUi li fermò Ragafto, uè vi faprel ten dire *
fe maggior fotte il piacere di que* giovani
d ' afcoltare quelle fagruolate , o *1 defi-derr»

di fapcre come terminar dovete la **pziccioÙL+
^ in-



in a z io n e : ma nel» volendo
« ragionamenti, tacendo tu tt i , fé cennsa
lo che profeguifle < il eguale tuttoché quella g
liraflè una grave itnprefa, pur effendo u n *10V'"°*
to , che per favellare alla sbraccata avrebbe vinto
j? Palio di S. Ermo., il qual fi davaach. più cca.

bVVn quegHrfpaxiampliflì*i di
f e t  «e’tempeltefi flutti fofp.nto,andava quà e.là a m»
to, e tutto ttupido guardandoli d at,° rno.’ n laj mj.
cofache luce vedeva. Ma dopo effere inc U«^
fa gran pezza flato errando, lenza patir calor
mechè il fatto s’ andafle, avvenne che di regate
/d o ta li nel vortice del grande ammaflo di lue
turbine violente, tal diede al n.. ero C,aPPo m ^
bufilo gagliardo , che il povereHo trovo™, «?®
dir fi fuole , slanciato in lecco, e fop™m»
foftanza precipitato, e fenza prohing f
le al fins1 avide Ciappo, che altro non- « n »
le, fe non un globo, «eminatiflimo di « »« cgnj
arrendevole, tutto rinchiufo e circonda P  .
p in e <a uni folta « fal8 ,diffim.
4 i cui fe per avventura gli «^ m enu 1 vo  ̂
annoverare, dir fi potrebbe, che Laterit,
patta folle in luogo della terra; eia fo' i S in ino-
« tta de’più fcintillanti iraggi itobcvjailotte «
«o dell’ aria s e la piu fluida è fotti1 parie u
l ice folfe il hiogo dell’ acqua ; e 1® c j mtna-
tuofe agitazioni al fuoco s agf ja °ebb« * vC*ginatevi qual maravigliofa cofa wta^iar ^
d e r e  c o l u i  i n  q u e l l o  n o n  p i ù  v e d u t o  p  ,  v l
/ o f t a n z .  d i  l u c i  c o n v e r t i t o  !  M a  .^ l,e/
/ e m b r e r a n  c o r b e z o l e  (  n è  p e r c i ò  v i  v ò  ^  ^
e i a  p e r c h è  v o i  l e  c r e d i a t e )  b a t t e r à  ®®n . f  r n .
io ve la fàppia, tal qual la trovai feruta



contare : perchè figurarvi dovete,che in quel luogo
i raggi del Sole , ficeome confali nella fotil mate»
ria , non imprimevano fu l’organo della villa, come
qui giù fu la terra imprimono tanta diverfità di
co lori, cotfìcchè non di/cerne va Ciappo collasù nè
rolfo, nè rancio , nè gialo , nè verde nè cileltro, nè
azzuolo, nè violato, pofciachè i corp i, che
quella yaftiflima atmosfera di luce fommerfi rima-
nevano non potevano diverfamente riflettere que#
colori, che fra di no i, fecondo che i raggi ritrat-
ti maggiormente fono di quel colore compolli, le
cofe tutte dipingono, ma effóndo i corpi tutti da*
uno eguale ammaramento di luce intorniati, appa-
r i r non poteva il contorno, poiché non v* e raiu
J’ ombre , nè i colori potean pingere le cofe, poi-
ché tutto era luce • Ora qui sì che ci voleva Eudof-
f o , il quale, purché ave/fó potuto una volta da vi-
cino vagheggiare il Sole li avrebbe eletto di rima-
ner fcnz' urf occhio ; ma io trovo che quelli fapu-
telli che fanno tanti i curio/i di	fapet la natura delle
cofe il più delle volte cadono dal loro alinole lì
danno della fcure fui piede, onde è pur vero, che
chi più ne ha, più ne imbratta , e chi li crede efr
fer Salomone lo veggiam poi fare la. zuppa nei pa-
n ie re . In fatti mentre Ciappo fi trovava in quell*
oceano di luce igualmente fe flato fo/Te in un cu-
po e tenebrofo luogo, quà, e ià,aguifa d ' un cieco
andava tentenone, poiché la gran luce che da ogni
parte lo feriva non gli permetteva di poter diflin-
guere il piano dal monte , però egli comincio® a
tutta prima a veder perduto , ma non perciò fi
volle gittar fra* m orti, nè darli al tapino , ma co-
vaggiofo anziché nò, benché mal Scuro, fi moveva-,
fenza faper do ve s* andaflc • Quando d* improvvifo
a cafo mettendo il piede fopra un non fo che di
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molle Tenti una IamentevoI voce che gridò, oje ,oje
abbiate cura, onde cantinate : allora Ciappo, più
da paura che da meraviglia addietro fattoli, doman-
dò : chi è là ì  e tolto Tenti rifponderfì -• dimi qual
fé* tu > che in quelle provincie hai Taputo perveni-
re ?. Ciappo allora defideroTo di qualche foccorfo,
tuttoché, non v ed effe con chi favellava, narrò inte-
ramente le Tue dilavventure, l’ altro gli rifpofe:
vedi, buon Uomo,a me è prefa compaflìon di te,
poiché ti veggo affai novizzo in quella terra, e per-
ciò dove tu -vogli qui meco induggiar un poco fi-
no che termini a fare alcuna cofa che a Tare fori-
venuto, io condurotti alla vicina città ove ti toc-
cherà vedere troppo più belle cofe, cheunqueper
addietro veduto non a i . Udendo allora Ciappo ra-
menta re. le città entrò in nuova meraviglia, ni
gli fetnbrò vero di rifpondere, che era predo,ma
cosi era grande la di lui amaritudine in vederli nel
mezzo della luce come Te foffe in mezzo delle tenebre
fenza poter godere il beneficio, che dalla luce i mor-
tali ne: Tentano , che la fperanza di vedere molti
paefi e non; più udite città , comecché non fapeva
per qual modo , non fu ballante a raddolcirlo: in
fatti quando la Rana è avvezza al pantano fe per
avventura in monte fi ritrova, non è quieta fe non
torna al piano. Nondimeno Ciappo Temendoli da-
nti naturale avvedimento moffo fi fé cuore, e do-
mondò a colui, che difeerner non fapeva fe uomo
foffe, o fpirito, ciò che egli in quel luogo faceffe ) di
cui udì rifponderfi • Tu dei fapere, che io qui fon
condannato a sbarbicare da quella materia compie-
ta una certa fuccófa follanza come fudore rappre-
fo , che qui fi vede nafeere, la qual sbarbicata in
un altra fi converte come di criÀallo, e di quelli
fervonfi le altre fpirituali intelligenze, che fon mie
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compagne per formare una grandi/lima, t magni-
fica città che per cotal Jor vaghezza hanno prefo
ia briga di fabbricare : però quando tu voglia do*
vrai ora venire appretto e tener dietro alla mia.»
voce * e muoverti Scuramente , perchè io ti guiderò
a vedere quello ftupcndo lavorìo # Ciappo allora-.*
fisnza temer aìtro , andato avanti, pervenne; all* av-
vinato luògo ; Ma badate bene a quel che vi dico ,
uè crediate che ve la venda a roifura di carbone ;
quelle non fono paftocchierìe, onde non vi voglio
grattar gli orrecchi perchè ne prendiate piacere#
Immaginatevi dunque un gran numero di ben in-
teli edific;, formati tutti di criftallo, de’quali lungo
farebbe a dicifferarvi ia llrana arch ittetura, ì j u
cui rifrangendoli la denfa e fpetta	 luce veniflcro 1
raggi a dilgiungcr/I, ed i congiunti colori cornea
in tanti prifmi palfando a fepararfi: Perlo che al*
lora potè aver Ciappo tutto il comodo di di/cer-
uere ad un* occhiata apertamente le	 cote , e fenzf
abbaglio mirare il più magnifico fpettacolp, che
mai riguardar fi potette	 per maraviglia# ConcioA
fiacofachè quelle machine altifiime di crjftallo impc-
dendo, e facendo	 sì , che la troppa e folta luce*
nella città non penetrale , e lafciando foltanto, che
i coloriti raggi futilmente pa/Taflero per la loro
diaffana fofianza per far belli gii ogetti e finger-
li del proprio colore 9 così vago afpetto formava-
no , che il valente Accademico per la novifilma ap-
parenza affatto sbalordito rimafe ; poiché non tanto
gli obietti tutti rimirava quai,pinti dfeoior porporu
n o , quai verdicanti, quai ranc iati, o cileftripi »
o giallognoli, òpagonazzi, o azzurrini, ma ezian-
dio vedeva altri affai a lui ignoti colori, quali io
non ve li faprei per il proprio nome /piegare*
nè dar a conofeere, perchè le cofe non vedute mai
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difficilmente fi poflono indicare. Ogn un potrà beo'
credere quanto fi trovaffe allora Ciappo tutto alle-
gro e foddisfatto vedendoli in quelle slfpetiole con-
trade perchè ufcitogli di niente ogni pa flato difa-
diro ammiratilfimo quel magnifico paefecon atten-
zion fontina riguardava: in fatti è pur vero ,che
chi ha bene un d ì , non ha male tutto il’ anno, e
le fopravenenienti letizie 1 ' animo fgombranod’o-
gni paffuta m itezza. Onde rivolto Ciappo a quel,
la fpiritual intelligenza, che gli ferviva di guida,
caldamente pregolla, che feguir volelTe a condurlo
per quelle Iucentiffime v io ttole, ed efferle fedel feor-
t a , perchè mirar potelTe tutte quelle machine degne
di ftupore, ed affatto inufitatc. Moftroflì inconta-
nente quella celefiiale intelligenza di fervido vo-
le n tie ri, pofeia interrogollo fc egli intendeffe la Ia«
fina favella, a cui Ciappo un po' po’ turbatetto ri.
fpofe dicendo : le cocuzze ! Quefto è un domandar
al cuoco fe sà menar la mettala: Ma voi faperdo.
vete che un Accademico Londinefe è tenuto faper.
le tutte intiere in punto e virgola, dall’ alfa all’o-
mega , e quando tali* un di coloro parla, fputtac-
chia fentenze, e fa rimanere le genti tutte iftupi-
dite . Molto me ne confolo, dille 1* intelligenza,
ed è cofa affai proffittevole il faper di lettera, per.
chè chi ba denari, e cappari, è fornito bene per la
ctuarefima, onde, poiché tu se’ sì faccente condurti
voglio nell’ Archetipo, perchè tu afcolti una con-
elulione, dalla quale raccoglier potrai,che quà su
le fpirituali intelligenze ancor effe, non iftannoa
mondar nefpole. Come Ciappo fen tì, che là fi fa*
cean conclufioni, in tanta volontà s’ accefe di tro>
varvifi, che ei non credeva tanto vivere che a ciò
pervenire , quinci fenza indugio alcuno, e fenza
punto rattcnerfi ia alcun luogo fi fè condurre ìil .
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• quell* Archetipo. Pendea fu la foglia di quello un
gran cartello, ove fcritto flava la propofizionc ,
di cui tcneafi quiflione, ed era qucfta : De	 entità*
te radiorum, ut rum acci denti a fin t , num fubftantia ,
feu eorpora ; entrato dunque dentro Ciappo trovò
un diforbitante numero d* intelligenze, che matta-
mente fi beccavan il cervello, per trovar il capo a
quella avviluppata quiflione .* e tra quelle ne vidde
una che non fapea leggere fe non co* gli occhiali,
e tenendo tra le mani -un librazione , che era quel-
lo appunto del famofo Kircherio , che nella prima
faccia ftà fcritto.* Ars magna lueìs , & 	umbra , ma-
lamente gli rivedeva le cucciture. Nè ciò vi deve
recar meraviglia, perchè le fpirituali intelligenze^
fon tutte nafo, e gli occhiali vi ftan molto bene a
cavalcione, nè ferve con effe il portar dritto , poi-
ché vi faran vedere che voi fpandetc il meglio .In
fatti faceano in quel libro così enormi caflazioni,
levando quello, che non potea reggere al martello, che
il vederlo faceva compaffione • Immaginatevi, flava
nel mezzo dei circolo un gran caldaron d*inchioftro,
affai più flerminato di quel d ' Altopafcio, con en-
tro certi penellacci co* quali facea freghi a pricipi-
zio , e guai fe trovàva qualche propofizionc che il
feienziato fcrittore non 1 * avelie ben digramata, o fi
fotte flefo più che il lenzuolo è lungo , nulla vale-
va , che T argomento foffe in Cefare, e che a do-
vere andafièro, la maggiore, la minore, eia con-
feguenza; ma la ventura fu, che d* improvvifo fur-
fe una vecchia intelligenza (e forfè era una di quel-
le , che aveva poteftà di farlo ) la quale impcrio-
famente comandò, che fopra quello argomento più
non fi difputaffe, nè fi piatiffe, nè intorno a quel
libro fi faceffe altra fittile confiderazione , percioc-
ché diceva effer più agevole vederla brufead’ altri,
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che non la propria trave , è che uno sfor-
zar fi doveva d* effer arrendevole alle openioni
degli a l tr i, tanto maggiormente d* intorno a quel-
le cofe, che poco rilevano: ma quell* altra intel-
ligenza che più fu/Kiiica e ra , e più cavillofa, iti
piè levatoli così rip igliò : Qyal nedovrem far noi
dunque di quello libro così per mettà ammen-
dato ? Io già udii effer fconvenevol coftume il por-
ger pera a ltru i , o altro	 frutto nel quale fi avrà
dato dim orfo; ma bensì effer d* un uomo ben crea-
to il porgerlo, al più chepoflibil fia, mondo,cri-
pulito : però direi che il dover voleffe, che rin-
cominciata imprefa fi doveffe profeguire, altrimcfl.
ti parrebbe, che non fapclfimo acconciar tre ova-.
in un bacile, o che mai non avc/Emo veduto levar
il Sole, e che colìasù non fi facciano cheftremiar-
gomenti di loica: ma i ’ altra più fenfata con bel
modo, levatogli di mano il libro le diffe : Or io
ti moftrerò , quando così tu voglia come più age-
volmente coreggere fi poffono quelli componimen-
t i , ed in così dirle a truffò nell* ampia caldaia dell*
inchiolìro il gran volume, e tutto lo fè d’un colo-
re . Piacque eftremamente a Ciappo la leggiadra-,
contefa, e rivolto a quell* intelligenza cheglifer.
viva di guida, diffejgli : Oh non fi fanno già così
da noi le conclufioni, poiché il più delle volte fi
piatifee mo t* ore fenza concluder nulla, oli tieiu
cotenzione fopra di quelle cofe che nonfenesà bue-
cicata : ma 1* intelligenza rifpofegli: or qui fuc-
cede diverfamente, e ben ti poffo far ficurochepiù
d* un volume vien fatto brodolofo : Ben ve lo cre-
do , diffe allor Ciappo, e faran forfè quelle mac-
chie n ere , che gli Agronomi nella Terra miraiu
nel Sole fenza faperne il miftero ; poi fovvenendo a
quell* intelligenza , che Ciappo era Astronomo fei*
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offrì di condurlo a veder l9 Offervatorio » per cui
Ciappo contenti/Iimo, liberamente rifpofe fe effer
apparecchiato : quinci andati avanti faJirono fopra
un alta Torre di criffallo, nella fornità della qua-
Je prefentandoli allo fguardo una gran pianura ove
qtià e là fparfe moltilSme vedcvanli murate terrea
nella guifa iteffa che dall’alta e famofa Torre cent’una
città veggon/i che in	Bologna	fi chiama degli Alinelli,
s * intefe Ciappo da	 un	sì leggiadro afpetto inva-
ghito di fapere che provincia folle quella , e come

v meglio feppe , cominciò a follicitàr T intelligenza
che ciò gli voieflè moftrare, la	 quale prontamente
gii diffe effer	 quelle	 le regioni, in cui era divifo
il valìilHmo globo del Soie , onde partitamente da
una parte	 moltrogli	 ilborgo 	 de’	calabroni, il rea-
me de* taffani , la republica	 delle pulci,  leprovin-
ole unite de fcarafaggi , la	 contea	 delle ciccale , T
ampIi/Bmo principato .delie mofche, il	 feudo ba-
ronale delle cimici , i l 	marchefato	 delle zanzare,
ed altre affai provincie, che lungo qui farebbe	 a
ricordarle* le quali tutte mirando Ciappo non li
poteva vedere fazio, e vedendole noi	 credeva an-
cor fermamente, poiché fapeva che Kircherio ap-
punto moftrato aveva, che	 il	gran difeo del	 So*
le	 era un compofto	 di tanti monti che vomitavan
fuoco, e di tanti laghi	 ardenti di folfurei b im i-
m i;-e "nel mentre il lieto Accademico quelle nuo-
ve cofe riguardava, venne ultimamente a quell*
intelligenza veduto un llerminato ragn o , che gii!
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dal cielo per un grotto filo per retta lìnea perpea*
dicolare fcendeva fopra il capo di Ciappo, il che
non parendogli bene , rivolto a lui dille gli ; cam-
piamo , poiché feendon dal cielo di Marte certi
infetti {terminati, che fogliono venire in quello
globo a recar danni, e a pafcolare ; Ciappo, u-
dendo quello, affai s* ingegnò di fugire, ma non fu
cosi pretto * poiché yelociffìmo giunfe lo finita
rato ragno, e colle diforbitanti zane lo afferrò
pel collo, e rimontando appretto fopra il grotto fuo
filo, fin fui globo di Marte Io portò ,alfiutocono«
feendo d* aver prefo un tordo per lo fuofpiediao
commodato • *

NOVELLA QUINTA;
N ella quatte f i pro/egui/cono a raccontarti

g li  avvenim enti, che al valoro/o Ciappo
occorfero  nel  Cielo  di  M a rte , che pòh
l i dettero no;a d i quanti fino all oragli,
erano fop ravve nuti.

C iascuno avea. della novella di Datidalo tanto
rifo, perchè detta con fomtna leggiadria, thè
Silvio, a cui toccava di profeguire,temen-

do di non potere reccare alla brigata ugual piace*
r e , quali fc ne voleva dentare , ma Lippo a lui
rivolto gl* impofe che novellafle, il quale per non
guadare I ’ incominciato folazzo così ubbidiente*
cominciò a parlare :
. Ora che io debbo entrare in quefto ballo, «
fi ha a fare a chi le può contar più malEccie ,fe-
.guirò a roinefirarvela > a fecondo che Dandolo 1 ' ha
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cucinata * S vi d irò , che non così toffo Io flermi*
nato ragno ebbe Ciappo portato nel Ciel di Mar-
te , che tutto lieto ed ingordo per la fatta preda *
reggendolo di pefo in bocca entro ad una gran-
tana Se lo portò di pcfo, c colli piedi di dietro
traendofi dal ventre fortiflime rito rte le mani gli av-
vittichiò, ed i piedi, acciò a Tuo bell’ agio Atcchiar
gli poteflc Jamiglior foftanza del cervello. Qui do-
vete immaginarvi che era un animaiaccio colla co-
scienza sì piena d*appetito, che avrebbe trangu-
giato un incudine lenza Sale, nè vorrei, che voi
credette, che io ve la colarti per ftaccio groffò, e
volerti qui fare d* una pulce un camelo, o d’ im pi-
docchio un elefante, perchè io vi mottrerò^che le
cofe tutte, che io paragono, fra di lor anno in qual-
che modo una tal) qua1 comunanza, poiché i ra-
gni di là sii ftanno alla grandezza del Sole, nella
guifa tterta che Ciappo alla grandezza di que* ra-
gni niente più preflò di noi Sembrerebbe u jl ,
tafano,- ma fe non ottante tutte quelle ragioni ccr-
cafte mai miglior pan che di grano , o cercaftc cin-
que piedi nel montone , avete prefo abbaglio, per-
chè io non intendo voler Seminar la latuca a pa-
peri , ma voglio che la mia novella fia da batto e
da fella, ed il maggior piacere che far vi porto fi
è di non tenervi a difagio co* i quinci e quindi
gli a ltresì, teftè, avvegnacchè, conciofllacofachè
c me li Serberò per farmene onore a maggior óc-
cafione. Per tal ragione adunque immaginarvi do-
vete Ciappo, entro quell* antro,tutto aggratigliato,
c Saper dovete, che quella tal buca era un gran pe-
dale di Platano incavato, ben capace d’ una man-
dra di pecore, onde Ciappo col ragno vi flavano
agiatamente, Sol che 1* ingordo animale venutogli
Sopra già co’ merli rader gli voleva P orto coroqa-
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1 e anterio t del cran io , ma ftando tìclla ftelTa buca
un fuccido fcorpionc , feriti il foavi/fimo fiuto di
quei!’ infolito parto, onde rivoltoti incontanente*
v id e , che il Tozzo ragno già in bocca aveva la-,
preziofa p reda , quinci egli rapaciffimo fe gli av-
ventò contro per toglierla di bocca • Come il ra-
gno fi tróvò affaiito , ficome non fi può tenere k.
farina in bocqa e Soffiare, Iafciato Ciàppo per allo-
ra , fi rivolfc alla propria diffefa , e cercando d’av-
vittichiare ne* Tuoi fili V affalitore, nefeguìfradi
loro una fchermag lia • Ciappo allora che fi vi-
de in abbandono incontanente ogni sforzo fece per
ufeiredi ragnaja; ma il poverello che sì gran tem-
po era che non aveva fatto il fuo molino macchia-
re tal era divenuto, che fervir potea per lanterno-
ne da nave : nondimeno tanto egli fi adoperò che
li forti felicemente, e ficcomc afino punto prende
incontanente il t ro tto , così lui che fi era trovato
in luogo , che fin dcV ragni li conveniva aver pau-
r a , a gran fretta dall' ahtro ufeito la fuga prefej
per un ampia c vaftiflìma pianura# Ma comecché
quella era piena di fpinofi flerp i, e d ’ altre felvag-
gie gramigne, fi trovò che a gran ftento potea,
dopo molto darli d* attorno, formare un paflo ; tut-
tavia dando a tim ore, che qualch’ altro ammalac-
elo non fopravenifle a divorarlo , perchè il cane#
dall’ acqua bolente fco.ttato Tempre ancor dalla fred-
da guardofii, cominciò egli per Io affanno a gron-
dar tu tto d ì fudore, ma poi Avvenendogli ch*j
meglio era dar la lana che la pecora , quindi lafciò,
che i calcetti ed il fajo fi fdrucìffero, purché ferbar
potefle la pancia per i fichi, ed in quello poi a-
veva tutta la ragione, cònciofoffecofachè ho intefo
già dire che chi vien dalla fofsa sacofa è il mor-
to , ondi’egli andato condeliberata risoluzione a-
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vanti con fao grandiflimo piacére fcuoprì 3i lonta#
no dopo non guari un magnifico abituro, nè così
torto eflo il vide , che follecito i fuoi parti indiri-
zò , pqrò fempre incefpicando , a quella volta , ma
oltre alla gran noja che fentiva in moverli così a -
flento, era eziandio tanto T eccertivo caldo che lo
m artoriava, poiché in queir aperta campagna gli
ardenti raggi fuoi il Sole fpandeva come di fitto
mezzo g iorno, che il povero Ciappo come cane#
arfo di fete battendo i fianchi fi fentiva reffimre, e
quanto più innanzi elfo andava, crefcendo per la vee-
menza de ■ cocenti faggi la grande arfura , quali
dalli vitali fpiriti fi fentiva abbandonato* Ma già
voi mi darete eccezione , e mi direte , che a fe*
gnali fi cònofcono le Balle, perchè avendo Dando-
lo raccontato , che Ciappo trovandoli nel Sole, anzi
che rimanervi aroftito nè pur fent) calorìa, ora-
che il faccio per più di cencinquanmilia, e cen-
venti miglia dal Sole difcofto	 voglia pretendere di
dargli in diftanza una proprietà che	 in	 fc medefi*
mo non avertè: ma perdonatami , perchè querto
è un inoltrar di non le faper intieramente, benché
10 sò che inquanto a voi mi potrefte dare quaranta
e *1 tavolato, nè io farci sì barbalacchio d* aguzzar*
mi il palo fui ginocchio , o darmi della feure fui
piede, voi mi potrete ben dire, che io hopiùcian-
e ie , che un facco di fonagli, ma alla fin fine fé
difamincrete bene a quel che vi dico, troverete, che
11 tutto ftà a* m artello, e fe per avventura avete*
tìudiato figolofofia avrete trovato, che i raggi del
Sole , in quanto a lor medefimi, non fono caldi che
virtualm ente, poiché la foftanza loro ha querto di
/ingoiare, che incontrandoli in materia che le fia-
propria produce incontenente in quella calore, nel-
la guifa rte/Ta che V acqua fu la calce vèrfata tali

imm-



inente fi rlfcalda ché inffemé giungono a bruggia*
r e , poiché entrando l’ acqua ben a dentro ne’ por-
r i della calcina, e da ogni lato premendo cagio-
na per un tal movimento un gran calore, e Uefa-
niente entrendo ne* porri della nofira carne, o di
qualunque corpo i raggi del fole, e quelli corno
tanti cunei ben a dentro premendo, ne agita le
p a r t i , ed in tal foggia il calore fi produce; lo che
in verun modo non poteva avvenire a Ciappo allorché
era nel Sole ; conciolfiacofachè elfendo egli imracr-
fo  in quell' oceano di luce, la di lei foftanza non
era sì fieffibile , e fonile ficcome quella de’ raggi,
onde penetrar non potendo ne’porri di Ciappo,ma
folamente circondarlo, produr non vi poteva calore,
nè cangiamento veruno • (a) Ma torniam a botte*
$a, nè mi fate ufeir di careggiata, e lafciate che io
vi dica del povero Ciappo, il quale non S potendo
più reger per il gran caldo, già s’ avvifava di do-
ver allora allora m orire ; ma il peggio era chej
quanto più andava inanti, effendo la quantità de*fru-
iculj, e dell* altre falvaggie vermene cosi grande^
«he fino già alle cofcie vi fi affondava trovò
che impoffibil’ era di poter più avanti proffcguire;
Per la qual cofa difperatiffimo,pcnsò, tanto per ripa-
aranfi in alcun modo dal grande ardore, di appia-
tarfi fotto que’flcrpi, e di que* .virgulti e triboli
formarli una fpecie di capannuccia,per poter poi,
declinato i s o le , con miglior agio al notato cala-
mento pervenire. Or mentre già flava que’frafcu.
l i infieme adattando , altri sbarbicandone, ed altri
infieme attorcigliando, io non vL sò dir come,
poiché nel Appicciare , eflrofinarfi infieme quegli
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ir id i virgulti con gran meraviglia di lui 11 vide pren*
dcr fuoco ,cd accenderli, ed ancor le vicine erte ap-
picciandoli incontanente, ficcome quelle che arficcie
erano , e diseccate, e oltre ad efler folte, più a l t o
erano d’ un uomo e mezzo, tale incendio in pochif-
fimo tempo form oli, che fembrò aCiappocofaaf-
fai Spaventevole • In fatti piacevol cofa è vedére
con quanta Speditezza moltifluni popoli dell’Affrica
e deli’ America, fenza peflarfi coll' acciaio, corno
faciam noi le dita,aecendon elfi il fuoco, flropic-
ciando inficine alcuni legni bituminoli; maliccome
appunto picciol fcintilla balia per formare orribi!
accendiinento, così avanzandoli per più miglia le
fiamme voratrici, tutto confumando ciò che' loro fc
le parava in an ti, per 1’ immenfo fuoco udì Ciap-
po levarli nell* aria un orribil Ari dorè d* urli d*
animali , libilli d ife rpenti, mugghii di to r i , rug-
gini di leoni, digrignamenti di tigri , ululi di lu-
pi , ed altre oribil voci, che di tropo Spavento fa-
rebbe il qui ramemorarle : Allora sì , che al gra-
mo Accademico tutto fe> gli congelò il fangue nel-
le vene per Io formidabil raccapriccio , e non-
fapendo in mezzo a qual razza di beftie fi trova/Te,
piu sfiduciato rimafe, che il famofiifimo cane del
C arpiglia, che ^ndò per fermare il lupo ,e rima-
fe attrapato ; ma io non me ne maraviglio, poiché

h o  fpeffe fiate fatto efattilfima offervazione , che pur
troppo quando cominciano le feiagure avviene co-
me delle ciriegie , che una dietro a fe molti/IIme
ne trae .-e per verità nel mentre che il fuoco fegui-
va inanti, facendo campagna rafa, tutto divorando
quello che fe li parava avanti,intefe Ciappo fra li

- molti orribili firidori di quelli animali, uno così
terribile e fiero , che incontantc tutti fe gli arric*
cioron i peli (folla paura a poi dopo vide ufeir fuo*
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ra dalle irridenti fiamme un fpavcBtcvoImoftro,af-
fai più gtande d* un Elefante, col capo di ferpen-
te, che fpàlancava una fpaziofa , e fornudabil bocca
di acuti e lunghiflìmi denti armata , co gli occhi
nel capo incavati che fpiendevan come fuoco , e ca-
mmava dibattendo 1 * ali fopra quattro gambe 3j
nrodo di Cocodnllo , movendo una lunghiffima ej
tortudfa coda tutta ricoperta di pelle dura e fqua-
mofa , ficcome eziandio era tutto il retto dei cor-
p o : fe allora non fi fentì Ciappo venir meno dal-
la paura sò che fermamente ei fi diede per mor*
to , c voltatofi addietro per vedere fe luogo vi
fotte a falvamento , inopinatamente oflervò che u
ragno verfo lui veniva per arraparlo lafeconda
vplta s ma non così tofto il vidde lo fterminatomo-
f iro , che fenza curarfi di Ciappo gli corfe addotto
e fermatolo co duri artigli tutto intero lo ingoio
fenz* altro ammaccargli co1 denti che le parti Bu-
gnole delie zanne, ma perchè Ciappo $’ afpcttava
di dover* cflèregli il fecondo boccone, fapcndocnc
chi pecora fi fà il lupo fe la mangia, pensò dico-
glerfcla immantinente; ma in quefto vidde che il
fiero moftro, velati gli occhi e fuora mandando fe-
tenti, e velcnofi f ia ti , contorcendo 1 * orribil coda-,
vomitò fuori fra moltiffima muccicofa bava ii*ra‘
canato ragno, perchè a giufa d* indigcfto patto nei
gran ventricolo avvolgendoli, tutto “lo ftomaco gu
naufeavà; per la qual cofafcprima Ciappo s* era-
deliberato difugire , allora più che mai picn di nuo-
vo fpavento prette la caccia, c fopra le fumanti ce-
neri degli abbruggiati fterpi cambiando vclocim-
mo pervenne all* oflervato abituro •: Dove giunto
vide che quello era uno ben grande, ed orribil ca-
famento perchè tutto di ferro, non Jucidó 0 rifplen-
dente, ma fofeo ,cruginofo* altrettanto longo che
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a lto ,  e largo a firniglianza della famofa e ridiV
cola	 Kaaba delia Mecca, nelle di cui pareti a baf-
fo rigiievo incife vedeanii, ficcome nella Tra-*
;ana colonna, battaglie fanguinofe, ru inc, uccifio*
n i , ed abbrucciamenti : e girando curiofo Ciappo
per ogni iato per rinvenir la p o r ta , per quanto
egli attentamente riguardasse non trovò alcun fc-
gno d* appertura, c flando eglifofpcfo fopravenne
di repente uno Arano e fm ifurato uccello, il quale
cominciò col forte becco le duriflime mura a per-
cuotere, e tanto fece , che le cavò formandovi un
fpaziofo fendimento • Udì in quello Ciappo tutto
di voci minaccievoli il palagio rifuonare, pofeia
vide apparire tutto pien di fdegno a quell* apcr-
tura un neriffimo Ciclope cogli occhi biechi, gua-
ri i, e pieni di furore, il quale prefo Ciappo pe* ca-
pelli entro il fìrafcicò a viva forza, ed in quello
ilìante duoi altri Etiopi Venendo con pefanti maz-
z e , foitenendo con ritorte tenaglie roventi lamine
di fe rro , li vidde ri turar di viato la rottura# Ciap-
po allora rimafe pel nuoyo accidente tutto di nuo-
va paura rip ieno , e ben s* avvidde quanto trilla-
cofa fia il trovarli a mangiar formaggio nella tra-
pola , ma pur facendo Sembiante d’	 effer uomo da,
tutte 1 * o re, e da tavola rottonda,fortiflimo Hav*
per vedere	 ove terminar doveva quell’ imbroglio ;
Quand* ecco fi vidde condotto da quel Ciclope in
un cupofpeco ove pel chiarore di fofchi lampi, quali
ufeivano da moltiifime feflure, feorgeva Ciappo co-
me fopra una parete certe confiife, e non mai più
vedute apparenze , da cui nella più fonda parte del*
lo fpeco riverberando un fecondo chiarore veniva
a difeerner egli un numero grandilfimo d * ani-
m ali, e di perfone, fhe gli uni co gli altri face-
van guerra, e benché fi defièro di fconcie mazzate
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ih-42 4 tefc», e mólti di loro rdlaffèro malamente
£ r ?i non ne moriva però alcuno ma. : e mentre
w tte avete  cofe guardava Ciappo turbatiflìmo, i ,
lui rivolto il Ciclope li dille ; Qpefto che turarne ,
un rozzo,ma fcdel prototipo del gran mecwmfmo co-
nie negl, animati corpi fi formano le idee, ecome p
le noftre influenze fi foglino ^ ’en^an'? "fl fa J ue,
pattando al cuore,! fp.r.t.acccndono ed . 1  fangu ,
onde facili fi rendono all’ invidie , alle rabbie,c
alle ftragi • qui noi faciamo che fianp femp
| „ e m d ? loro gli anim ali, «
ne facci guerra al lupo , I» " uV,l.
aquila al cervo, il verme al « g d ,j
co a 11’ aghirone, la zanzara all
lionfante al rinoceronte : ma fra t“‘t, ginticri r
li noi troviamo che nell u° m^ n̂ c °i corre ad
jmagine della natura, perchè fovente ei ^
uccidere quegli che non odia, o Jatura
dietro giammai, e contro quell î  della «efla^ ^
infellonito, fi pone in guerra, la P , , j-£-crczaone al-
bandonando, e fugetto é
t ru i , interamente fervendo chi non conoic ,
lui fi cura, uè mai a lui il P *■
carca che dietro ciecamente alla. morte cor ^
rendo, tagliando, uccidendo ®nc^f ? 0  far fi pof-
e i f o p r a l ’ eftinto cadavere cui al'
fa più alto,e più lungi X.cdcr^ V flUCua genia,«cunnc può capitare 5 per feorno di qu S Q fot
per confolazion noftra tanto voglia ; denti:
incrudelire, che i maggior pezzi vo , va jven.
Ciappo allora bafsò la tetta, e nulla nipo tu.
do 1 ’ animo difpofto di fuggir toftofeavene
to ; ma il Ciclope, non lafciando di dire, ^
a lui gli chiefe di quale fp|zie foflè " ,.s00tcr)i
mali : Ciappo allora fi tenne avventurato « v



fpactìar per afino fi? pur gli fofle credute, o g li
fo/fe ballato: ma il valente Ciclope moftrando al-
quanto di vergognarli di avere fin allora con lui
ragionato,  gli rifpofe: tu fé’ beftia di poco fiele,
nè fé 1 per que/te provincie : meglio fia che tu pafi*
fi in contrade più abbonacciate: e ciò de tto , da-
to un colpo di mazza fu d’un incudine fè fchizza#
re un lampo, il qual invafe C iap p o le fuori trat-
tolo da quel luogo , per 1 ’ aria ferpendo il iafciè
in un fatellite di Giove#

NOVELLA SESTA;
Come Ciappo aprendeffe cofa fumo i Satelliti

dì Giove, e quello che ne Seguita.

Finita la Novella di Silvio,/opra della quale*
vi fu che d ire , Celio, a cui,fecondo I* ordi-
ne, toccava il luogo di ragionare, fatto che eb-
be alcune cerimonie cosi profegul; Piacevoli gio-
vani , le /brilli cofc	 Glifofichc non ifià bene farle co-

sì Famigliari, tagliandole co’ falcioni, e portando-
le colle corbella. , ed abiatelo per ferm o, per-
chè altrimenti di noi dirafii, che come Afin fapc ,
così minuzza rape : però io, volgendo fentieri, vo#
appigliarmi a favellare mezzo la lingua di là per
aver un poco del nuovo •

Ora vengo a d ire , che Ciappo, colafsù da quel
lampo trafportato , comecché ei tìon fapea in qual
luogo foffe , fufpicando d ’ attorno fi riguardava-,
ed ogni cofa non foffe	 ferp e ,o badalichio che io
mordeffe paventava ; c guatando, e riguatando, quan-
to piu mirava , meno capea , e diceva : O Ciappo
dolorofo , che farai ? idovc n* andrai ? che almeno tc
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ite potcfll andare ; m i d! , fa tu qui non fo.
Ài mai più ? Poi feguiva diceridó: così fuls’ io in-,
nanzi di freddo morto ncila Luna, che trovarmi
qui ancora , che mi Ito in affanno, come chi ha**
ricevuto il comandamento dell* anima, e la mattina
vegnente afpetta la morte ! Pofcia prendendo cuore,
c la paura nafeondendo , parendogli quello luogo ben
lalvo, raflìcuroffi, ed a caminar franco fi pofe pel fa-
milite tenendola via per oftro • Or vo* con voi gl*
vocarè, che mai dibucciarete per fapcr ciòcheua*
no i fatelliti di Giove: fo che taluno già vi fu
così poco difcrcto , che diflc, efler quelli tante Lu-
ne ancor «eife^maculate, th d intorno,ad.un altro
mondo s* aggirano! (a) e par fia una fatia, che
quanto piu coftòro le dicono sbracate facino mag-
giormente ogni perfona venire a ubbidienza :
abbiate un pò* po’di flemma, poiché Cìappo ci fari
conofeere quanto coftoro colgono in cambio. Era
in quel fatcllite un fpiritaccio baftraccone molto
crudele, chiamato Maccheruffo , quale con affoluto
impero quella colonia governava, e comeche fol-
le fenza mifericordia, pure nelle fue crudeltà avevi

gun
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g fan parte di joftrzia. Come Ciappo* colà granfe
tofto Macchéruffo il venne a fapere , e forte fi /de-
gnò , poiché Idi venato non era incontanente, fecondo1
J’ ed itto.a fargli riverenza; quinci a quattro altri
Spiritelli diede diviato còmeffione, che il prendef-
fero ,e Io tenefler forte, ed in quattro pezzi facen-
dolo ogni quarto appendeflero in ciafchedun /àtei-
lite, per terrore di chi là fu perveniva. Al comando'
del lor Signore corferó	 i fpiritelli fovra di Ciap-
p o , il qual Sentendoli prefo, e non veggendo d iu
chi, nmafe mezzo imbiancato » ma poi quando fi
vide il giub&on slacciare e la braccaiuola, mutan-
do a quella feconda frafea colore, tutto roflb diven-
ne e bizzarro, ed alla meglio che Seppe fi diffen-
deva, rampognado e dicendo ; mo vi nafea il ver-
m oca ne in pancia, e morti fiate voi a ghiado, ru-
baldi p e feioperati che fiere / ma feguendo oltre
i fpiritelli a Spogliarlo, ei maggiormente di/Fen-
dendofi dava 1 * anim asi nemico, del che prefo un
d* eflì a pietà, gli dille .* come hai tu nome ? o
Ciappo glielo difle,e vergendolo triltiffimo,feguì•
O fciagurato, che ti venghi gramezza, che vuoi tu che
ti coiti, e camperemti ? difle Ciappo; fratelli miei,
acconciatemi come vi piace, ma non mi date rica-
di* ; da mio Padre io potrò avere tanto di valuta che
ve ne farò carta ; allora lorridendo i Spiritelli rifpo-
fero; che il eh ancero t ’affranga,quì non fi guaita, come
tra voi co* danari la juftizia ; noi dal no/tro Signo-
re abbiamo il precerto di farti tal giuoco, c h o
fempre te ne venga puzza, poiché tu bai commeflò
alcuna cofa di negligcnzia, e a noi convcrebbe tofto
obbedire • Come Ciappo udì che a morte lo dovean
m ettere, fenza che egli fapefle la cagione tolto ,
cominciò a fqu ittire , e tremandogli i pippioni ,
domandava mifcricordia, e per ceflar furore ed av-
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vanzar tempo li' pregò die pieeeffe loro dargli ter*
m ine. Qye’ fpiritelli, tutto che faceffer da berrovie-
r i , pur a contrario de’ nottn tal fiata facean fieni
interefle cortefia a ltru i , e ragionando tra loro dii*
fono.: fia che vuole , voglianne noi lalciarlo? alla
perfine Maccheruffo da coltali non può niun util trar-
r e , le non voleffe iniziarla carne perla fua Fami-
gliai ma già coltarfsù non fi bee e non fi mangia.
U n di quegl’ altri però, torcendo il griffi», ripigliò
dicendo : perchè lardarlo? fé a.te nomi dà cuore
di farlo in pezzi, tutto il peccato fia mio, lafna*

1 a me fare quello fatto, che al primo colpo vedrai
che non lo fedirò difichiancio; ma l’ altro dillo:
eh lafciate andar quelle nequizie , non ve ne coni*
b a tte te , più tofto andremmo ali’ udienza, e Isti*
remmo quello che fi ha a fare. Maltro Ciappo ft»»»
colla barba fpimacchiata per fentire,oye fi mette»»
il partito : ultimamente difle: Signori, io mi vi rie-
comando, perchè io non perifea , e vedete fe v’ e
luogo alle riformagioni . Quinci condotto Ciappo
innanti a Maccheruffo, lo fpiritello, che per lo mi-
gliore più piacevol e ra , pregò ilfuo maggiorenne
della negligenzia di Ciappo hon fe ne delfe penne*
r o , e cometteffe che non fi finiffe 1’ opera, nè lo 1}
disfacefsc: poiché fé al fuo primo arrivo non era da lui
venuto a trarli il capuccio, in parte era ifeufato, come
foraftiero , che non sà l’ ufanza ; ma ben era allora*
prontillimo di trarfi anco le brache per riverenza*
Stava Maccheruffo fopra un trono magnifico feden-
do a folenitate, tutto d ’ oro vellito e di gemme,
e con tre fulmini alla m ano, de* quali uno era*
bianco eh* incenerava , roflo era il fecondo, che ro-
vinava erovogliava a precipizio, nero il terzo efit
tignevar e veggendofi Ciappo d’ innanti gittatow*
giaocchione collo fpiritello, che gli addomand»»^



per lui la grazia , fatto# fiero in vifo* verfoCiap*
po rivolto così diffei: Qiial se* tu ? e cosi detto , un
tuono s* udì sì fpavcntcvole, che parve lo cielo vo-
leffe profondare. Ciappo tutto tremante abbalena-
va di paura, e fparuto di perfoncina non ofava

# rifpondere, pur fatto coraggio differ Io fon Ciap-
po Coenne, che dannanti a voi vengo a domandar
snifericordia ; e il Signore difTe: e donde ne vieni t
Quei nfpofe;io ne vengo dall* Ifola famofiffima d*
Inghilterra# Ma perchè la paura feguiva a turbar-
lo , inavvertentemente io coftrinfe a far sì che la po-
flcrior parte fi fé con'puzzo fentire • Maccheruffo, che
ogni cofa aveva udito , difle.* Olà che fi lafcì par-
lar lui fo lo , e niun fi frametti a difenderlo,
feguendo a proceffarlo, ripigliò ; che mefliero è il
tuo > Ciappo allora fi Tenti alla paura aggiungerò
la v e rg o g n a i tutto intronato non fapea dove c*
fi foffie ; ma prendendo fiato ,alla domanda rifpofe
che efToerauno del gran cerchio de* valentri, ed av-
vinati uomini di Londra . Il Signore allora difle :n*
ho caro che tufia di Londra , poiché intefi dire, che
coloro non fono genti bambarottole,e paoline; pe-
rò io ti vo*perdonare in tu tto , ma voglio che tu
mi facci chiaro di tre cofe, e le cofe fon quelle ;

•che tu mi dica, perchè fu tratta la prima femmina
dalla colla dell* uomo : e quale fia la pietra più
prezziabile del mondo: e qual fia il maggior* erro
che io mai abbia prefo# Ciappo udendo ciò co-
minciò afo fp ira rc ,c parvegli eflere a peggior,par-
tito che prima ; ma pur pregollo * che gli pia-
cele dargli termine, e il Signore gli conceffe un ora •
Ciappo allora penfofo con gran mamneonia , e sof-
fiando come un cavallo quando aombra tra fe dice*
va.* quelle fondimande, che ne è Ariftorilefeior-
xe le potrebbe, non che un Accademico di Londra ;
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ma che modo terrò io perchè non abbia a rimane#
vituperato ? LO fpiritello che era il più piacevole,
veggendo Ciappo così afflitto , fattoii a lui vicino
fottovoce gli ditte : yuoi tu che io ti cavi di quella
fatica ? Ciappoallora rifpofe : il volerti pure; ma che
modo terrai? Ditte lo fpiritello ; vieni più in qui,
e dammi il tuo fajo, e lafcia a me il penfiero .Ciò
fentendo Ciappo non fi fe pregare * e trattoli di
foppiatto )o giuba re Ilo , a lui fi fe raccomandato.
Così veftito ,io fpiritello n* andòalfuo Signore,il
qual era affai vdenteròfo d’udir quello , che un in*
glefe accademico fapea dire , e meravigliatoli co-
me sì pretto tornaffe, li domandò fe avea recato ri*
fpofta: lo fpiritello, facendo riverenza, rifpofe.* fi-
gnor s ì. Voi mi domandafte perchè fu tratta ìjl*
prima femmina dalla cotta deir uomo , ed io vi di-
co , che quefto fu -firnbolo di previdenza perchè fi
fapeffe, che la donna effer doveva per 1* uomo una
gran doglia di cottalo 9 e fe il non credette, doman*
datelo a que grami, che Dio li faccia ben trilli c’ ha«-

# no tolto moglicra:ma piu di tutti vcrcofcmeran colo*
ro, che morta la prima, fon caduti a prender il fecon*
do malanno. Secondamente domandafte quale pietra
iia più preziabile nel mondo : e quefto m* è fiato molto
forte a vedere , ma pure io trovai effer quelle per ufo
di maccinare, e fidrcc, che vengon da Montifci le ma-
cine /che più preziofe dell* d i tropi*'di Calandri,
no fono a mortali di gran comodo e giovamento*
Terzo mi domandafte qual fotte il maggior erro
che mai prendefte , e vi dico, eh* e* mi pare nona*
ver voi fi forte errato, quant’ ora di credere, che
io fia Ciappo Coenne ; e pur voi Signor mio do*
vrefte avermi riconofciuto , che fono uno de qua#
tro voftri fatclli t i , o dirò donzelli,che al fcrvig-
gio ci troviamo i ed alla guardia vofira , e ficco*
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me i balordi inglefi fi danno a credere , che noi fia-
mo altrettante Lime , còsi per levar voi d ' ingan-
no in crederli valenti, e quelli d ’ errore in farci
quel che non fiamo, più per faggiezza, che per ma-
lizia , dinanzi a voftra lignoria fon venuto cosi
camuffato. Maccheruffo, udendo eoftui, difse : in fede
mia, poiché gl* inglefi fon così gaglioffi, voglio ìi l -
eoftui dar loro un ricordevole gaftigamento:. ma^
io fatellite rifpofe; non ti macular le mani, o Signore,
con sì trilla mercanzia , anzi feguendo la ipica dè mo-
derni, io d ire i, che tu li dalli un dottorai privilegio ,o
fia paffaporro,affinchè poteffe affo Ultamente nel piane-
ta di <5iove tranfitare, poiché in oggi noriè^dotto
chi è do tto , ma chi sè tale app arire , più effendo
gli apperanti degli operanti. Sentendoli Ciappo
così vituperato, davafi delle mani nell* anche, o
forte fi rodeva , e Maccheruffo, approvando il con-
figlio , ordinò che li fpedifie la patente, e per men-
da delle fpefe volle che Ciappo da indi in là non
potefle T A proferire , lafciando in tal guifa cor-
rere i becchetti per grilJande , e i cinciglioni per
coppelle. Così detto ,fu fatto , perchè lo fatellite
fpedì incontanente il paffaporto,col divjéto dimai non
poter 1 ' A pronunciare, per cui Ciappo facea croce
delle braccia pregando il fatellite, che lo volefie da
quella menda difpenfare; ma lo fatellite gli diffe ;
O Ciappo, come tu folti condcnnato , così tu hai
a fare ; và nelIaJkpòn* ora j  e così detto , per fu-
gdio della patente, diede a Ciappo un piedenel pre-
terito , e come palla balzollo nell* orbita di Giove •
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N O V E L L A  S E T T I M A .

Panfilo non afpettando nuovi com andi, pet
feguir prontamente laprppqfta di Celio, toc*
conta la fu a novella fenga l * Ay con altri
gragiofi interm edi ; e per dileggiare le di•
ve rje openioni che f i fon dette fu le tre
fa/cte ofcure d i Giove  , argutamente prefup-
pone dtvifo quel Pianeta in due regioni %
una da /d e n tia te perfone abitata , e /’ aU
tra da genti  rogge ignorantijfime.

Senza 1*A#
E r T urto impetuofiffimo diè il buon inglefe
più giù delle reni in unpetrone,c sbigottito,
dolente , c dirotto nell' orbe trovoffi di Gio-

ve , e buon fu , che il preterito non tien denti. Poi
dopo con ftento Icvoffi, e vide un lungo muro co*
m e rli , e fofse , e un ponte lunghi/fimo, in fin di
cuicffendovi due porte ben cuftodite, non potè nè
m eniv i, il poverello, conforme il libero voler tuo,
più oltre profleguirc* Pel nuovo intoppo il cele-
ile pellegrino, ficcome deilo» nuove fortune fi pre*
vide , onde fofpefo feco difle : Sempre fii bene-
detto il Signore, che così belle cofc formò! orche
fo iosì penfoso? picchio,o mi torno dietro? chi
mi diceeflcr delle due miglior riffolurione ? c prete
cuore feguì dicendo: eh fpeflò chi crede il fummo fug-
gire fuol rinvenire infelicemente il fuoco ; e così
detto , prefo nel greto del fiume un petrone diè un
picchio nelle po rte , che , più /onoro non s ' udìo •
I vigili cuftodi di quc’ingrdfi diflbnot.Poffiine, chi ìt
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od ci risponde : fon io ; c quelli fieri il richie-
fero , chi ci folte , che voi effe, d' onde veniflè, c
perchè in quel luogo fi rivolgeffc. Colui cogli oc.
chi fofpetofi, teuotendogli le cofcic come verghe:#
per vento impettuofo commoffc, di lungi dlite luf-
to : Io che udendo loro diffono : O Tenti freddo,
che così triemi t Lo Ingicfe difficilmente potè dire
di sì,ficcome colui, che udendo sì ruvidi, modi fi#
curo tenne di non effer più domo ; poi prefo con-
forto, che è meglio cosicché morire , feguì dicendo ;
Io vi pregò di prendermi un poco colti dentro
con voi in coperto. Differo i cuftodi : cui do.
vernino fchiudere lo deftro, o Io finifìro portone ?
e moftrorongli le porte, dicendo : L’ uno di quell*
ingreffi conduce nelle provincie de9 dotti ; per le
fecondo fi viene nelle regioni de* rozzi e zoteici ,
poiché 1’ orbe di Giove con tre bende quelle sì di'»
verfe colonie divide. Lo Inglete in quel punto, per
lo nuovo e non più intefo fermone, fiordi, e ciò
fentcndo gli fembrò d’ elTere un poco meglio s in-
di riflettendo d ’ effer verfo le virtùofc genti inchi-
nevole , e rinuenendo il terren più morbido, così
loro diffe: Poiché qui fono, meglio è che io entri,
fe il permettete, per quello che feorge nelle liete.*
e Iuminofe vie de’ do tti, e per meglio ciò ottene-
re lo fcritto efibì, che Io fpiritello diedegli, c vol-
gendoli intorno, e indietro fcuoprì loro il fugello,
di cui pure non piccol fegno gli rcftò : Di che i
cuftodi, Ietto che ebbero ridendo , furon contenti,
c per ifcherno nuovo tributo gli richiefero. Or qui
fa lo*intoppo, poiché non tenendo loinglefe miglio-
ri monete, fi vide perfo in un/codeiin di brodo : c*
veggendolo i cuftodi così perduto , di lui venne-
ro pictofi, e difsono: figliuolo , qui è un o rd in e,
che ugn’ uomo che entro quell* ufeio g ir vuole, con-
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vicn deponghi fuori cinque lettere come difutili :
di te però, per gentil noltro benefizio, contenti ci
terrem m o, poiché di frefeo ti fu tolto 1* di ri-
scuotere per tributo, oltre quello, il B ìx  Metter lo
Inglefc d i f e s o ne fon contento, c me nc ingegne-
rò , e così detto entrò d en tro .

Il ciurlo fi credette che foflero ciriegi, itu
digerire i noccioli fi vedremmo, cvuoili vedere il
fine. Progredendo dunque tutto lieto, e fpirnofo,
nel mezzo fi fe vedere di quel rifpcttevolc collegio ,
è vide ivi efsere tutte quelle genti /monte, tnftc,
e, mogie, col fronte grinzo, eie luci fifse, erivol-
t e , L e tto ri, Filici, Loicì, c D ottori, e vedeli
empierli il riftretto ventre di profonde openioni,
diioggettie di efsenze, che non concludon un zcr*
ro • I poeti riconofce pezzenti c poveri, fol di con.
c e tt i , e di rime doviziofi, che di lufinghiene fol-
li fiducciefi nudrono , inccnfi offrendo, che tutti in
lieve inutil fumo difpergonfi • Vede i filofofi in mol-
to numero di nere toghe ricoperti, in fiottili queftio-
ni immerfi, co’generi fupremi, e col refto deglutirne*
mi c contingenti, fpremendo fu quelle frottole, o
fu què rigogoli il miglior fuco del cervello. 1  me-
dici rinviene, difeordi inficine,ed iirpoflori ,chtj
vivonfi co’ c h in i rg ie droghieri in pofigno e go;
zoviglio, togliendo crudelmente i miferi inferrai
di quello mondo; fe ricchi con pigre medicine, u
fe poveri co* criftieri folutivi. Vede i jurifti lenti,
e menzogneri, co’ i codici e dicifioni ftiticuzzi
c sofifii* roderfi il cervello fu decreti , fu le glofe,
c confidenti, per fprerrere piti che porno le
m ilze, doffendendo col vifchio i cIientoli,ficchè i
guffi refiino fpennuti : c per ultimo vede un inli-
luto numero di fcientifichi Treconi, e Rivenduglio-
l i , che per minuto lo fiefib Sol di JLugho, nondimeno,



che di	lor	falò non fii, rivendono « Però condotto nel
mezzo di sì onorevol conci fioro, con molte di quelle^
genti tenne Junghilfimi fcrmoni, poi ito più oltre, fi
vide in un fornito e viftofo luogo, come un cor-
tile di fomuofi edifica, e di molte officine guerni-
to , chiufo d’ intorno con cento e piu colonne di ver-
de luftro,ccon fontuofo tetto , che fervono di mol-
to cftefo portico, che le officine diffende. Ivi io
Inglefe veggendo sìfplcndide cofe, ficcome colui che
per penfiero unque non vide, forte reflò confufo,
c pien di ftupore, di molte cofe ricercò, che dif-
fe non conofcere, chiedendo che fodero, e il nome
loro. Le officine^ comprende effer piene d* impref-
fi volumi , ove coloro che li vendono , ficcome^
genero!! prom ettitori, fotto	 il mele dilufinghevoli
progettarono delle monete mortifero tofeo, ricchi
divenendo co' fndori onorevoli de* miferi fcrittori: e
mentre intento e Ufo	sì diverfe cofe con infinito diletto
©Servò, d* improvvido udì un rumoreimenfp, come
d* un conflitto, onde egli fi fermò un po' po’ iiu
ifcolto > poi fufpicò quello poter ettere P inimico
efercito degl* indotti : quindi égli fuggendo cornea
chi tenefle fuoco nè gheroni gridò, dicehdo;monfigno-
ri pretto, pretto ogn* un fi fludj fuggire, poiché
ver noi con rumor molto vengono i nemici; quel-
li rifletterò dicendo ; Che nemici > qui le virtù non
temono de* ghiotti , che trilli tutti fieno nè nerviS
e negl’ otti ; e così dicendo elfi, giunfero di repente-*
certi picchetti dell* inimiche fchiere , che rotti fe-
licemente i confini, vennero con grotto numero per
diftruggere, e porre col ferro, e fuoco i dotti itu
irterminio. Cominciò il conflitto , e li dotti, riden*
ti in volto, con forte cuor fi diffefero, e per mol-
to tempo infieme fi mefehiorono ,• fol 1 * impruden-
te Inglefe, troppo volcndoor quc&# or quelli percuò.
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tctc reft& nel meglio ferito e prigione , e cosi pre-
fo Io fpogliorono, e niente in fe tenendo di prezzo
che il folo C.., quello, oltre V	 A  ed il S i , di cui
ne fu p rivo , gli reciterò.

Lo trillo Inglefe prigioniere giugne nell oppo-
fto luogo, e vede d’ ogni intorno ripiene le men-
iè di fquifiti vini e peregrini liquori , mineftro
d i pifelli, e zuppe d’ uovi fperduti, torte d er-
t e , di r ifo , lingue Ielle, e trippe soffritte, merli,
le p ro tti , to rd i , lonze , e grugni di vitelli, «j
tu tto pien di pentole diverfc, onde ne viene odor
dilettevole: pure effendo nel profondo delfuofpi*
rito tneftiflìm o,idilui denti punto non fi mettono
in movimento, e ftupido vede i ghiottoni tutti
nel vino immerfi, e nelle troppe ripienezze ; vede
molti in profondo Tonno perduti, molti pel frequen-
te vomito infin perder le pupille, e i meno oppref-
fi pieni d’ odio in enormi vituperi ed ingiurie peg-
«io de’gondolier di Meftre prorompere : Inquefto
fu V Inglefe fpedito in un-filigìnofo luogo, ove piu
nomini u n ti , ro lli, e neri difpor li vede diligen-
temente fu trepiedi le tortiere per i groftoli,*-*
tortiglioni, e nelle ghiottole pezzi di tonno, di
ftorione e fpigoli, ed in divertì modi nei forni le
torte, e le untuofe pizze; ed ivi nel mezzo di quel-
li fu pollo il dotto Inglefe, oh vitupero ! nel vi-
liffimo meftiero di friger polpette,e volger ifpiedu
Se duro e nojofoeffer vide il poverello sì fordido uf-
£ l ì o , ogn’ uomo il penfi. Struggali il mifero iil .
dirotti fo fp iri, e nel tempo fteffò gli unti polli ftrug-
jgonfi fuMo fpiedo in fumofi finghiozzi, c tutti uniti
sfogonfi in lunghe doglienze* Q̂ ie* ghiottoni veden-
do li modi dolorofi del lor prigionieri , gli dino-
t o ; O Tnghilefe tu fmergoli ? Vicn qui; vuo* tii
im tozzoì  ed pi rifpondegh; Mwim*; cd effii



tù v ino ? € refpondegli:!?* f uìdem i e lo ro : Vuo*
tu eflcr m orto? e lui: Utique  D om ini,  ex qu o ju *
t i l i s ; v e l me d im itti te : du rts urgent in negatiti m ife -
r/f . Rifono elfi Temendolo in que* modi nè A , nè
H i, nè Ci proferire; c per più enorme derilione,
togliendogli il D i mozzo in quel modo di fuggii $ c n 2 i
gli p e rl ife ro . Qyindi il FriolenodilTe ; fe tu vuoi I’a . iìi. c ì.
fuggire prometti Tempre punti d* o ro . Dl*

Però lieto e pretìiffimo prefe quei mifero il '
più minuto Tennero, c nel fuggire trovò non effe* **

finite le Tue linilirc venture.- e per quello non
fi può , jfe non v* è mefler olle finir le Tomme :
mentre giufto prefio le tre ficpi più uomini lufsurioli9e
moltiifime femminegozzovigliofette rinvenne,vizio-
fi tu tti , nè fu tofto villo ( o fiero infortunio! ) il pre-
fcr eglino, c fortemente ftrinfero, e ritennero ,
poi fieri, e nel vifo Teveri in più enormi ingiu-
r ie , e improperi prorotti, i l ,Tuo fuggire ripre- ^
fero . Fu in quel punto lo Inglefe per infoliire, pur
prefo fpirito per più non efière in que* luoghi
troppo finiftrijfi gittò tutto gmufleflo, e li pregò
per Giove, gli permettclTero fuggire, c loro,eie vez-
zofe ninfe infieme in quiete gioiifero*	 (Jno però piu
niquitofo prefo un temperino gliel volle fewcrif-
fimo mettere nelle ftrozze gigogoline * e in quel
punto ei levò un urlo più forte potè: miferere
mtiy e fottilmcnte prefe un zompo, e tofto improvifo
gittolli nell’ oppofte riviere.* pure pei troppo sfor- t
zo, c per Tuo più fiero, e non previfto tormento T
E , Tuo ultimo foftegno follemente gli sfuggì. r ì, £  '  “

Sfinito, rifinito, morto, volto insù , fu vifto ^
muggir in Amili fofpiri : Luoghi troppo infortunofi
mi furono i non più viftì foggiorni. Trillo io pur
fono / Potrò io più profrir i primi Tuoni toltimi? .
Qyi troppo m* opprimono infiniti ingiuiti infor-

tu-
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* Voci gre-
che, che ven-
gono filler-
prette in
qucftjieicla-
inazione*

^TTiUhe Dii
fa, perdonami»
jormrdté.

tunj : Ofpizio mio primo, giolivo tì fruirò io più!
I vivi fofpiri, i lunghi fingulti, i sfogli importu-
ni volino pronti fino in 1 ’ ultimo trono. Philof-
thiotis fynghortfi jffivion * / Fumi gli ultimi vo.
ti, toftofiniftro tuono riflìioniò in punto propizio,poi
tolto ogni prillino inviluppo 1 ’ orgogliofo filosofo
fottìi* oltr* ogn’ uomo 1*A ,	S i,	Ci,	D i,	E, pronunziò.

InC onfiD E r^B il fu 1* allegrezza di Ciappo, «
cominciogh a tornar lo l'ptrito in cuore, vedendoli
in si buon punto tratto di miferia, dove già co-
minciava a tirar co’ denti li cuoi,- ma tutto ciò
ben riconobbe eflergli per ordin di Maccheruffoav-
venuto , qual molte volte folca dare il frammelTo
di frafeont : però" elfendo lietamente dall' altro
fcienziate genti accolto , entrò con loto a ragioni-,
mento, contando quanto per lui dannofacofa (òffe r
aver avuto a fare con genti zottiche, c come gli
fofse convenuto con nuovi vulgari favellare; m>*
quelli, flrmgendofi nelle fpallc gli rifpoferot Inbuò-
pa fede, neppur quello è terreno da piantar carotte,
e già moltiflìmi non volendo durar tanta fatica, di
quà fono ufeiti per quelle due ficaie che tu vedi,
e moftrarongli duoi fcalci, dicendogli : coll’ aju»
di quella fi fiale nell’ orbita di Saturno, dove fitto,
vano no.viflime regioni., e per quell’ altri (caglio-
ni lì difeende Copra la terra/. Come Ciappo udì
c iò , facendo come i M arinai, che finita la burri-
fica gabbano, lo fan to , (cordatoli de’ pafsati infòrtu-
nj in vece di prender la v ia , per cui potea neU»
fine terre rito rnare , falir volle p'er quella che a.
vedere diverfiffimi altri paefi lo condurebbe; peM
convieni! efiser cauti a non tifar i villan alla im*
fla rd a,ò i matti alle pefiche; e voi non idgraflTe-
refte fie più a lungo mi Halle in aficolto.

NO.
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j NOVELLA OTTAVA.

Fileno con un leggiadro accozzamento d i prò-
I verbi , ed altre fenten^e g ra vi 3 ra cco nta
I come ) C i appo nello appartamento delle- Co-

mete trapajfajfe.

\ ^ T e t te f i tutta quella brigata attentiflima ad afcoltar
i ^ Panfilo , timorofa, che ci mai capitafle a dir
j pur una di quelle lettere , che fi era vietato ;
^ ma pofciacchè udì com’egli era così lodevolmente
I pervenuto al ficuro, ne dimoftrò fegni d’ allegrezza,
| battendo di concerto tutti le mani ; Allora Fiìe-
j n o , a cui , fecondo 1* ordine , toccava a ragionare ,
! fattoli alfai lieto in volto così cominciò a dire*
. Dice pur vero il proverbio, che un matto
Jj tve fa cento; ed ora fe voremmo correr dietro a
1 Panfilo , ficcome la gatta corre dietro al fufo ,con-
J verrà a npi tutti impazzire per converfaziono .
! Io credevo veramente che voleffc piovere, ma non..
* già che folfe per diluviare,e ben mancava il mio
! pettine a qucfta lana caprina • Ma io Tempre il
i dilli, che non feci mai bucato, che non piovefle : ora^.
? poiché fono a quellaTetta , converrà fcguir la dan-
* za per non fconciar la ballata. Io però non vo’
f far lo fcimiotto con favellare in cifera, ficcome,
! ha fatto Panfilo ; ma io vo’ profeguire avanti con
* detti proverbiali, perchè proverbiamele fi dics-j
*[ che i proverbi fono fcntenze paffate perfindicaro;
' mentre così facendo, oltre che voi non potrete far-
S mi proceflo addofso, mi farà più facile di rro-
' var lodole, di cui ne fono infiniti cacciatori. At-
f la fin fine una ne penfa il ghiotto • e T altra il
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Tavernaio, e per mancamento de*buoi, s\arae*
gii afTni • Vengo dunque a dirvi dì colui di Ciap*
po, che volenterofo d* andar in alto, ficcomc ap-
petito non vuol falla, faliva quella fcala, edera*
più d* un ora, che anfando come uom latto e impoi.
minato, feguiva a falir fcagììoni, facendo parecchie H
miglia tanto allegramente, come fé andafle a nozze; ’
ma non vi è sì duro pane che a buono appetito non ;
paria frefeo, poiché egli fenza fgomentirfi,fapcndo
che a gran notte ci vuol gran lanterna, con ar- '
d ir franco feguiva ad alzar Y anche al più folle-
cito che fotte; ma vedendo che mai a capo non veni- I
va la matafla cominciò tra fe fletto a dolerli, o
d ire : gnaffe quello è lo fcaleo di Michelaccio Bat-
tinoce, che lo fece affai lungo, perchè la comoditi
non faceffe Y uomo ladro : ma fij anche più lungo
del cavallo di Borratello, che il cav&Icavan cinquo ;
in groppa, che vo* vederne la fine; e così, noiu !
potendo egli ftar alle motte, per grande fpazio, c
non fenza grande fatica andando in alto, faceva to-
me del ferro caldo, che quanto più fi batte s* allun*
ga , onde egli quanto più faliva, Tempre nuovi fica- I
glioni rinveniva ; però tutto affiebolito cominciòi
d ire : Alle guagnefpole ; co tetta già non la videj
Jacobbe,e mi fa venir i capogirli cotantoèlun-
g a : ma poi fowcncndogli, che chi vuol del pefeej
conyien che s’ immolli le brache, fi rimife a mon*
tar grad in i; e montando, e rimontando, tuttoché
il cervello metefle nè ginocchi, avveniva come del
Sol di Marzo, che promoveva fenza nulla rivive-
re : per la qual cofa avvifandofi egli, che per quanto
grande fofe	 Y entrata, pur vi dovette efser la fu*
cfcita , prottcguivacoraggiofamente a. montar inal-
to ; ma da, ultimo $’ avvide che il torchio, c 1*
atta contornava, onde non avendo più lemma co*

min*
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minciò ad efeir fuor del manico, e da difperato a
/gocciolar il barlotto di mala maniera « Ma che#
valeva? Non conveniva che andaffe alla guerra ,fe
aveva paura degli archibuggi,dicendo il proverbio,
che chi fi pente, le ficifo caftiga : ma noi abbiamo
un bel che dire, poiché chi non duole bene Iconica , e
folo a quel poverel di Ciappo s $ avide d ’	 efter
dato in un lacco ro tto ,e d9 cfler condannato nelle
fpefe, perchè dopo aver falito più di trentafei mi-
glia*;* di fcaglioni,trovò di nòn<flère ancor all’infala*
ta ; ma fovvcnendogliche il volgare dice, che chi s’in-
gegna non può perire,fi difpofe di dare il tracollo alle
bilanci?, affin di giungere, ic ei poteva, a vederne 1#
acqua chiara;e falcndo un altro centinaio di g ra-
dini , $’ accorre il gramo Londinefe d* aver fatto
ambafei in tondo, poiché nel piti belio le gambe
gli reftoron fui tavogiierc, Ma quelle vi parer*
ran cofc da dire a veggia, e crederete che io vo-
glia tenervi lu le gruccie, affin di paffar per bar-
dotto; ma perdonatemi, poiché intendo di contar,*
vela com’ eila fue, e darvi le carte alla feoperta ,
e fe avrete ilemma, troverete, che io non fon di
coloro, che melcoian le lencie colle manaje; poi
in ultimo vi configlio di non vi pigliar gl’ impac-
ci del Treccia , poiché fe guardare te ad ogni penna-,
non lam e mai ietto • E tornando a noi, dirò, che.
come Ciappo fi trovò eiTer alle macine , fapendo
che ógni induggio piglia vizio, c chi va lecca,e
chi fta fi fecca, rifolutiflimo di vederne o Cefare,
o Niccolò,cominciò a falir carponùe pur è vero , che
chi dura la vince , e fol nel mal del tifico chi la vince
la perde malamente , poiché dopo efferfi molto ado-
perato , e dopo aver trovato anco più lunga l i -
giunta, che la derrata, alla fin fine ne venne a capo,
c vide che la pazienza è quella che acconcia ogni

l i co ti,
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cola , onde ben fi dice , che col tetòpo e colla pa*
glia fi maturano ie ncfpolc . Tutto.ildannofu,che
avvifandofi d ' eflèr giunto a toccar il ciclo con le |
dira ? c d* entrar come dir fifuole jncucagna, gli 11
avvenne come a pifferi di montagna, che vennero
a l piano per Tuonare ^ e furon fonati : Concioilia-
cofaehè dopo la lunghiffima falita trovandoli egli
in un falon magnifico , tutto lieto entrò in sì gran
gallerìa, chela camifcia il feder non gli toccava; ma
il gramo Londinefe non fapea che fonoi {moni partiti
che fanno andar gli uomini in galera, poichévc-
dendofi d* improwifo prefopermanodaimabcllif;
lima Madonna che colà e r a , e iìccome non tutti
gli Uccelli conofcono il grano , così Ciappo confola*
tifiamo credeva d* aver accordato V olle, e andar*
fede a dormire : ma il punto fià, che chi non va
a mercato non* può faper quanto la codi, cfol
da .ultimo il avvide 1’ accademico che egli era u*
feito di padella , e caduto miferamente nelle bra-
gie : irnpe rocchè, giacché volete che ve la conti com- |
piutameute vera quello V appartamento ideile Come* i
te; onde Ciapo.a sì bella comparfa credcndo che quella i
fotte farina da far cialde, fe n :* imbardò di mata |
m aniera, e da fciocco lafciofii metter colle buone in <
fpaiia ij vitello : ma poi non finì la fella chu
gli convenne .portar per forza anco la vacca; yoglio
d ire , che gli toccò di fare a monna Cometa beiu
due volte al giorno i ricci , d* acconciarle il fron-
ta le , d'> inanellarle le treccie, e dirizzarle la co-
d a , o quel che è peggio, allorché poi fi cedeva di
ferviria di-braccio trovava d’ aver fatto come il
Manifcalco che ferra la mulla,ed altri la cavalca, i
n o , poiché fi. vedeva venire una truppa d’iHuftrit i
fimi vapori caldi ed accefì, che prendendola pel
braccio, e conducandola a pafieggio, il facevan refar
* , con

/



  con un palmo di nafo ; ma non doveva il gagliof-
 fo accodarli al molino le non volea infarinarli, poi-
 che ehi cucina la mineftra co’ le fraiche, la fe odor
 di fumo. Pure avvifandofi colui di poter pigliarla
 lepre col carro , rapendo che non li può aver il me-

*e lenza le mofche, e fperando un giorno di fa r . la_,
 campana d ’ un pezzo, profeguì diligentiflìmp a fer«
 v‘r monna Cometa da mantello d ’ ogniftagione ;

mz	 colei	 ciie lapea pelar la gazza lènza (feria Uri-
 dere, gli facea mangiar il caccio nella trappola , e co*

me la mula di putricone dava de’calci al vaglio dopo
 avere mangiato la biada, }qè vi dupide a fentir
 che le Comete lian sì tride , poiché efsendo anch' effe

femmine la và da galeotto a marinaio, e ve n’ è
 tuvtt* > quando 1’ Ode ne vende. Ma per finirla
 vi d irò , che dopo effer Ciappo gran pezza dato

* Speranza, gli avvenne ciò che avvenir fuole a chi
 ferve in Corte, o per d ir meglio negli pfpedali

delle/peranze, ove la più parte di que’ miferi in,
 fermi fe ne muojon di caccajola : imperocché aven*

do effo un giorno vedita la fua Cometa a folenni-
ta te , poiché far dovea la fuacomparfa alle cinque

e tre quarti, e due fecondi in punto , e guattandofi
effa nella fpera , e veggendofi concia per le fede ,
c che tanto valer potea il lino, quanto la doppa»
rivolto a Ciappo, per tenerlo a bocca dolce,gli
differCiappo, ti fon tenuto, chi riceve nondimeno
tica . Udendo Ciappo quelle melate paroline, fie-
come le buone parole ungono1, e Iemale pungono,
fi credette che la bifeia foffe in fatto la , onde fran,
caroente le rifpofe •• Madonna queda è poca acqua
a tanto fuoco. Come la ^Cometa udì colui , rivai*
ta con mal vifo gli diffe : Oh Cagalocchio, ti par
queda carne pe’ tuoi denti? Sempre il dilli,che le
ortiche non feron mai buona /alfa j e ciò dettogli

 • l i » voi-



voltò le fpalle ; ma comecché calcio di giumenta
non nocque mai a ftallone , cosi Ciappo fi fè bef-
fe delle parole di lei, ben fapendo che le Donno
non tolto a Iucca lì veggono, che a Pifa li fan,
conoscere , onde legni lo fconfigliato a ftutticaro
il nalo all* o rfo , e ben fe gli può aver qualche coni,
palliane, perchè chi ha amore in Ceno ha (peroni
«1 fianco : ma tutto il male li è , che quando la,
gatta và tanto al lardo, vi laida alfìn la zampa e
il mulo ; e così a lui pure intervenne, perchè fegttcn»
do tuttavia a far lo fguajato, da ulimo sfuggì a
monna Cometa la pazienza , e come il proverbio
dice , sdegnatiflìma gittò 1’ acqua nel fuoco, pereti
fattolo da que’ vapori Erettamente legare, cornati-
dò che lo ferraflèr ne’ Mendicanti, Già ogn’un gliel’
diceva, che il far 1’ amore con le Comete, egli era
come un cavar 1’ acqua col crivello, e un pigliar
11 vento scoile r e t i , onde ben fi dice, che chi (ta-
lee pazzo non guarifee m ai. Chiufo pertanto in,
quella prigione il mifero Ciappo, cominciò a prò-
vare che . era meglio elTer uccel di campagna, cho
di gretto la, e che più gli farebbe giovato lo Ai*
re al bofoo Erutto flutto, che Eare in carcere bea
rid o tto ; però tra fe cominciò a maledire la forte,
e quando gli entrò 1 ’ appetito di falire la lungi,
fcalaceia, rodendo come il cane 1’. oflo, perchè in
altra guifa inghiottir non Io potea ; ma ciò eia,
un far molte parole, quando era la qùiftione perdu-
ta , ed un chiudere la dalla da che-i buoi erano fug'
g it i : ma chi così vuole così abbia; le difgrazienoa
E comprano al mercato, e di qui nacque quel pco*
verbio,che chi cammina un miglio pazzo, non giu-
gne alia patria favio: e la ragione fi è ,perchè il
ponteTempre fi rompe nella parte più debole. La
peggiore Sciagura fu* che Ciappo, quanto piu cì rìf-



fletteva, rinvéniva che Te torti àftdavan fcmprfl
peggiorando, poiché da ultimo conobbe d* effer fla-
to porto prigione in compagnia d* altri che eraiL*
feemi di cervello / ond’ cgli che fi tcnea d* effer
favio più d* un Seneca, quefta più d* ogn* altr;u
gli feottò , e tra fe diceva ; pur troppo il molto
fapere foventc nuoce • Ma un di coloro , che con
lui erano in prigione gli diffe ; buon uomo, che®
hai tu , che ti duoli? E Ciappo rifpofe:	 forfè ti
Sembra piccioia feiagura il veder altri mangiar l9

- a g ro , c che s’ abbiano a me a legare i denti ? €
così dicendo feguivaa battere i piedi, efeendo fuor
del feminato; Ma 1* altro il confortava, e diceagli ;
frate mio, datti pace, che tutto il mal non vienper
nuocere, lafciaandar 1’ acqua alla china, che {eb-
bene ci fono tolte V anella,ci fono ancora rima fe le
dita; e poi a che vàie morder il freno , e calci-
trare contro Io fpcrone? ciò altro non farebbe, {he
un voler tagliarli un piede per farfene uno di le-
gno* Ma Ciappo , che tocco era nel cervello ,  e
che credeva che tutti gli altri ne patiffer grandif-
fimo diffetto, così rifpofe : Tu mi dai J* acqua ali*
insù , ed effendo tu infermo mal per ajtri puoi
far da medico; ma io fcorgoche vorrerti imboc-
carmi col cucchiaio vuoto*, e darmi pilole iucche-
rate , però ti rifpondo che tardi arrivò Orlando *
cd io che fon fpeziale non compro zucchero gar-
bo / dunque dovrò io lafciarmi mettere in galappia*
t dove credevo cfler pagato per giurtizia, dovrò ta-
cere, e flar in galea per grazia? 1 / altro però vo-
lendolo pur confolare gli diceva; tu vieni a fare
eoa quelli tuoi filogifmi d* un pruno un melaran<»
cio , e mi fembri di coloro che vanno co* fonagli
alV ucceiliera, e cercan di prender il trotto colle
yafiojc ; ma dimmi, poffo io fapere la cagione de9

toti
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* tuoi affanni ? Allora Ciappo ficcome la lingua non

-può itar falda , e convien che batta ove il dente
duole, di paflb in paiTo raccontò i fatti fuoi 3con-
feffando fenza colla eh* egli della Cometa s’ era im.
bardato,  ma s 9 erà altresì beccato i geti* ed era ri-
malo colle trombe nel facco ; Al che replicò l’al-
tro : ancor nói tutti fiam qui prigioni per la ftef-
fa caufa ,edir potremmo d* efler tanti ghiotti aunta-
gliere: c giacché il difcorrerefàdifcorrcre, ti direm-
mo, che noi daflimò ne Ila ragna, e fummo prefi ài bo-
cone, e fatta gran procedura, perchè vedendo d’ira-
provvifo nate certe noviflime ftclle nelle fuperiori co-
licitazioni, benché fofle un difpùtardeirombradelP
afino , dicemmo eficr elleno prodotte dal maritag-
gio de’ vapori colle comete j Ciò udendo Ciappo
diffe : Gnaffe voi date baflonate da ciechi , c vi
fembra quella una picciola corbellerìa a far, chele
Donne, e le Comete fìan come i poponi da Chiog-
già tutti d* una buccia, c d* un fapore ? Io non-
mi so dunque maravigliare, fe avete pefeato pel Pro#
confolo • A lloraT altro ripigliò & tò tò che lo sban-
dito corre dietro al condannato; tu mi fembri il
pajuol o che difle alla padella, fatti in là, che mi ti-
gni: è ella una fava il pretender di fari* amore
colle Comete.? Io ho che abbi mangiato il cervcl
di gato , e ti credevo caduto dalla fineftra, ma non
dal tetto ; e mentre quelli due ciechi facean
mazzate , furfe un altro dicendo : che rovello èco-
teflo, ocanaglia: voi cercate il mal come imedici»
c fete come le ruote del carro, che la più cattiva-
è quella che cigola, ed avete più proverbi che Jioà
|ia peli T Alino,: coflì non vale confonderli,nè ar-
ricciar il nafo , c tronfiar col buzzo: già liete tra *1
rotto, e lo ftracciato, onde avendo fatto il male ab-
biate flemma, e fatte la penitenza v Ciappo che non

' . fipo-
\
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fi potea fentire fchiacciar le noci in capo,soffiando
fortemente dilfe : liam noi fui m otteggiare, o avete
tutti iJ farnetico ? Iodico, mentecatti*che non mi
rompiate Je padelle* che vj manderò còl mal co-
nnato tutti del pari a fèròngoli s e fe efedefte di
fare ilcarnefciale co* miei capponi * oh bambarot-
toli, avete tolto a ràder il,Leone.- Ma fe Dio mi
da ventura che	 io efea di quella trappola* mun mi
ci vo* coglier più certamente, avendo abbaiUnza ap-
prefo, che chi divide la pera Coll* Orfo n* ha fem-
pre mcn che parte; e mentre cosi s* arrangolava.*
gittando il manico dietro alla manaja,. vide entrar
dentro alla prigione un uomo brutto e magro, che
parca là Bufchalfana, ed era dà quella grama gen-
te chiamato" il Tetnpotak, perchè di rado tuonava*
che nonfacefse feguir la pioggia; onde come tu tti
il videro, $’ acchettorono , come chi è fotta il ra-

 fojo, che non ardifee muover troppo il capofila -.
Jìbera, poiché era im conciatore, che del coojò d '
altrui fapea far le còreggie lunghe# Però entrato
che,fu fenza aprir* bocca,guattò un per una minuta-
mente, c qui dcefi avvertire, che dice il volgare;
guardati da uom che non parla , e da can che non
abbaia , e folo allora Ciappo (facendole paura il
brutto ceffo	 )	 s' avvide che aveà prefo a pettina-
re co*farti, edeffierentrato inain grave labirinto ;
Ma d* improvvifo s'udl colui dire i Chi è tra voi,
che ha nome Ciappo } Come udì Ciappo chiamarli
per nome, tenne fermamente d* effer caduto in brac-
cia all* orfo : c tra se diceva ; ahimè / adeffò mi
avverrà come alla pecora, che belando il lupo la
ftrozza, però tutto tremante rifpofe : fon’ io s e co*

•lui diffe ; Doh buaa fegatofO,tu,fe* nato in Domeni-
ca,e ti piove io zucchero fu	 le fraghe ; a te mi
manda monnaCometa, per intendere, fy tornar vuoi

; ' " l i 4 al



je*
di fuo fdrvigio . Gnaffe, colui noi diffe a fòrdd, per-
chè fpcrando d* averne un buono feonto, ket to-
me i marinai gabbatori, che pallata la borafea giun-
tano lo Santo, onde rifpofe ; fià con Dio, io noi!
so piatire alle civ ili, Tempre fo quello che voglion
gli amici .* e ciò detto non gli ftmbrò vero di
Scamparla per le picche • Ma io qui ve la vo’ finire;
lafciando che chi mi vien dietro ferri 1* ufeio, e
mi batterà d'avervi fatto conofcerc,che in quello mon*
do fi fan parole molte , e che tutto quel cho
luce non è o r o , e che ben dice il proverbio, che
non tutte le donne vanno vergini a marito <

NOVELLA NONA.
O ve fógne Sergefio a raccontate U frano pe»

regrinaggio a i Ciappo.con altri avventuro»
f i fa cce li , e i l felice fuo compimento, degno
d iIm g b ìjftm a ricordatone*

Piacque a tutti fommamente la novelli di Fili*
no : e' perchè a Sergafio toccava di proffegui-
re avanti, non afpettafldo da lippo altro co*

mandamento così prete a dire : Ora qui si che ci
Ito dato dentro da vero da vero : io Tento che m
avete ferratd il tatto adotto malamente, e par che
vi fiate accorto, che io mal me lo Tento fecat fo*
pra : avvertite però, che noti è ancor andato afe*
to chi ha avere quella mala flótte : nè crediamo
che fotti di coloro, che fi fgomentono còsi per po*
co : io fon più córaggiofó d’ urt Muzio Scevola i *
fon difpofto, e deliberatifllmó di cavar da quefta*
téla , é cappa, o mantello'» Ma voglio perù far pr»-*

, ma

\



ma le	 mie ppoterti, perchè non avendo ld 	letto	eòi
tanto come voi a l tr i , nè eflcndortii mai piccato di
burbanzofa eloquenza nel dire, però non so sì feci!*
mente ufeir dal mio folcello; Vedete, conviene avef
pazienza , ogni cafa ha ceffi, t  fogna ; è poi io noti

mi fento di giocar con voi a ru lli,e dar nelmat-
to ; e fe mi dite perchè ora va'fputtachiando qual-
Che proverbiò , vi dirò che avendomene tanto Fi-
leno riempiti gli orecchi, trovo effir veriflrmo il
proverbiò, che dice / chi ufa col zoppo, gli fe ne-*

appicca: ma non dubitate,che t o terrò sì bene-*
gli. occhi a mochi, che non mi lafcefò fortire niud
vezzegiativo: già da me 1 * acque fono aliai* baffi,
c poi a dirvelà quel gran numero d* autori, e dei
buon fecola, t  moderni ancora, da’ quali mi con-
veniva apprendere il modo di ben favellare, m* ha
pollo a torno sì fattamente il battito della m orte*
Che non mi fono neppur arrischiato di leggerti, per-
chè conosceva, che da ultimo egli era un portare i
frafeoni a Vallombrofa; e poi quelli noftri faccerì-
toni avfcbbónmi morfo di mala m aniera, mentre
in oggi ogni rigido crufcante molto la guarda-*
per fo ttile , nè giovano li quinci t  quindi, e Je {tri*
tenze proverbiofe / perchè dicono coftoró, che il fat-
to de’cavalli non iftà nella groppiera: però, perchèr
voi pure pollate ben guardarvenc, tuttorechè fap-
pia, che voi beri faprete quai calcètti partono , vo*
accennarveli a un per uno, per darvi a d iv e d e rti,
che io li conofco tu tt i , o almeri la maggior par-»
te : e perchè non crediate io cada a bocciare in*
fallo , vor cavare a tutti la nrafchera * JBadatemr

 che incomincio. " |
Come Ciappo trovò, cheqUèl Bzragó fr.) non era

D&tte (a.), e videfi tratto fuor del trillo jDecameron*,
f {$%) tutto -Giòvi* (4 .1 , ed lUxriotH	 ( f ) 	 corte pm chef
f> •  ' V*
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Vplaterano (6*) da Monna Cometa , credendo come 
prima di far il Dolce (7.), ma di gran lunga reità
Ammirato^&.)pernon vi dir Coconato (8.); perchè acco-
llandofì a lèi co* Tuoi m odi, e coitomi digiuni ed
agghiacciati, pieni di feede e di fpiacevolezze,par.
veglj di vederla in aria affai Gravina fo.), col volto
Sederano ( io .) , che pareà di Sejlo Ruffo  ( tu )  ; ma-,
pur volendo , come uom * che non era ancor fatto
fperto abbaftanza a quelle faccende far V Jrdhu-
n e  ( t z.) così Tenti di rii dalla Cometa :Ciappo, a-
fcoltàmi* nè mi flar a /are il Sordo da Botali (13.*);
abbi Prudenzio (13.), cacciati dal capo di venire!,
fare il Bellarmino(14.*), il Rentivoglio -f 1 <•)» il
Doglienti ( 15.)? il 1 ettamanzio (itf.) poiché io nofb
ho,bifogno de * tuoi Squarciafichi (17.) : già io ti
conofco un Amadeo (18.*) fguajato, fciocco,e Gonu•
g a  (18.) da vero, che molto hai del Porciacchi (19*»
e ben credevo* che del Mattioli (io.) tu avelli un
jlamufio (aiO, ma trovo che fei più PaftavfttJti (n.)>
éd hai, anzi che no , del Buonmattei (13.), per non.
ti dar del Pazzi ( i4.} alla /coperta, giacché feorgo
àbbaftanza* che tu nulla Crefcimbeni (1 $.)Te purtrop-
po fei Malvezzi (i$ .* ), onde ti fai fcorgerc fin dal
Cieco d*  A d r ia ( % 6. )  :  o t z  10/ ti vo* parlare GhtmU
io (17*) tPeronefe..(,xÌ*ì : qu* ili non conviene effer
Donefmondo (29.), e fé vuoi viver Saluflio (30 }, e fiat
Sanazaro (30.*) non far ii Ruzzante (31.) colle Co»
mete, perchè ti. caveranno i Qrilandri (3x.) fuori
del Cappuccio (33*) con Matzella (34.*) e con te-
sto»/ (34.), o ti daranno de Lampugnani (35*) fui
Facciola? i ($6.)*S9 àfr ora innanzi vuoi far il meftier
del Cortiggiano, fallo da CafUglione (%7.), ma non ti
cada  più  in  mente,  di  far  il Caro (38.), poiché ti
formerai de* Caffelvetri(39.) in  aria  ,  che  poco  ti
faranno Scattano (40.^.	 Ciappo come favi®, intefe



 . .. ' J * *
y il dire della Cometa, onde tutto O ficqutnte (41.)

le promife d9 e ffer più favio, e Buonfignore (41/), nè
 fu poco che in ciò folte Attendolo (43.;, perchè  chi

è Infiammatolo è  tro pp o Ingordo, o è de Volubili (44 • ; .
Si pofe adunque.a fcrvit Monna Cometa per lunghif-
limi viaggi, che Marco Polo (4 j •) non ne fognò co-
tanto de’ ftravàganti, e fogli Cuidarello (46.) e
n a g u id a (46.) per que’ccJcftì Viannoli (47*) ferven*

 dola di Burchiello (48.) per A qu ario (49.;, e di
to n i ($0.) allorquando venendole i C apricc i  de lB cU
ta jo (5r•) andar volea di galoppo. E poiché Ciap-

 po s 9 avvide, che fcguendo a far il G ira ld i (1 2 .) ,
ed il  Ronzone ($%•*) tuttavia mai non fi perveniva a-»
Colligrano ($3.), e che era lo fieflo che un menar T
Orfo f?4*).a Modena , comecché tutti gli eftremi

 fono Vix.ian i (5$.) cominciarono ad entrargli , que’
viaggi con 'B uo nagrazia  ($6 .) di chi m 9 afcolta,nel
ColUnuccio (57*), e parvégli d ’ averne D a v a n z a ti

 (58.). Per la qual cofa meditando Ciappo di volere in
 altri Cam pi (39.) rintracciare nuovo F o rtu n /o (6 o , ) 9

ed e fe ir e di Cattamorta (di.) Teppe d* improvvifo
trovar Medio (di.) di dileguarli dalla Cometa, e

 belbeJlo p e l Candido (d$.) e Fulgentio (6 4 .) lentie-
xò  d ella  Via  L a tte a  (6 f . )  n e ll9o tta v o Celio (6 6 .)  tr a p m
paflàre, e far fupplica alli quarantotto S te l la t i  (6 7 . )
Jerogiifici che per O r a z ia n i (68.) fi degnaflero di
volergli dar luogo in alcun F arten io (6 9 .) del Fir-
mamento : ma niuno eflendovi, che per sì lungo viag-
gio gli facefle jl C u id ic io n i (70.) dopodTere molto ,
andato fi trovò Perfio (71.), poiché pervenne vicino
ove paflar dovea fopra d’ uno ftretto Fontano (71.)
fiottò del quale /correva un picciol Senofonte (7 3 *)#

 e trovò che colà /lava un brutto e  {p iacevo le  Ceffeo
d i Canicola (74.), che il trattenner perchè veggendo--

 lo gir così Pa ufania (75.), e diferro, come* chi fi
* guar-



i t i  .
guarda per debiti, gli ditte: I
d im m i, ove vai? Ciappo volcnterofo di fuggire li '
cattivi In co n tri (77.) flava rìftretto,c cheto corno
oglio , ( o per ve la dir più Schietta, come Ohi
magno (78.) che non parlava ) : Quinci veggendo co- jj
lui che. Ciappo facea da Tacito (79.) , cd imita* 1
do Q itto lin i (79#*) flava Senza rispondergli diffea f
Per lo corpo dì D ion ig i Alicarnajfeo (80.) ionoiL,
co a chi mi tenga, che io non ti dia un Ceffi (8i«) *
iu i boccaccio ( 8 i . ) , e tivenghi a far tal Segnert (83#), ;
che lo abbi a portar fin che Viviani (84.) , che il ■
M alvia gg io {8$.)# ti colga; parla in malora, che '
dormi come un Tajfo ($5.*) ? ben ti farò aprir gii oc- ì
chi còmtLeporeo (8$.*) Udendo Ciappo colui co-
sì A gricola (8 6 .) , temendo che dalle parole paf-
fatte a’ fatti, s’ attenne alla Buonaparte (87.) chia-
mando miferìcerdia , e così pregandolo che non lo
disfaceflcv e noi mandatte dall’ Abbate di Guafialloi
ma Sollevando a cafo in alto un Occhino (88.) rav-
viso che colui era Maccheruffo, che da’ Satelliti di
Giove era pattato in quelli di Saturno, onde prefoCo- j
rio (89*) Se gli volle dar aconofccre,e pregarlo che I
al iafeiafle il Suo celefte Cor/o (90.) proseguire. Ak !
lora Maccheruffo ben ravvisando che quegli era Ciap-
po Coenne montato in Rabbia (91.) gli ditte ; ah
b o ia rd o (91•) c non ti batta d* aver trovato'il Por*
a h i (93.) che ti ha tratto da’ pattati affai funefti, ei
fpaventevoli perig li, che cerchi ancora incontrar-
ne de* nuovi? Va m a h *Z u cch i (94.) che non mi
inerti Buonamico (9i 0 i c così dicendo, datogli un*
b ie r io (96.*) nel Pane ir oli (9$*>, e come altri ditterò
itn C ain o (96.*) nello Stefano (96.*), od un Spirimi
P etra rca ne* Lom bardelli (96.*), il verofuche di bal-
ata gittollo a Terracina (97.), e dalle celcfti sfere gli

'  diede  il BaniiUi (98.J, ficchè egli, rosolando già



a precipizio, fi trovò a cader di Piombo nell’ Ifola,
 Anglicana, e quello fu per lui un gran favore,, men?

tre per queir immenfa caduta avventurofamentc s*
 avvenne daMonfig. Già della Cala (99.), c con fua

grande ammirazione trovò, che fuo Padre tutto Cau *
denaro (zoo.) fra, le zolle d f un campo avea trovato

 un Tefauro ( i o i »), ed era divenuto Riecobono (io*#),
pnde tutto Giolitto (103.) viveva co*Tuoi figli io*
A polonio (104.;; lo che come Ciappo vide, in sè tor-
nato conobbe finalmente , che i Paoli in Manuzio^
(105.), e gli Ongari (zotf.) in Sacchetti (107.) fono gli
affiorni della vera filofofia, e li precetti d’ Orofia
(zo8.) c d* Argentone (io?*) cedon a quelli di F i-
/*//& (no .), Filone ( n i , ) e Ftloftrato (zza*),e T effe-
meridi più efatte fon que* begl’ orecchi, e quella cri-
nita coda del negletto , e	 depreffb Somarello, che
bene sa co* fuoi moti ingegno/ì/fimi, benché non le
gli abbadi, li torbidi o fereni giorni,fenza tante con
templazionip al rozzo bifolco fermamente predire *

 •-
B rev i fiime annotazioni aggiunte alla prefente Novella^

in g ra zia d i coloro, che non ave fiero prefenti alla
■ memoria i nomi d i quegli A u to r i, de* quali nc è

fia ta fatta	 con equivoco menzione  •

P er ifcherzo Sergefto fi vale del nom e di parecchi eftim atiferit*
to ri per teiTere la Tua novella degli equivoci, ove in acconcio gli
cade di m entovare il Bira§o%fi a Francefce, o fia <?/*. Battifta tu tti
fa mo fi ili mi fcrittori, il prim o di artecavalerefcajil fecondo d* i -
f to r ia , le opere de* quali fono n ote a fufficicnza •

2. Dante Alighieri, Pietro di Dante, ed eziandio Dante da Maja no
furpno rpocti intignali fonetti e canzoni de* quali raccolfe Ber-
nardo Giunta e furono ftampati nel 1527 per gli eredi di Fili
pò in Firenze, fuorché le rime di Pietro figliolo di Dante, che
fono inedite nella Bib. Laurenziana di Firenze .

J« Decanteronet è uno 1 cheizo dell* A ut Old fopra il titolo del prcr
(ente fuo libro «

4*
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4. Gtovio Paolo grande iftoricoje opere del qnale fono abbate

za Dominate nella bibilioceca del Sig Nicola Haym. _
5. HUrìonc Genoveie, che tradulse il trattato della perfetta Vcrgi-

nità de fanti Ba'ulio, ed Àgoftino,con una brìevp difputa della
caftità  ,  e  un lufcinto dilcòrfo in Jode della  medefima di  S.  t*
freni, ed alcuni 1 pi rituali (Timi efercizij dì S* Geltiudc Vergine*
fi fiampò in Brefcia 1' anno *$66. in a.

6. Voi ater ano Raffaele fece i comentarj delle cofe d* Italia, che
fono uniti alle Itone del Biondi , che fexvon per il XVill Anel-
lo <lella Oollana latina «

7# Dolco Lodovico, affai per se noto per le parecchie fue corapo*
lì z ioni. * ^ . —

Z * Colonato Franccfo, uno dè famofifljmi autori delle lettere
raccolte dal Sig.Baitolommeo Zucchi peli* idea del Segreta,
zio,alla parte terza.

1 . Ammirato c>pione,famofi(fimo nella Repubblica Letteraria per
le diverte opere prodotte,accennate copiosamente nella Bib.ltal*

7. Gravina Vincenzo, reio il lui! re non tanto per le lue Tragedie
Italiane, quanto per diversi altri componimenti (vedi
Vom* illujtm Nap. ' -

10. Severano Qio. nomi nati (fimo per lo bello acctefcimento fatto
alla Roma fotterranca del Bofio , pitie gli altri luci ben di*
fieli componimenti.

11 . Scfto Truffo, fece la ftoria de’ Romani, ed è inferito nel quarto
Anello della Collana Latina. ’

la. \4 rdizjumeFabrizio,Fificofamofi(fimo,chefctifleeleganteaien*
te dell* acque minerali dello fiato di Lucca,

l $•* Sordo da Bobalì, phe anco fi chiamava il tfaw/wBobali, Poe*
ta di gran grido. ' ’ ‘

l j . Prudenzio autore, amico pei fenoto, del quale diffufamente il
Moreri.' ' 1 ;

14.* Bellarmino Card., fono molro rimarchevoli le di lui oppofizio*
ni fatte alli trattati di Gio. Gerlonc fopra la validità dell*
icomunichc.  . . .  -  •  .

15 Bentivoglio Card, abbafianza noto per le fue Borie*.
16. TettamanTLio Celare, feri Ile la fioxia del fagro monte fopra Va

relè.
27# Squarci a fichi Girolamo, antìchilfimo autore, che tradotte Giuftim

fìorico,ed il j>iù clatro traduttore biella vulgata latina»che abbia
mo nella lingua italiana. '

3*.* ^Arnadeo j evonimo., era della Religione de* Servi ili M*V.
fra l’ altre cofe abbiamo una fua apologia peri* ìmeztalità deli
anim a..........................  “ .....

18. Gonx.^%Curzio, del quale leggonfi certe belifliihe lettere «
uno fiile particolanlfimo . v

jp. Porchacchi Tommafo , di cui abbafianza ne ragionala Bib#lw
*o. Mattioli Pier And. Traduttore infigne della Geografa îTôc

' ' ' mC0)



meo,  e  di  Diofcoride  Anazarbeo.  .  .  -  '  -  '
21. 7{amujio Gio. Batilta, è Pàolo, entrambi fcogniti a sufficienza*
22. P sfavanti Jacopo, uno de’ (pecchi' dell* elocuzione italiana*
2 i« Buonmattfi benedetto, intigne autore di lingua toicana per se

noriflìmo. *
24» De Pazzi Francefco, Poeta Faentino, � ;
2$. Crefcimbeni Gio. Mario,ia (ua ftoria della vulgar poeti* abba;

danza lo ha refo noto alla Rep. Lctt, *
a$• * Malvezzi Bonifazio, e Virgilio, entrambi Uomini iittera-

tittìmi- ' • • • • - - • *' - *
2(5# cieep d* s^dria, che il fuo vero nome è Luigi Grotte, conofcìttfo

per le lue Comedie, Tragedie, e Pattatali.
*7. ChiarelloBenedétto,dorico Siciliano, elTendo di grande erudii

zione le di lui fagre memorie della Città di Metiina............
al. Vcronefofcherza qui 1* autore, come fe Scrgefto fotte della Cit*

tà di Verona ^
29- Dencfmondolpolito, Mantovano effendofi oramai refa rariffimalt

fua ftoria Eccletiaftica di Mantova e la Vita d* Francefco Gonza •
ga Vefcoyo di Mantova fcrittada elio lui con grande accuratezza*

BoiSalufiie Crtfpo, le di.cui opere tradotte da Bernardino Bonifazio
fono annette al quinto Anello della Collana latina v v

} • •  * Sattdz/tro Jacopo Poeta non mai abbattali za celebrato** ’
3i« %uzzanto tariffe due ragionamenti in dittefa di Dante.
32. Grilandri Giom Battifta, abbiamo di quétt’ autore là Itati a del

repudio della Regina 4V Inghilterra, benché egli fenile moltT
altre cofe,che fono rimafe inedite.

33. Capaccio Giulio Cefare ttorico, Napolitano. ^ *. c
34.  * Maxxidla Scipione, grandiffimo letterato Napolitano, che feriffe

le vite de’ Re di Napoli, ma la fua detarizionedi quel Regno fa-
rà Tempre un opera affai curiofa, ed eftimarà •* ,

34 Mazzoni Jacopo j  ogn* uno avrà letto il  fuo bel  difeorfo indi-
fefa della Comedia di Dante, e le altre contefe letterarie lopra
quello argomento col Capponi, ed altri, per cui fu coft retto pubbli-
care più d* un* volume fu tale materia .

3$m Lam puf nani A goti ino, era degli Accademici Indomiti,ed efpo»
fe al pubblico un trattato dei lumi della lingua italiana.

36 Faccio Uti Dottor Jacopo, unode’ faraotittlmifoggetti che Vanti
il fecolo ptefeute. *

37. CaHìglioneBaldaffàrre, non meno nella' latina, che nella tofea.
na eloquenza efpertiflimo,avendo avuto la gloria che là fua o*
pefa del cortigiano fotte Rampata venti!ette e piu volte in for-
me diverta. Vi è ftato ancora1 un Gto. Battila Cattigliene, che
dichiarò i patti difficili del nettarea, ed un altro ' per ooirie Valerio
che fece le annotazioni al Regno d* Italia del Tefauro .

3 8. ^émbalcaro, anzi Caro Anibalcj abbatianza noto fta le letterate
perfone  .  '

ì 9* Caftclvaro Lodovico,grande antagoniftadciCaro,ed cgualmen*
• • ‘ tc



«e noto che lui* ,
4c. £*u:/««0#lc rime volgati e latine del Beaziano (lampare dalGìo-

iìto fono rariffimc, cyvi eziandio ftato un tal Giulio Ccfirc
Beaziano, che lcriffe 1* Araldo Veneto*

'4'« OJfeqntnti Giulio» fcriffc de’ prodigi » che fu tradotto dal Ma-
raffi,cd è uno degli autori che compongono la terza Gioja del-

.3U Collana Latina,.
41 Bonfignore Giovanni» che traduffe in volgare le mettamorfpu d

Ovidio (tampatc in Venezia con figure nel 1497. in foglio*
4 lenendolo Dano,e Gio Battilla,il primo politico, ilfecoudojpoeta,
44* fyjuqnmito, Ingorda &c. nonù con cui ione coAtradiftinti U Acc*.

demici della Crufc.a f . . f
45. Marco P*i#,fu autore che vifle avanti il u©o.,efcriffe diverte

meraviglie del Mondo, per lui veduta •. .
46 Bmnayud* Loffio, poeta,le di cui rime ffino nella raccolta di

Filippo Giunta nel 15-27* .
47t V w tb  Aleflandro, ftorico Veneziano*
4S. Burnitilo, poeta faceto Faentino. t, ,
4 5>* Squarto* Scherzai* Aurore (opra uno de* i2.fegoi del Zodiaco.
$.0. Speroni Sperone ftirpatiftimo autoc.di lingua per tutte le iw ope-

re riccrcatilfime.
ji*/4pn«/>cioè dieci dialoghi tra Giufto Bottaio,cl% animafoa»

Firenze per il Tormentino <549* in*. .
%Zm GtrMdt Gio» Battila, affai noto, non tanto per le lue novelle*
• quanto per altre lue. compofizioni * . ,
52.* T{onz.one Vincenzo, epift olografo affai eomendato*
59* CoUigrane Francelco, antico ma Camofiffimo poeta, le di flùn*
- me fpno inferite della raccolta de* poeti antichi diLconcAllaC"

ci, (lampara in Napoli per Seb. de* Lecci nel i*6i«in L
54 ór fi Gio. Gipfpffe, iinomatiffiino letterato, e gran memte

de’ virtuofi.
15 , vkdani Marco Aurelio, poeta M od anele, c diligente mimato?e,
46 Buonagrazia Marco Antonio, traduile in italiano le lette ipoii*

zioni ai Gio. Pico della Mirandola intitolate Heptaplo*
57, ColUnuctio Pandolfojfamoio ftorico Pelare le.
j8 Davanzati Bernardo,autore in piu luoghi citato dalla Crufca*
$9, Campi Pietro Maria, % Bernardino, il primo ftorico,il Iccob*

db  pittore  *  .
Fort unto Ago A ino, e Francelco, il primo fcrifleunactonicntì-

ta 4el monte San Savino di Tofeana,e traduffe la vita <tf $•
Romualdo, (czitta da S* Pietro Damiano; del fecondo abbiamo
$ii belle'offervazioni fopra la lingua volgare * .

41 # Ga\tamoriÀ> Titolo d* una Comedia del Lelli .Poggi* .,
Modto Gio. Battifta»che Idiffe quel piacevole trattato «w

pelo della Moglie* . .
4) candido Pietro, c Giovanni, il primo traduffe Quinto Conio,

cd il iefionilo i fomentati gelk cefo 4’ Bquilcja,
<4



*4. ful&mjtia  nctiflimo* Frate Fulgenzio anodegiiadereim diFxa
paolo «

6r, via Lauam Scherzo dell* autore come fopra,
66. Ceho Madonna, di cui abbiamo diverte lettere amorfe•
67. Stelhti Francesco, che craduffe Perfio in verfo feio^o.
t t , €rariani Giorgio, e Girolamo, il primo dorico, cd il fecon-

do poeta. V* è dato eziandio un Bernardo che fece dell’ offerì
vazioni intorno alla mufica degli antichi, e de* moderni*

6?. Pantnìo Bernardino, pubblicò un volume dell* imitazione poe-
tica  .

7o# Ouidicioni Giovanni, rinomatiflimo poeta «
7r, ìor(ìo Tradotto dal attimi come fi è detto di fopra,
72. Fontano Fabio, Joviano, e Giovanni, tutti celebratilo mi fogget»

ti abbadanza cogniti »
73 òenofantc compone il 4, Anello della Collana Greca, e trova-

li un altro Senofonte Efefio, che fcrifle un romanzo dotto af-
fai degli amori di Abrocome, e d* Anthìa, che fu tradotto dal
Sig • Antonio Maria Salvini, _

74, ceffeo di Canicolas fcherzo dell* autore fopradueimm*gini cclĉ **
7 <* Panfania Rinomato per la fua deferizone della Grecia • #
76* 1\tbadtneira Pietro, che fra 1*  altre  lue opere faide contro il

Machiavelli . -
77, Incontri Francefc©, che pubblicò i fuoi avvenimenti fopra1* arte

oratoria, ^
73, ciao Magno, Mioticodelle colè fettentrionali, e fu lempiri! fu®

libro adai curiolo.
77, Cornelio Tacito, che forma il fedo Anello della Collana Latina •
7?.* Cittolini Alelfandro, di cui leggpnfi bcllilfimc lettere nella

raccolta del Zucchi,
$o. Dionigi ^Alicarnajfeo, che forma il fettimo Anello delia Colla-

na  Greca,  .
Si. Ceffi Flippo Firemino,che viveva nel fecolo decimo quarto,

e tradudela doria della Guerra di Troja.
S i, Boccaccio Giovanni, autore abbadanza noto,fotto la cui di-,

lezione fi è azzardato 1* autore di pubblicare la prelente fua com-
pofizione,

83, Segneri Paolo. Sono eziandio di quedo linomato fcritttore ab-
baftanza famofel'opere fue, lenza qui comendarlodi -vantaggio,

S4. Vhiani Vincenzo, traduttore del quinto libro degli Elementi d*
Euclide,  e  della  formazione emifnra de*  Cieli,

Su Malviaggio Antonio, poetabernefeo.
Sj** raffionulla fene dice,
8<«* Leporeo Lodovico, tradudela poetica d’ Orazio ,
S6, Agricola Giorgio, fetide della generazione delle cofe, che fono

fotte la terra.
S i, Buonalane Niccolò, legge!! la fua bella comedia della Vedeva,
f h Octhim Bcrnaido, fi Veggono im prede le lue prediche in 5,

K  k  vo-



volumi in Bafilea ; malo fciagorat© male fi prevali* del talento
avuto dal Mg Iddio .

*9. Cono Bernardo, e Carlo entrambi ricantati dorici
90* Corpo Anton Jacopo, e lUnaldo, F trentini ia belle lettele fa*

moli  fórni  „
01» Rabbia Antonio, t  Carlo Coftanzo Tratti noftro Bolognefe

della Codg. Agoftiniana di Lombardia, autore de*Sinonimi*
92. Boiardo latteo, notifómo per le lue traduzioni, e poelìe.
93. Varchi Benedetto,da Signoti Accademici della Crufcaaoa

mai abbastanza mentovato •
94. Zuccbt Bartolommeo, che volgarizò Giurino Storico,
9Sm Bmnamico Franceico, ledile dell' arte poetica»
96»̂ Fieri» Valenano,ledile un Dialogo della volgar lingua,ftam-

pato per il Ciotti .
96, ì anctrolt Guido/ antiquario famofifiìmo,di cui vedali la B 1,
96** Petrarcha Fraqcelco .
96.^ Stefano Enrico.  ,
96.* Lombardelli Orazio, tutti conofciuti,e venerabili autori,
97* Terracityo Laura poeteffa di gran grido
9*. Bandilli Franccfco diverfo da Gio, Bandella, e Matteo»
99* Monjìgnor (fio* dellaCafa, Troppo noto pei lemedetimo lenza che

vi ili duopo d’ altra annotazione
100. Gaudenzio Frate Gaudenzio hi pittore e poeta giocoCffimo*
10 1. Tcfanro Emanuele, Borico anco noto di troppo.
102. 'Biccobono Letterato per fama da tutti conolciuto.
io*. Giolito Giovanni, fu poeta,e traditile in vedi tolcanilaCom*

pofizione del Sanazaro del parto «ella Vergine •
104. ^polonio Vbctto, rhe traduffe la favola di ridi edì Penderà,
105. Fatilo Mamzjo, dì cui per non ne dir poco .non fe nefa parole,
xc6, Ongari Antonio, icrifie la favola d* Alceo.
107. Franco, ledi cui novelle faranno (empre lette con gran*

didimo piacere.
jo b. Orofio Paolo, forma 1’ undecìmo Anello della Collana Latina#
109. ^Argentone Dionigi, che fcriffe della difficoltà del poetate,
110* Ftlelfo Francesco comentò il l ecraca.
in . Filone Ebreo, che và annelìo al XcV. anello della Collana

Latina. '
Ha» Filofimo chiaro per la vita di Apolcmio Ti anco.

uo.
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N O V E L L A  D E C I M A .

Lippa in Belpoggio

Ditirambo a l* ufo de* Greci.

(a) Ual m a i p iti bella
f  I Tejfer p o tre i n ovella  *  ̂

Che con le fi la a p iò colori m ifie *
Che ne' paffuti cinque g io rn i or d i i l e i
M a quello è p ili Belpoggio ,  #
I l mio Belpoggio , ove  con  v o i , A m ic i f
P er mio diporto alloggio •  #  .
Son q u e f ii, cb' io m al fcerno , fo n  anco  i  p r a t i  a p ric i  $
Eccbeggianti per le fro tto le  ,
Che in vago giro
D a v o i  f i  u d tro ,  •  .
JE rider fe r le nerinfaufief nottole f
C h i d i v o i m i racconcia
L a fa n ta f ia ,
C b 9 or è s ì fconcia ?
P ar che m i fia ^ ^
T ra c a n n a ta una bigoncia
D i  m a lv ag ia  •  ̂
B pu re a onor di Bacco in la paffuta notte
( Men di qu el cb* effer fu o le )
g e i v o lte fole

K k z A»*

ataento	 , come d* improvvifo, agiungei	legac	 fuoco,
meglio	 le	 li	poteifes	 cuoche*



f io
Andato fono a riverir in botte*
O ra g u ard ate  mò ,
Se da ciò
M a l ven irm ene p u ò ;
M a pure , come l  acqua  nel  pa juolo ì
C osì bolle i l fa ngue in me j
M a benché fframbo
S ia  q u e l , che *n eccita
F uror da capo a p i è ,
A nderò fem p re cantando

Bacco , D io n ig i, B rom io , Ditirambo »
Or p r im a che incom inci
A sfoderar con ordine
1  g u a r ì ,  * q u in d i ,  <?  / q u in c i »
P*#/o , j ic c o m e  P r in c ip e  y
X* p r o f  e  a b b a n d o n a r 9
P /» b ip e d a la to A fin o in d o m ito
R a n e c a lp e f ta to r e in B in d e  A n d a r  •
■W*per eh* oggi nel pranzo i m i mangiai
Un ta n t in p it i  d e ll*
E fo l i  traccànnaì
B icch ieru t& i d i Tokai 9
N on può  la  lin gua
D a r comiato a lle parole ,
O&r vifeofe
A l palato a ttaccate f i  fianno f
M non fanno
M efchinelle u fe ir d i là 9

no» 4 /orfc* d i  u m id ità .  .
w/4 dunque per p ie tà  ,

<*?***/ B er tu cc ia , fe r v a  i
Che  ta l  va cca , o ta/
B uoi m èt amorfo fa r ben tofio in cerva 9
Ttf/ , e  tan ta  è  la  g r a z i a t a ,

V  w faetta ,



C o rri famo f a v in a t i in g ttr U t  $
E per  fa rm i  fe l ice
XJn  fiajco  p o rta m i
D t q uel nettareo
L iq u o r balfamico 9
Che d i Piem onte a V ufo
D a ll* u ve  fp rem o n ji,
Che i colli adornano
D e lla  fior  s f r u t t i  fera  C afaglia  ;
Jda  a v v e r t ì  un  fo l » che due f e n z  a l tra  ragna
P a r m i porriano p ig lia r la q u a g lia  •
Com*è m a i ottim o !
Q u e l fu o fa liv o la ti le
Eumoderofo f p i r i to 9
jifcen d e a l eerebrc 9
E  V  efiro  n*  e c c ita ,  ^  '

giacca torpido,  ‘
3E d ifa ttr if ia  g l i  a n im i *
C«* torm entavano
Stuo ladd enfiate corinfefiatr i t i  ’
Im m a gin i in fe lic i t  ‘
1/ fiulfureo 5  *
Correfi fdru cc io h  '  .
C iò  p e l  g u rg u z zo lo  ’

innaffiar lo filomaco »  ,  ‘  *
^ in u m id ir le v i f a r i *  .
«rf confortar i l cor •

a  rf^/i Uomini
2 1  cielo t i m u ltip lich i
P rezio fo  liq u o r ;

, c ig li aggrottato aufilero Panfilo 9
Volgendo in on ta tu a l i doni m iei
J / prim o d ì , rfo p arlafti V prim iero
D (fimifurato cioncai or ne fo fiì ,
E f /; Stram botti  tu o i  fede  ne  fero  l

KJi  ?



Ci dicefii che una Donna
V n bell9 Uomo d iv e n tò ,
M a p iù  buon uomo f u  chi  t*  a fco lto ,
F  t i  d iè
* y p * f ì ,
M en tre p e l v in o fu o r i e r i d i te •
C o t i  annegato
N e l Sanzoveto'-j ''
Che quando è d 9 Im ola
I l guflo f i im ola ̂
M a  p o i  rode  a l  pa r  d i  lim ola  ,
2*roppo  Fileno  f u  a r d i to , e lieto
Sicché parca fu o r i d el Mondo
M ei d ì fecondo 9
2 n c u i  le  n u ove  drapperie  /co p r ì
D/ te la  f a t t e , che l % aragna o r d i i
M è men ridico lo col fu o pretefto
F u i l te rzo d ì Sergeflo,
Che narrò d i quel s ì fiero
F rode G uerriero 9
C u i f e  in  tenzone
G iam m ai  m ancava
X* opportuna m u n izion e ,
Franco i d en ti d i bocca f i le v a va ,
£ d  i l  vu o to  f i d i  ne  c a r ic a v a i
E che  d irem d i  lu i  9
Che nel  fin  de l  quar to  d ì
L a g ra n Metempficofi r i fe r ì 9
Che  l 9 In glefe Me t a f f i co
C redefi fe n z a ta c c ia , e f e n z a rifico
D i fa r toccar con' mano
A l non s ì fem p ii ce Ita lia no f
J n fine che può drrfi  d i  qu el Ciappo dolente,
Che an fa t to per i C ie li g ir e s ì fran am en ti*
Mè a d tr tM a r le vofflre to r te propo fiz io n i,



Sono bafianti gr uccio V angliche tran fazioni 9
Nè i Parigini fcritti
V* inviolabili editti
A v e r  fon  no  la  fo r za  , ed  i  d i r i t t i 9
N è le  b iz za r re  d i  T revau x  m em orie ,
N è  d i  Verdun  le  fiorie  %
C a r i , -perchè'Stranieri , fon forfè  i  loro A u tori  i
Ida la m ente fra tta n to s* abbevera d* e r r o r i ,
E a f e fiejfa nem ica d i quelle fo le ingom bra
I l d ir i t to fe n tiero  , e  i l  v e r  la fc ia  per  V  ombra ;
M non conten ti
D i ta n te o rd ir ta n ta fe ra te , e  ag guind oli ,
Che non flannò a m artello  ,
N on fapendo , che i l Soverchio
Romper v u o l fernpre i l coperchio,
V i logorafie i l  m ifero cervello :
C h i  diede  a l l 9 Erre i l bando y •
C hi d i natu ra i doni dèrtìéZzando ,
E contro fe medefmo afpro'\  e^ in d i  fe r i to
I l  m iglio r  f i  m ozzò de  l * alfabeto 9 '
C h i  con  p  ro  v e rb j ,
Chi  con  equ ivoc i
I l fu o fermon legò 9
E vicende vole /  "
N e l malagevole ■ . . .
Sen tier delle N ovelle ognuno andò!
Or /* /-«è, /irò ? .  ̂
J)/ frenefia non fon ,  fowe sro/  , ricco 9
Itfè cacciar m i vò i l cranio in un lambicco 3
Però a lla p iana v i narrerò
L a s ì bella fa v o le tta
D el Re C a m illo , e d i fu a M oglie Betta »
Se ben grande i l  Re Cam illo  ,  ’  '
E ra T hefaurocripfonicocryfidi,

mai	 contento
K k 4  Drf/»



Dell* am m ala to  Argenti .

Seta dolca fo r te
Con la conforte s
Però non pago
D e l l9 or , che avete '
C orrer  volea

Tago$
£ f eco a lla campagna .
P re fe la f u a Compagna•
Volete v e la d ica  ?
S ì che la v i d irò  ;
H a per  minor  fa tica
ìo p rim a beveròm
jf fs e t ta t u c c ia , va g itec i a , taruccia
B ella B e r tu c c ia ,
H i dà tofio una b o ttig lia
D i quel buon M onte P u leia n * 9
C he la gu ancia r in ve rm ig li a ;
N o n tener le m a n i in m an o ,
Lofio  v ie n  , che non m i aggrada y
Che g l i a m ic i fliano a bada :
10 g iuro affé ,
Che  quefto  v i n  d 9 ogni  v i n  Tofcp  è  i l  R è i
D i quefl* u ve corona
"Lieto p iò del co SI urne
Vaffi 7 vitich iom a to altero N um e y
Che a l fu o carro le t ig r i  im prigiona  •
Come m a i ben f i  gufia  , e f i  traccanna
S ta d i Tofcana nerodolce manna !
O ra flò meglio , e  a lquanto  confortato
Profegu irò del  Rè C am illo i l  fa to .
11  Rè  Cam illo  a du n q u e , e fu a M ogli era
G iu n ti una fera
N e l  lor  v ia g g io ,
Jtlla  C a verna , d 9 Eolo *
M entre picchiarono



Ver  r itro va r  ricovero. ,  -
Eolo ior dtjjc ,
Che / ’ egli  a p riva  , e che A qu ilon fo r tifse  • «*
Volete ve la dica ?
S ì , la v i dirò j  '
A* m inor  fa t ic a
Io p rim a leverò  •
99 N u lla  p ie tà  d * ## ajfcta to? o len te  ,

• 9) Lente  della  m ia  fa n te  e  m ani *  e p i a n i t i
D eb fcen d i *n queft'  ifa n te
S cen d i, lfcr/4 , »*//* g ro tta ,
 ̂ *»/ porta del buon r i f o ,

4 »o* ^ $*//* N a p o li9
R ifo am abile ,

a forffl lagr im a
J / ciocchi chiamano y
L agrim a am abile ,  *

i l  dolor  caccia,
£ /* />/£ ilare
Tornar  la  facc ia  ,
E  ta i  d e tta  p a ro le ,

profeguir fe n za ta rd a r f i  vu ole •
2>/Vo adunque, allor che la m inaccia
Udirò d * A qu ilon troppo tem ette ro ,
2-’ «o»r, che fe g l i /conciaffé V aurotefsuto manto	f
E la donna
Q u e l la , f&o la copriva f e r i coargentea gonna 9
E che le fcomponefie V impetuofo ven to
Le aneli  a de* rr/» oro /#o m iglior ornamento }
£ poiché in dubbio alquanto affai f i fle tterò  ,
D i un ponticel  varcar f i  r i fo lve ttero 9
C u i  varca to  • • •
/fa /7 pala to
Se ben ora a vvinacch ia to % ^
A ltr o  v in o  a v r à  p iù  gra to *



S ì che la v i dirò  i
M a  per  m inor  f a t i c i
lo  pr im a leve rò  •
Torna , B e r ta , tana 9
E alle fc affai della p o lio n Toftan*
M e tti la mano :
TJna  b o ttig lia  d i  Carpignano
Tofto  venga a  me d y  a v a n t i^
O par fcaoJ» Chianti $
C hian ti odorifero »  *
E fa i utifero y
£ **/ ror g io ì fero •
C b cor beato ,
Or che  fe 'd a l divin Chianti 9nafpato\
T er v ir t k  dunque del Chianti
T ir iam o a v a n t i •
Taflato i l ponticello  ,
C b * era varco ad un rufcello
D e tto t l p iccio l M ongibello ,
Incontrar,fi in un Lione ,
C&f i  v e l l i  avea d9 agnello >
E d  era  così  b e llo ,

\ Che p a rve lor d* ogni an im ai l 9 Adone
Quand* ecco a un tra tto
D iede un ru g g ito ,
Che trem ar fece ogni fp ic a  •  • •• •
Volete ve la dica  ?
S ì che la v i  dirò  ,
Ma per minor fatica
16 prim a leverò •  (
Torna  dunque  in  buon  o t ta 9
Torna , B erta , nella grotta 9
E d attenendoti
A llo jcaffal E tru r ic



Tcjto p o rta la Tofca Ver de a ,
Che cotanto g l i f p i r t i ricrea  ,
E che p iù y che p er torre fam ofa
E a P ifa  glo riofa •
M a d i g r a z ia ne u d ite
I l  fin  d i  que lla  l i t e  •
I l Re fe jfi p a ra litic o  9
E ciò folo d i buon g l i f u in q u e l pu nto  t
Che  fé  a n d a v a  alqu an to  f ti t ic o
G li  f u  i l  v e n tr e  aperto 5 ed  u n to  y
E  la  R eina  '
D e l pian to a m ica  « • • •
Volete  v e  la  d ic a  ?
S ì che la v i  d ir ò \  ^
M a per minor f a t ic a
Io p rim a heverò •
M a , la  notte  a  gra n pajfi /* .a v v ic in a ,
N è per  tanto  fiancarle
R itro v a V arte
D i confortarm i appien , c a ra B e r tin a ,
Por** *«*** /* ca ntin a  .
Co/i, rowo i»i a g g ra d a , io heverò ,
£ i» pronto avrò
O lo flom atico  .
F/»o arom atico 9
O i/ liqu o r d i B r ia n za 9
Che più lieve fu o l f a r la g a m ia in d a n z a ,
O ^«0/ de V alto  Renoy
Che osò un d ì torre a m ia ragione i l freno
O  d 9 O rv ie to y 0 d i  G en za n o,  "
O // Mofcadello d i S ir a c u fa y
O  q u e l , nel Fehhrar f e n z 9 a ltre legna
Reca buon caldo
L ìq u or d i monte Baldo ,
£ /* potejfi, po rta m i i M o n t i ,

1* 7
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■ '5** . , .
0 >ìd*  efconc  d i  Bacco  le  prezio fe  fonti ,
O r che m ature pendono neregialle le v i t i  9
£ f i flaccan p e l pefo da lor olini m ar iti •
M ira le dolcipappole,
M ira le tonde mam mole,
X* , r  ̂ *7 I ta ti  co 9
"Il  N a va rr in  » la Volpola9
£ ignoto ) e C im ic ia tto la
S ì  carche  andar  d i  g ra p po li9
Che fe non f i raccolgono
2 n terra ornai f i cadono *
M a  q u a l  nu ova  m e ra vig lia  9_
Q u a l in fo lito portento  ,
Che non è fcherzo d i leggier vento
2 nnarcar m i fa le c ig lia i .
J ll fuono d e ll* c ttu fa p iv a d i Belfagorre9
C he paurofo infino lo flejfo a h i fio abborre*
S a lta  in  m e z z o , e f i  f  compiglia
C apribarbicornipede fa m ig l ia ,
C u i  p iò  d * un d i n o i fornigli a  ;
T e i vanno come a u g elli ’n folto Ruoto
C l i  a lberi  a volo 9
£ la cafa in fin rim iro 9
Che  fen  v à  p u r  ejfa  in  g ir o ;
Torfe  i l  f a  per  tener  d ie tro  a l  palagio 9
M a  non  va d a  a  fu o  b ell’ a g io ,
C he  c i  vu o l  Buona  g a m b a , e  m ig lior  p i l 9
M en tr9 eg li corre , che pare un Lacchi •
A lien te n ien te eh9 e g li  va d e  ,
L a fu a  torre  in  terra  cade ;
L a  /* a g ita s ì poco , che  p a r  l 9 onda  del  mar* 9
O i l  giunco pare ,  ,
Q uando si  vento
C li  dà drente ;
Ve'* che fin del canale non p i i v S V acqua a l fondo 9



M a  g ir a  con  le  /fo n d e  a n cV  ejfa  in  tendo»
Queft*  a ltro  è  ben , che  i  t a n t i
S in  ór  d e t t i  fa r fa llo n i  ,
P er cu i  ridevano
L e g en ti che badavano ,
S i  jm afcellavan o  ,  '
E v i credevano ,
Q u a i  Sy  no  fan  t i
D egn i d i  follo andar nelle p r ig io n i
De* M endican ti i
Queflo  f i  v e d e , e f i tocca con mane ;
Che fa tto firano !
D u nque a l v e r bifogna cedere
D * uopo è credere
Q uanto fin or f i difie  ,
Se avejfer detto ancora ,
Ck* era fem m ina XJlifie •
lo  9 cj&o *» gioflra sfiderei
T i g r i , L u p i,  O rfi9 L /o n i #
JSi im m obìl m i f a r e i
Contro  i  fu lm in i  *  ed  i  tu o n i *
P en fa te , fe  ho  paura  d i  am bulanti  edtficj ,
£ co» /* r/jwe fm ovonfi  le  radic i ;
Por/e d i qualche p ie tr a , o d i qualche olmo , od orno
Celebrando le n o zz e , muovono in quefio giorno»
Se ciò foffe, anno fem bianza
D i aggradire ancor la d anza \
O r c i m i provo ;
lo chey voglio vedere i l p el n ell9 uovóy
Vo* col fuono ten ta r le ,
JE i l foletico a l piè col labbro fa rle  •
L a la la le ra la le ra le ra la la re la
T a i t i ta i ta ta i ta la re la le ra la le
M a  fon  p u r  m a t to , je  m atto  da  .catena
In pren derm i la pena

Dà



D i fi  arm ene or eoi p ine 9 ora col pioppo:
Lafcio ad a l t r i un ta l fciloppo i
lo per cacciar la f e t e , che m i p ig lia  .
Vuoterei nuova b o ttig lia  ;
M a vu o tener i l  mio ronzino in briglia y
E p iù bere non voglio  ;  '
So che un Eroe d i  ta n ta continenza ^
N on v a n ta  f r a  Juoi  fa f ti 9/ Campidoglio >
E offe p u r Scipio  , o M e tello ,
0 B ruto  y  o  C ato , o Seneca , o Marcello 2
M a ohimè ! come m* im broglio !
T u tto tu tto m i confondo 9
E a me fteffo m i nafcondo •
N el cader de9 crepufcoii
1  vapor f i  fan m a ju fco li 9 .  '
O ra  q u e l li  va p o r i 9 che  s 9 alzano d i terra
Danno affatto a lla te/la  , e a lla ragion fa n 	 gutf •
M alede tti va p o r i in fo ien ti
Vo  f r a p p a r v i  d i  bocca  l i  d e n ti 9
Vo9 ta r p a r v i le nerum id 9 ale i
Vn galano Uom s ì  dunque f i  affale  f
M a cofiùr non f i confondono 9
E p iò  a r d i ti  m 9 affalifcono*
E la lor rabbia diffondono »
JE p iò fem pre invelen ifcon o •
O là y o l i y olà y bejlie 9che fa te  ?
Vi  darò  ben  i l  d ia v o l, che cercate •
Vero p tò tempo non è d i  carm i ;  #
E id i Compagni y a l l 9 arm i > a l l9 arm i •
Aitatemi ,
So llevatem i ,
L ibera tem i ;
M irre y zappe , a fte  , ha flotti 9
Schioppi y feb io pp etti , {chiopponi »
Sl*4*  >f i" * *  >p u n to n i ì



. . M*
Poiché [en te v ic in a la re f a  ,
P ten de te in mia. d tfefa  ,
E  a n c o r,  xf  i ’  #0^0 bombe ,  e  cannoni •
ilftì p/àr zw* no» g iu g n ete in tempo i
E s ì  f i  r e t t i  m i legato  ,
C h9 è tardo ogni riparo : ' '
A v v ìn to  da  cofioro  cado  [a p in o  in  ter ra
Prence troppo infelice s . ( m anchi 9
C h i  detto  m a i /' avrebbe t m a fem bra 5ob d e l , eh* io
H è p iò p a rla r m i l ic e •

Dappoiché Lippo tacendo, moftrò la Tua Novel-
la avere a fuo modo finita , cominciando già il cal-
do del dì ad etter vinto dalla frefehezza della ru-
giada, pensò ciafcuno di ritirarli fino che per la^
fopravvegnente notte, di cantare i grilli rfilando, po-
tere ogn* uno lietamente cenare : ed ettendofi già que*
coftumatittimi giovani levati in piedi per gir tutti
in^m loggiato del nobilPalaggioa palleggiare, ecco
fopraggiungereun ruvido efpiacevol uomo, più ru-
ftico,che cittadino,c battiano da vero, quale, per
quel poco che comprender p o te a n « ^ * ^ ft^ va di
dover cflere un gran, bacalare, e fattoli a , lor vi-
cino, con voce grotta e rigida, così lor ditte: Che
mododffoìlazzare è codefto, afini faftidioiì ed c-
briachi,che voi dovete etterc? Egli è da poi pran-
zo fino ad ora che con mille feipiti modi , e fcio-
chittime ciancie dato avvete ad ogni circonvicina.,
porfona lunghittima feccagine : or quella chiamali
grande villanìa, però V avere infino a qui sì (con-
ciamente gozzovigliato , voglio che vi batti; e già
vi dico , che pentiate in altro luogo andarvene per
Io voftro migliore. Tutti della brigata rimafero
in udire cottili, onde configliatifi alquanto, di pari
confentimento fu , che effendo il vegnente dì leu

Do-



*3 *  .  .  ,
Domenica , giorno in cui fuofe ogn’uomoda ciaf.
cuna opera rippfarfi , che ftcflamentc dal novella-
re fi pofaffero ; quinci fra tanto opportuno reputa-
rono di fare intefo -dell* accidente ii Cavalieró
padrone del Palagio per intender fc veramente, c
fecondo V inopinato comandamento di quel badalone “
imitare di colà, c andare altrovedovefsero ; eco*
sì liabiiito , fenza far rifpofi^a colui, ciafcî noin-
fino al dì feguejitc , a ftto piacere andiede a ripo*
fare »

Fine della Quinta Giornata*

fo d it D. Aureliut Cctflernia. Cleric. Regulau
P a u li, & in Ecclefia Metropoli Bonon. P&ttit• P*
BS. Dm M» Benedicio XIV. - Archiep. Bottoni*».

Die Februarìi 1748*

IMPRIMATUR .

Cufar Antonimis Velaflius Provicarius
Jicii Bottoni a a .














































































































































































































































































































































































































































































































































































